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IGloriofi antenati diV.E. anche più prof- 
fimi.hanno lafciato alla fua inclita Cafa in 
eredità perpetua il gran patrimonio della 
pietà e fanta religione Cattolica. Quan- 
to accrefcimento abbia ricevuto sì ricco depo- 
lito dal Venerabile Cardinale Giufeppe Maria , 
celebratiffimo Zio di V.E. le lingue 3 eie peri.» 
ne lo dicono in ogni parte, e fpecialmente 
nella Capitale del Mondo , Roma , do- 
ve quello gran Servo di Dio vifle e mori Tanta- 
mente, acclamato in vita, e in morte per quel- 
lo , che Iddio lo ha fempre manifeltato . Ulti- 
mamente non lenza fommo fcandalo.e detefta. 
zione univerfale, fi ètentatodi ofcurarelaj 
fplendidiflìma luce , che del continuo fi fpar- 
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ge delle fue ammirabili e rare virtù cori tanto> 
efcmpio e pari edificazione de' Fedeli. Ma una 
zelante e dotta penna ha criftìanamente re- 
prefla la calunnia, perdonando al calunniatore, 
e. ha convinta 1* imfo/ìura-tV ignoranza con la 
prefente Difefa , la quale effondo applaudita e 
Annata da tutti i Savj, e timorati, noi per 
configlio ed impulfo di perfone autorevoli e 
dabbene, a gloria di Dio , della Santa Roma- 
na Chiefa, e della noitra nazione Siciliana ab- 
biamo. rifoluto di pubblicarla con le noftre 
ftampe. La ofFeriamo mdonoa V .'E. 'alla qua- 
le più , che ad altri appartiene : e fiamo ficuri , 
che ella l'accetterà di buon grado, come tri- 
buto del nofbro profondo ofiequio ,e di quella 
diftintiffima venerazione , con la quale , uni- 
formandoci al fentimeuto comune noi ri- 
guardiamo la felice e im mortai memoria di si 
rinomato Scrao di Dio. E imparando il fuo va- 
lido patrocinio le facciamo umiliflima rive- 
renza. 
Di V. E. 

Palermo ai z. di Gennajo 172-3. 

Umilifflini c dlvotìSmi Str-Mr.ri 
I Succeflòri ed BreJi di liirolimo Rollio. 
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Prefazione. 



TL volume a penna, fparfo d'intorno, contro al 
X quale io imprendo quello lavoro, porta ilfegucn- 
te titolo: 'Offeruaziom fi ì (he libri dd Cardinal Tb- 
mnfì-, Codices Sacramentorum- Gr" Antiqui libri Mijftr 
rum ROMANIE ECCLES££. Ma in fatti ci non è 
altro, cht: un libello fìmofi,. il qual ni un uomo ono- 
rato ,. e intendente ha potuto- cominciate a leggere fen- 
za fornirla n a ufea ed orrore , feorgendo il grande ardi- 
mento , con cui l'autore, olà avventarfi contro alla glo- 
riofa memoria del. Veneràbile Giujèppc Maria Tomafi-, 
Chirico Regolare , e Cordinole dei 'fa S&ni* Romuna Cbi e- 
fi: le cui fegnalatc- virtù per molti e molti-anni, . ben- : 
che da luicon ogniftudio-nafcolte, furono attentamen- 
te enervate con general maraviglia, e venerazione in_,. 
meno al centro della Criitianità ; e dopo la. fui- felice_j. 
morte hanno avuta T acclamazione univcrfale fenia al- 
cuna, immaginabile eccezione. Non può darfi princìpio' 
a leggere tali Ojjervoxìoni fenza tremare , vedertdofi- nel- 
frontiJpizio una manifella dichiarazione di voler lacera- 
re quel Servo dì Pio, e conculcare la fama, e la co- 
mune opinione della fua. fanti ti i poiché il cartello, 
affido in fronte del- libro fi è un paffo di San Girola- 
mo contra gl'ipocriti y e chi gli venera, come fanti. 
Siquit hominem , <ji4 Stnfius NON ES T, finShm tjfe 
mdiderit , & Dei etim jitnxmt foderali , Cbriftum 
LjìT-, cujtts otmss mim'jra fiim.ts . Le parole fono di 



vi prefazione: 

un gran Dottore deliaChieià nella lettera aFilcmonc:c fo- 
no in tutto degne , c ammirabili . Ma 1* applicazione non 
può effere più furibonda c crudele, né al certo più of- 
Fenfiva delle orecchie Criftiane. Fìnger di pigliare 'Ia_ 
difcfà di Crifto per inafchcrare una non più , udita_, 
paffione ! . 

t 

■Quello libello mi venne dapprima alle mani, roz- 
zamente ammaliato in linguaggio Latino , in tutto li- 
mile al volgare, in cui ora è ridotto. Per ubbidire 
chi potea comandarmi, prefitofto a moftrare latinamen- 
te , che il fuo contenuto era tanto falfo ed ardito, quan- 
to è vero e -Jan to tutto ciò , che ufcì dalla penna di sì fe- 
nerabile Cardinale. Mi davano allora gli Amici con- 
tezza del trionfo, onde l'Autore ora a quefto, ora a 
quello -il fuo bel prefentc offeriva- E m'importunava- 
no a volere anch' io ad altri la mia Rifpofta comuni- 
care . Nientedimeno me : nc ritenni dopo avercudito, che 
l' univerfalc deteftava le immenfe fallita di quello Scrit- 
to, e abbominava la velenolà rabbia da pcrtutto offer- 
vata . Lo Scrittore intanto ben prevalsoli deli' altrui 
caritativa e Criltiana tolleratila, ha poi fcaricato uru. 
fecondo colpo con quella medeftma Opera, ma accrc- 
lenita notabilmente di mole, e di errori, come pure_. 
di fcandalofe menzogne , e delle più difperatc contu- 
melie, arrivando in fino a tinger là penna nella piùfacra 
parte di quel Servo di pio , cioè nella purità della Fc- 



PREFAZIONE. vii 
de, legnandolo a ogni palio coli' orribile impronto di 
maliziofo, e clanculario fautore de 1 Novatori, ed Ere- 
tici, e fovente Avvolgendo i fuoi. fantiffimi fcnfi, 
le pìiiiìme fue intenzioni in pravi e non più uditi li- 
gnificati . Anzi confidando egli più , che in altri , nella 
la femplieirà delle perlòne plebee , ha voluto queftaJ 
feconda volta fcrivcre in lingua -volgare, ad effetto di 
fai pattare i fuoi fogli ( benché a penna ) nelle mani e. 
fotto gli occhi eziandio degl' idioti , e notificare alle_. 
donnicciuole guanto, fecondo lui , folte tràfcorfo il Ve- 
rter nbtl Tomafi nel gnaftare riti' Sacri Codici-delia Cbie- 
fa Romana., da lui pubblicati e illuftrati, le verità, e 
le Tradizioni Cattoliche. In tal guifa egli arriva a far 
divenire affoluto e particolare quel fuo motto gencralc 
e condizionato del frontifpizio: Si quìi hominem, qw. 
(mBuì NON. Y&X,fmBum effe GKEDIDElUT, 
Dei JUNXBlUr Jocìetati, Cbrijlum VIOLAT , .cajus- 
omnes membra fumasi 

IL. 

Io téngo per fermo, che quanti hanno occhi per 
difeernere il. vero, già veggono, fc fia fedele e difere— 
to Cenforc, o pur manifètto, e notorio calunniatore 
chi contro alla comune opinione de vicini e de' lonta- 
ni fopra la fantità di quell'uomo Venerabile, (ìè fatto 
lecito di definire e di fpargere dapertutto: Santini non 
e fi. Ha dichiarato , e ben fovente ripetuto in OgniCa-, 
po, che quello re ligio lì il imo Cardinale to' libri rituali 
eh- 



viii PREFAZIONE 
e liturgici della Santa Romana Cbiefa-, da lui pofli irù 
luce per confermare l'antichità de* noltri là ntiflimi dog- 
mi, è molto favorevole agli Eretici; ladove per le— 
pubbliche ftartrpe è notifiìmo , che quelli medefimi fi 
fono rifentiri per la conferma delle dogmatiche verità, 
ivi da Joro feorta, e perlogran lelo della noilra Fede, 
che per la pubblicazione di cjuc'CWiW della Cbiefa Ro- 
man* j e di altre opere degli antichi Padri, hanno rav- 
vifato nell'Autore, che dopo tanti Secoli gli ha elpofìi 
alla luce . Udiamo come fe ne fono efprellì fotto l'an- 
no 1710. negli Atti di Lipfia pag.337. ìllud unum ad- 
jicìmiis-, edìtorem-, ejufmodi Script a- conjungendo y mà* 
bus ADVERSVS H<eretìcos VRGETVR argumentum, 
ab AVCTORITATE Pscleps defumptum , HAVD 
OIìSCVRE^tWw, ab/e 3 tOpatìffimum CONSILIO 
omnes bofie £DI , ut Pontifìcii in Fide fua CON- 
SERVENTVR, V ProteflantUim quidam boc artifi- 
cio ad AMPLECTENDA ejus £ccle ftx , qua antiq.ti- 
tatis VLTIMìF. Jpectem pnefefert 7 dogmata , CON- 
VERTANTVR. Ma nonèda tacerfi , .che Iacopo 'Baf- 
nagiom Ollanda, e Crifiofora Mattia Pfaffio nella- 
SwiÀA-, accortili ancor elfi del rovefeiamento , che 
porta alle loro creGc il Codice Gelajìano , rendendo ir- 
refragabile V antichità de' noftri dogmi, eia novità de 
loro, hanno prefo partito concorde di darlo per cofi_' 
del fccolo X. ad effetto di fpogliarlo in tal guiia della 
graviliìma autorità , che gli viene dall' efTere più an- 
tico, e òpera di San Gelalìol. fommo Pontefice. Ma 
il partito da lor prefo è si vano, che la fola ispezio- 
ne 



PREFAZIONE- ix 
ne oculare del Codice originale, dopo la morte della 
Reina di Svezia panato nella Libreria Vaticana, atter- 
ra tutti gli sforzi di quei due Protefianti , effondo in- 
dubitatamente (èritto, nonché comporto , più lècoli pri- 
ma del nono : colà per altro innanzi del nortro granJ 
Servo di Dio fubodorata e veduta dai due valentuomi- 
ni Morino e "Bona - Intanto noi veggiamo, che l'au- 
tore delle OJferuas^om fi unifee agli Eretici contro ai 
Codici della Cbiefa R.omantt , e all' immortale editore-, 
de' medeiìmi; ma con quello divario, che elfi gli fir- 
mano contrari, e dannolì alle loro erefie, e il noftra 
Ccnfore vuole-, che fieno a quelle favorevoli . A chi in 
ciò fi dovrà maggior fede \ In conferma dì quanto ho 
detto del Hafnagio , e del Pfaffio , veggafi il Capo II. 
del libro del medefimo Pfaffio, che porta il titolo di 
Infiititiìones HiJlori<eEccleJtaJlic<e> llampato in Tubin- 
ga nell'anno 1721. 

II L 

Ma poiché fi è fatto vedere con !e prove alla mano, 
fe fiiififta l'irragionevole, e affatto ftolta afferzione^, 
nata da una troppo c rafia ignoranza , che agli Eretici 
fieno favorevoli i Li bri Liturgici , pubblicati dal Cardi- 
nal Toniafi , quando per bocca degli fteiiì Eretici noi 
abbiamo ad evidenza convinto tutto il contrario , cioè, 
che elfi medefimi gii confettano, e riconolcono per op- 
pofti direttamente ai loro fallì dogmi. Qui non fari 
malfatto l'cfporre di vantaggio, quanto fia grande la 



* PREFAZIONE, 
forza della virtù , li quale fi fa venerare c ftimare anco- 
rai nemici, fecondo appunto il detto comune, che-.. 
virtus uh bofie laudatur . La fama c l'eminenza di' tal 
virtù, nella {aera perfora di quello dittìntiffimo^ Servo 
di Dio ,, ha fatta sì grande imprefiione negli animi de- 
gli fteffi Eretici, che ne hanno- Icritte lodi e racconti 
particolari. Cosi pure leggiamo,- che il Cardinal Baro- 
ni o, ancorché foflc impugnato in molti libri de' Prote- 
ttami , perà tra quelli non mancarono di quelli , chi_. 
gli diedero, i più illuilri:, c nobili encomj . Similmente 
a' tempi noltri unodi elfi, Criltìano Grundmanno,. ncll* 
opulcolo, clic fottO'nome di Vrns ItteratorUm*, anno- 
1713. defunftorum, va (rampato nel tomo VII. dell' 
opera ,.intitolata Mificllama- Lipfìknfa , pag.3 jOi-cj 5. 1 . 
dopo aver Ietto il pienoclogioiftoricc* (bora queltoin- 
comparabiic Cardinalc,c fopra l'importanza dèlie fuc ope- 
Eediftclo. con tutte lepiù- veridiche e. neceffaric giuftifica'- 
Boni,, e inferito partitamente nel Giornale de' Letterati 
d'Itati* tomo XVII.. XVIlt. XIX". XX- XXI. XXIt 
XX1IL XXIV- XXV. c XXVI. Sì egli prefo di tanta 
ammirazione che ne ■ regitìrò- la feguente memoria-* 
unicamente fondata fui vero, lènta fognare ,- che ì li- 
bri del Cardinal .Tornali, fonerò ne meno pcrombra_, 
favorevoli agli, errori del fuo partito. Io addurrò tutte 
intere le parole del: Grundmanno a gloria della Santa 
Chiefa Rimana,, c della venerata e immortai memo- 
ria del Pontefice Clemente XI. il quale con un pofiti- 
vo precetto d' ubbidienza aftrinlc un perfònag^io si de- 
gno ad accettare il Cardinalato. Così dunque fcrive il 
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PREfAUONE.. « 
Grundmaano : Valer fofipbus Maria Tbom*fi%s Paler- 
mo-'Siculus , Canonicus ( vuol dir Clericm ) Regalarti 
Ybeatinus anno 17 11. S-R-F* Cardinali s, Rome detesfit 
prima "Januarii atatis 64. 

Vir pentijjttmts £9" doEìisfimut dignitatem Cardi* 
nalitiam , Jibì à Pontifici decretami modefie txcujavit 9 
W agre tandem Jtbi conferri paffus e/2 . ' 

Qb multai t quas etftgavit teleemofynis , pauperior 
datfàt- > & epitapbii loco folw/n vomeri fiotta geritili tinnì 
( vuol dire il nome battelìmalc , cfprelTo con le due_, . 
lettere iniziali I. M. ^oftphus Maria ) faxo Jepulerali in- 
fcribendum voluti. 

Fi fio nomine M- Cari( cioè co* nomi di ^ofepbi Ma- 
riteyZ di Cw;,altro cognome vero della Cafa Tomafi )Pre- 
sbyterì Tbeologì , ww /cripta edidit . In Us emimnt. 

I. Speculum S. Augttflini . 
z. Codice: Sacramentorum- 

3. Psalterium juxta duplkcm .editionem. 
-J. Pfalterium cum Càntkis verfibus pr'tfco mo- 
re diflinBum- 
5- Refponforialia E? Àntiphanaria Eèctefia Romana. 
. 6". Sacrorum Hibliorum tituti. 

7. Antiqui libri Miffarum Fcclejsa Romanie . 

8. Differtatiuncula de Fermento Eucbariflico.. 

9. Qjjuium Dominici Pasfionis Feria Sexta fecur£ 
dum ritum Gracorum. 

10. Indiculus Jnftitutiomm Tbeologicarum . 

II. Injìitutionts TheologUa antiquorum Patrum to- 
rnì HI. in celavo Roma 17 io. SPalia. 

b i Fit* 



xii PREFAZIONE. 

Vita ejus Rom& pralixius a Iitfio Fontanino de/cripta-, 

txjittt in Viario Literatorum Italia . 

In tal guifa gli Eretici non folo confettano, clic i 
libri del Cardinal Tornali fono oppofti ai loro fallì dog- 
mi, ma vinti dal gran merito, e dalla fortuna virtù 
dell'autore, o pubblicatorc di eflì, panano a colmarlo di 
fplendide lodi . E poi ci tocca a icntirc novità cosi 
grande, e tra noi, che un uomo, sfornito di ogni 
buona cognizione, e di erubefeenza , con dichiarar fi 
ancora di non badare alla pubblica acclamatone , nè a 
proce<Jìy ttjlimomansg , ed a tante altre infignì particola- 
rità, olì con iirìvercnia incredibile, e fenza timor di ga- 
fiigo divino ed umano, falirc in palco a fpargere innu- 
aierabilì inezie e memogne contri un Cai Cardinale . 

IV. 

Chiaro c dunque, clic gli Eretici non li fono mo- 
firaci sìftolìdi. ed incapaci di poter lulingarfi, che i li- 
bri liturgici del Cardinal Tornali fonerò a I or favorevo- 
li; ma clic hanno benriiìmoconofciutocfferconrrarj al- 
le loro Sette , onde non hanno lafciato di opporli ai me- 
definii, benché vanamente: e dalle loro opposizioni , 
come fcriffe il fignor Cardinal dì Saflonia al Sommo Pon- 
tefice Clemente XL fi comprende maggiormente 1' utili- 
tà della dottrina , da luì promulgata , e il fio Zelo nel 
promoverla per mantenere ad l acere/cere il numero de' Fe- 
deli nel dògma CattA'ico , e nella pratica delle Cri/liane 
virtù. Ma dalla banda dc'ncmici della Rdigìone Cat- 
to- 
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lotica mettcndoG l'autore del Libello nel conculcare ìli- 
bri dulia Cbiefa Romana , pubblicati dal Zelanti lììmoTq- 
mafi , ci con modo affai più inumano è pattato a lace- 
rarne anco il divulgatore in ogni capo e paragrafo : e 
batta leggere i foli primi tM Capo VAI. dove fi tro- 
veranno quefte efprefììoni. Nel §- 1- Tomafi entrando 
nelle vifeere della medefima Santa Romana Cbiefa per 
flabìlire NVOVE opinioni ,. fi è fervilo delle fue mede- 
fime ARMI , ; o alme-M ne' fuoi fritti ha preparata una 
copìofa ARMERIA, da cui po fono prenderle li fuoi ne- 
mici a loro piacere per impugnarla-- Indi nel §. IH. Con- 
fido il vero, che mi fono creduto OIìLIGATO a di- 
chiararmi per quel partito , che, ftjbme al confronto dì 
TANTE Alterazioni, e TANTI Proctfft r fiuti* pm- 
parere il più debole ; mi è fembrato ad ogni modo » co» 
me U p'm VERO, cosrper qaefiomedsfimo il più FOR- 
TE, ed il pìà SICVRO^e tanto maggiormente , quafc 
to dalla fisa banda pare , che non poffk negarfi, die fi- 
fia apertamente BVTTATA la- gran -virtù della- Fede ». 
ftnza di cui , fecondo £ Apojlolo,. e ìmpoffMle piacere a 
Dio, fm%a la quale, come dice S. Jgoflino,- la ver*- 
gwflizi* , la -vera Santità non fi trova-; Juflitia tnìm 
vera fine vera Fide effe non potefl •■ E nei %. V, Or quan- 
to fia flato indubitatamente LONTANO da tanta at- 
tenga , e da tanta eccellenza di Fede il fggetto , dì cui 
Ji parla, il dtmoflra il non pofìtivo d' alcun*, azione- 
eroica ,- che egli abbia fatto a favor, della Fede , e molto pià il 
pofitivo, che a DISFAVORE di lei ne 1 fuoi SCRITTI 
ha operato, e eh tanto dichiatta'ptù LONTANO dal 
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meritare premio l* fu* Fede , quanto nella dtbcdt^a l* 
fa cono/cere più ■vicina * quello fiato , che la renderne- 
rilevile della pena.. 

V. 

Quello ipaventofo tuono., e così ftravaganté , (er- 
bato fcmprc per tutto il tomo, anzi accrefeiuto coru.. 
rimproveri "e invettive contra i Uhi liturgici de' Som-, 
mi Pontefici^ e la pieci del Venerabile Cardinale , elic- 
ali hà pubblicati e ùlutìrati, non potrà non cller grato 
agli Eretici, i quali temono gli Scritti Tomafiani, e 
.condannano -i fàcrofiinri dogmi, che ne' mcdeilmi fi ita- 
bilifcono. Ma non potrà quel tomo (beffo non riufeìre 
più, che ingratiffìmo alle pie orecchie de' timorati e 
Cattolici , udendoli , che il Cenforc tenta di fcuotere un 
fondamento sì fodo > e mandare in Fafcio tra gì* igno- 
ranti, o tra i Settari tutto il gran numero di quegli cru- 
dìtiflìmi] e piiffimi uomini, che da trenta e quaranta 
anni addietro hanno i roedefimi aurei Scritti , e il foro 
ìniìgnc pubblicatorc , con lemme lodi celebrato. Ma-, 
quanto grande fia I* eccello, nel quale il Ccnfore è ca- 
duto in quello fuo .abboraincvolc .affunto, da lui matu- 
rato .con -quella iniàna loquacità , la quale fuolc efierc 
dote propria di chi non ha .altro capitale, a primo a£ 
petto fi riconofee non folo dall' effer* egli oncnlivoein- 
giuriofiifimo alla pia memoria di un sì V. enerabil Car- 
dinale^ ma aduna piena Congregatone , prcpolla a di- 
feuterc i riti delia Chicfa Cattolica , mentre in quella 



PREFAZIONE. xv 
fiera adunanza dopo cflcrfì data. la commiinonc , che 
fi rivedejfero ed ejàminajfero dà' Teologi tutti i librigli 
pubblicati , e con gli altri nominatamente anco i Li- 
turgici , de' quali; parliamo , quefti libri infieme con_, 
tutti gli altri,, fecondo le commiifioni e facoltà date 
per decreto della fàcra Congregazione , furono efamina- 
ti , erineduti diti genti fsimamente non da uno, ma da 
più Teologi: e fattafene relazione in piena Congregazio- 
ne , .fu decretato,, che nè da' quei libri, nè dagli altri,, 
nulla rifultava, che potefle impedire il tirare avanti i 
procesfi per. la 1 beati ti cazione fbpra le virtù' del Servo 
drDio. Quello venerando decreto fù. fcritto ai i. di 
Marzo 1710. e da Monlignor Arcivefcovo Tedefchi,. 
Segretario della Sacra- Congrega ti 011 e , fir preferitalo- 
alla Tanta: memoria di Clemente XI. ai 20. Aprile 17 io-- 
da. cui benignamente fu. confermato - Ma , cola dire- 
mo- ora, dell'ardimento-, onde il Cenfore dopo - un tal 
decreto, fondato full* tfam ì e fulla renijtòne diligen- 
Ùifim» dì più Teologi , come dice il decreto , adbib'ttii 
ctiam PLUlUBVS-nwy&j-fbu ac THF.OLOGIS juxt* 
facttltates Ve* olà di fpargerc , e portare im giro un 
libello sì. Urano- contra i libri Liturgici della Santa Ro~ 
man* Cbiefa -, pubblicati dal Cardinale \- 1 renjijpri e i 
Teologi hanno e/ìiwf «a/i i detti libri diligeniuftme , fen- 
za potervi, trovar cofa alcuna cenfurabile :. ex UUi NI- 
HIL obftare,Q^\H procedi poipt ad ulteriora: e l'au- 
tore del libello in quei Codici itelfi , già riveduti , feo- 
pre folti ed enormisfùni errori, acculando il divulga- 
tore di esfi per eretico , c per volontario, anzi maliiiolìslì- 
rno 



avi PREFAZIONE, 
rao fautore di Eretici ! La Sacra Congregatone forma-, 
il decreto , ex illis NIHIL objlare: e il Cenfore vaJ 
pubblicando, che i libri fono pieni d* ineicufabili e_. 
gravisfimi oftacoli, ballanti, fecondo lui, afar dichia- 
rare il Cardinale per efclufo dalla comunione de' Fede- 
li , e de' Santi. Il Pontefice Clemente XI. Il quale pe 'I 
requilìto delle notislìme virtù morali e intellettuali ,cfal- 
tò il Venerabìl Toma/i al Cardinalato, conferma ti de- 
creto di una piena Congregazione; e il Cenfore nulla 
curando la detta conferma pana a tacciare di mancan- 
za non più udita dopo Ì Teologi e i Cardinali delia_ 
Sacra Congregazione de' Riti , anco il Sommo Pontefice : 
il quale fi afpctca , che pasli alla vita eterna , e poi to- 
lto fi macchina di dar fuori un Zibaldone sì infaullo, 
e a lui cotanto difonorevole , formando al medefimo 
fommo Pontefice, alla Congregazione de' Cardinali , c 
ai Teologi, che hanno riveduti i libri, un criminal 
procciib. Se cofa più orribile di quella fi poiTa mai da- 
re, io ne rimetto il giudicio a qualunque perfona— 
fornita di buon fenio , nonché dei primi principj del- 
ia ragione cpictà Criiliàna - Se 1' autore del libello avet 
le cipolle le fuc accufe al fupremo giudicio di chi fo- 
to ha il diritto -di giudicare Ibpra quelle materie , ci fa- 
rebbe meno condannabile . Ma farfene giudice inappel- 
labile da fe Hello, e come icatenze deiinitive fparge- 
ic tra il volgo tante accufe , e sì atroci , e icn'vcre di 
cllere flato obbligato a farlo , e per motivo ancora di co- 
feienza, quello a me par troppo, uè credo di andare., 
ingannato. 

VI. 
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VI. 

Mi a chi mai potrà piacere , che il Cerifere sì 
follemente fi opponga a quella gravìiììma teftimonian- bCM $& ia %~ 
za, che dopo la preziosi morte del Serva di Dio, fece ajjno%a»Z' 
Io fteffo gloriofo Pontefice Clemente XI. nel fagro Con- Wh 
ciftoro, in tal guifa parlando: Nec fine d'tjjìmulare pop 
famus, ctteris acerbiorem mtnt aeàaiffe novìffimam om- 
nium , quam feàmus , eximij ac piifimi Cardinali; 
Tbomafii jafiuram. Moitfie fiqttidem fenjmus, nìmix 
cekritate nobis ereptum finjfe -veruni exemplar fàntKora 
vittr'is dijciplins-f quod in ejus maribus £5^ doHrinn 
Jujpkiebamus . Humiliantes no* nihilom'mus fd> potenti 
munii Dei , Otfus Providentia in fai difpufìlìone non fal- 
Ihur > Davidicum illud coram Domino recolere nonprx- 
termifìmui ■ obmutui non aperui of metun , quemam 
tu ftcìfti ; Jperantes intere* adfuturum nobis epe fax 
apud Deum in Ccelis, qui conjì'.ijs fuis din nobis ade e 
non potu.it in terra . Ora fc vetfo di un tale e tanto 
uomo, Religìojhf c Cardinale dì Santa Cbiefa , \' OJJer- 
natoré è fiato sì largo di accufe, a qual gloria non do- 
vrà alcrivcrfi da tante altre degne perfonc 1' avere un ; 
sì illufirc compagno ncll' efiere in varie guife dall' au 7 1 
tote medefimo lacerate 3 Ma quante altre ingiurie non 
potrò io allettarmi dopo aver moftrato , che i due cardi- ' 
ni, intomo ai quali il fuo libello fi volge, fono l' impe- ' 
ri^i", d'impudenza. Ma cheperciòS La fuajlìngua potrà • 
fermi avere di lui compaflione , ma non effer valevole *■ 
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levarmi dal mio allumo, che c per onore deli' innocen- 
za, e dell' amico di Dio . EÌ venga pure contro a mc_., 
che flo munito della profeffione della Santa Fede Cat- 
tolica, la qual voglio, che tutta intera fi abbia per infe- 
rita in quello luogo. Gli fo anche faperc , che io ferma- - 
mente lenza eccezione e reflazione veruna , e nel fenfo 
iiitefo dai Vicarj di Crilb, credo tutte le verità , definite 
dalla fantaSede Apoitoiica , c confeguentemente le con- 
tenute si nelle Collitulioni di San Fio- V. di Grego- 
rio XIII, c di Urbano Vili, contra le I,XX. propoiiziofii 
di Michele lìajo , come in quelle altre d' Innocenzo X. 
diAIcflaniro Vii. e di Clemente XI. contra le cinque., 
piopolizìoni di Cornelio Gianiènio, e le caviilazioni de' 
Gianfeniiti ; e nella Coftiturionc Vnigenitus detmedefì- . 
mo ibmmo. Pontefice Clemente XI. contra le CI. pro- 
pufizionì di Pafcafio' Quefhcllo . Dica pure intanto V 
autor del libello tutto quello, che gli aggrada, porci) è certa- 
mente da' fuoL detti non dipenderà mai la mva Fede , nè 
le mie opere , nè l' eterna fàlute, alla quale io afpiro , e 
che a lui. linccramcntc dclìdero- 

. Affinchè- retti egli eccitato, a jwntirf» del fin» fu- \ 
riofo trafporto , io con. luinon pratico' il trattamento, 
da. lui. praticato- col generabile Cardinale' ; perciocché 
troppo mi firn, care le leggi della: moderazione , e della* ■ 
carità criltiana-, a. lui: poco nota . In Iegti0> di ciò--,'c94Ì' ; 
ricliicdendo anche 'a iriina. ed oflequio. tHìtiflt»', dire Ix ' 
mìaprofeffa alla fua Congregazione , ornata ft-rnpre di 
ioggetti veramente .degni e cofpicui, io mi ailengo^dal 
cliiamarlo peilc .mie parole, anco per mmt , benché fen* - 

. ■ : j 13 
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PREFAZIONE ili 
za verecondia c timore alcuno del pubblico nienti men- 
to) da sè iteflb egli abbia voluto renderli pubblico , c 
a tutti -notilììmo. lo darò fpcflb a lui, e alla fua opera 
gli onorevoli titoli dì Cenfore, e àiCmfurx-, lènza cu' 
rame l' improprietà, e Tabuio. Ma trattando egli dì rar> 
prefentarc con modi abb ornine voli la funtiik per ipocri-ì 
Jt.1-, il %elo per fraudi-, la religione per.im/tt'efà, e le_, 
Colombe per Corvi , e in fomma di conculcare i depofi- 
ti della Chielà, e di porre in digreditolo ftabilimcnto 
de'facri riti (anco dogmatici) già lànci focato da' no Uri 
venerati! fi mi Pad ri, mì è Hata fona preparare l'antidoto per 
quegli incauti, ai quali fi porgeva il veleno: e fi è do- 
vuto nec diariamente feguirc il dichiarato nemico per le 
fuc tracce . Le oppoiiiioni fono da me efpofte con' ld 
medefime fue parole di mano in mano, acciocché ognu- 
no poffa formare giudicio da se , anco dal folo tcnoreJ 
del tefto. 



Retta a mettere in confide razione, che le antiche 
Liturgie fono tra le prime bafi della noftra religione. Ab- 
biamo le Liturgie Orientali di S. Marco, di S.Jacopo, 
di S. Bafilio, di S. Cirillo, di S-Gio:Grifoftomo, e di' 
molti altri Santìffimi Padri , già pubblicate e iHuilratc 
da infigni Teologi c ControvcrGlti Cattolici. Abbia- 
mo quelle delGoar, dell' Aberto, de' Siriaci, degli' 
Etiopi, degli Armeni. La dottrina c pietà di grand' 
uomini ci ha provveduti delle LiturgieOuidemsli ;ort- 
c z de 
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de abbiamo la Mozaraba delle Spagne , la Gallicana^ , 
l'Ambrogiana, quelle del Vandcracr , e dclPamclio: e 
finalmente anche le antichiflime, e già defiderati flirti 
della Cbicfa Romana , madre , e macftra di tutte le_j 
Chiefc. I Cattolici, che ne fclpiravano la pubblicazio- 
ne dopo averle vedute mentovare dal Cardinal Bona, 
fene profeflano debitori alla fomma pietà e dottrina^, 
del Vcn. Ordinai Tornali. Nello (pazio di 40. anni da- 
chè le medefime Liturgie Latine,: con univeriàle ap- 
plaufo ufeirono alla luce , furono concordemente nelle 
opere de' più dotti e rinomati Cattolici ammirate c lo- 
date con immortai gloria del pubblicatore . Ma ora in 
capo a 40. anni ci tocca vedere e fentire perlina tale , 
che ardifee di vilipendere monumenti così venerandi , e 
con maniere non più peniate , non che udite , maltrat- 
tare chi gli ha pubblicati per ferviiio della ChréJàJ 
Cattolica . 

Similmente è da notarli un altro gran légno di ican- 
dalofo difprezzo in quello maledico (tritio , mentre in 
effo al Servo di Dio non fi dà mai il titillo di Vtmr.ibìle* 
Qiial eenfura meriti quello itrapazzo . dalle feguenti 
cofe appariice. 

la Santa memoria di Clemente XI. con fuo fpe- 
ciale decreto dopo alcune coofultc dichiarò Venerabile il 
Cardinal Tornali . 

La SàcrajCongregazionc degli Eminenti (fimi Car- 
dinali di Propaganda Fede in due lue lettere, ferine al 
fuddcUoPontertecnel.Novcmbiedel r7 r 7. e nel Giugno 
d:li7i 9 . chiama, fempre Vtrnr abile il Cardinal Tornali .' 

I pri- 
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I primi Monarchici Europa , molti Eminenti filmi 
Cardinali , quali tutte le Religioni- clauilrali , e quella 
pure dell' Oratorio della Chiefa nuova,in tutte le lettere-, 
postulatone per la beatificazione, e canoni zzazione^. 
del. Cardinal Tomafi gli hanno dato il titolo di Vtnt- 
Tié'tle. . 

La SaGra Congregazione de'Riti in- ogni fuo atto 
c nella pofizionc ilampata per la beatificazione » 1' ha 
trattato con fimil titolo . U folo autore del libello ha^. 
voluto levarglielo. 

viir. 

Pò- fine a queftaprefaziono con eiporre alla notì- 
zia del Pubblico alcune, altre ftravaganze, perchè fi vegga; 
fc fono meritevoli di cenfura. 11 nome del Pontefice San Gè- 
lofio /. è principalmente glorìoio e rinomato per 'due* 
opere, da Iuiì come da Sommo- Sacerdote y falciate alla_. ( . 
Chieij. Laprimaèilvcncrando-dcpotko delle preci Li-' 
turgiche pel Sacrificio' incruentodel Corpo di Nolrro Si- 
gnor Gesù Criftoiequefto èil Sacramentario, metto in-, 
luce dalnoftro Servo di Dio. La feconda è H Decretale fa-" 
mofo de libri* recipiendis-, già anni riftampato in.H.omiiJ' 
tutto (incero e genuino, come ftà nel Codice fteno|del 
Sacramentario . Ora amendue quelle pregiatiflìme opere 
fi trovano vilipcie e impugnate, come perniciofe, e_. 
piene di non fana dottrina. Il Sacramentario riceve il 
fuo conto in'qucfto Zibaldone, Iparfo contra il Cardinal 
Tomafi. IlDfCffrt/epoiloricevc anch' ciTo in due gran 
.', '. to- 
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tomi in foglio, intitolati: ARnM&rtyrum -v'indicata , 
jde' quali G fa menzione in libri notillimi, e ftampati fin 
lidi' anno 1705. San Gclaiio rigetta per apocrife infinite 
leggende di Santi, ma fenia alcun prcgiudiciode'medefi- 
mi.E ne'fùddcr.tii/«ett>»rf'fì foftienc non folo,che niuna 
ve ne fia apocrifa , ma che tutte fieno, come Scritture 
Canoniche-,*: .che abbiano ugual e. autorità, che i libri da Dio 
ifpirati . E chi vi differite, è un eretico . Grande antipatìa bi- 
fogna, che abbia 1' autore a! Pontefice San Gelafiol 
Quei due gran tomi fin dall'anno 1709. girano intorno 
fempre con nuove dedicatorie al terzo ed al quarto . 
Ma per diigraiia di si beli' Opera niuno ha voluto ricevere 
quell'onore; onde.fi foera, che il decretale di San Ge- 
lafio contra le leggende apocrife renerà fèmpre nel Tuo 
antico vigore , ficcome reitera cerco anche il Sacrarne»- 
torio .delle preci Liturgiche , , 

Pcrinfbrmazioiie del Lettore debba anche avverti- 
re, .che non è flato effetto di modcflia,fe le Ojfcrva^ioni, 
contra le quali èferitta la prefente Difè/a-, fono corfe 
d' intorno a penna, c non a Aampa; mentre dì ciò la vera 
cagione è fiata ilnontrovarfi Impreuo re capace di con- 
taminar le fue Stampe con tale Scrittura fema l'antidoto 
appreflo , ficcome ora fi è fatto . 
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LA DIFESA 

DELLE OPERE, 

* DELLA SACRA PERSONA 

' , Del Venerabile Cardinale 

GIUSEPPE MARIA 

TOMA S I 

■ ' CU E RICO REGOLARE. 

" ;: capo i. 

;Si tifppnde alla prima oppofizionp. '.- j 

Nomi di Erud«q , atlrtbaito dal Ventrxbilt Cardinale 
■ 'Svmji a Pafcaiìo Quefnello »■ - ' ■■■ '■ > 

I.L Ombre, aVqiialc io'fono cjiii'3' franr-e /eotncche abbia 
.ivoliirc^- comparire nclU liia . ìi uro du zi oneriti Vitalità ''di 
- proflìfctrc 'd' iuótij hccicfiait-ic» ; ic tìc*U' Domina .di' , 
.'ialiti -Padri ì: pare:, -che Jiòn abbia, tkto buon (àggio, di 
ioMCtì* ilio piofòUìnni ■ nonché ,i\àì- decollo ,^nà-' pure nel 
[•ri.iK* ■C-H>Oid?]l.v-J'un;>QtWoraJ Cbi.««i-ir,iiJoéciii rjerivede-tc 
le tote, clic gii fono fWCÉrótiy caute potrà ■ mirar. (jHcllcuk' 
r.-d'ii 'idiiiiftM.' Qht". non aà, età,- che iutiiiò dcr»o''Ì- Padri, co- 
irne jWr.t giiidkjru tìeflndtt ila'; toro dotirin.r ! - Chi poco, cura 
Iv vorrt.l'di qiicllot fhc narra, come potri poi trovar fède 
apf-icflo coloro , ■ che udiranno i fuoi detti , o leggeranno i 
!i; t ..i k-ntti.c S'aliamo ali' elp cric uza:. >■" ■-..< 

A S-f. 



z La Difésa del Venerabile 

il o ••:■!. •§ i. a A . • 

I. rateiamo udite in pri«Jo luogo ■ k ftclle 1 parole del ti- 
I tolo della prima accula ; Wsgiu d' in.if.ia /.i;n> f.irif. rom-iji 
. fl Tifihi/h -ouchrih. ;it ordini: .:W EA^Imt dell' Opere di J. Leene A/.i- 
' &"Q 7 fuMietue di qaejìi , l'er giudicare della verità di quelle pri- 
me parole, non vi abfaifqgna più-, clic 'i leggere la Prefazione 
del Codice de Sacramenti in quel mtdeGnio. luogo , dove il 
Cembro ha trovalo il corpo del delitro : Ho* me latet ( ivi fi 
dite.) butte ipfi.m fcrraonem 1 Magio leoni aijctibi *ti tupOUC 
fehàjh Umetto Teui.v. Operaia e;vfdcm S*«m : .Dicami dr grn- 
z\l il bravo Celebre, le inteiiJe e^Ii il fcnlb del comune par- 
larci Sarebbe, mai lo. £1 elio il dire.: L'ergilo Vtfcafio QnefniUo 
hi ferino *«J lettera al Crsrd^ H$iit , che. direi Tafcafn lluefiitllo 
ha fetim im.s erudita lauta, al Cardinal T^un'i ! Ognun, vede , che 
iblamenle con 'quella, feconda , non. gii tolla prima, maniera 
di favellare, rclìi lodalo il Queihcllo in. ordine alla, fua Leuer.i, 
potendo ben' efier vero,, die il Qiieliiello , benché in fe ftefflo. 
nadìio , avelie l'ctitio al Cardinal Norìs mia. ietterà , priva di 
erudizione, e di puro avvilo, della ina p rtenza di Fr.imi.i , 
c dimora in Fiandra. A tal pcp^ofita avycr 1 -- -■ 1 



e ferine al gran: Cardinal B.iroiiio . Che Pelagio ne fcrif- 
ie a Santa IJcuicuiadc ; e tue Sant' AgoUino ne ferine a Net- 
tario , perfona. Gentile . 

Alito è, dunque il dire coLriolko, Venerabile Scrittore: 
^ r ;»ijaWiW •Pafìhtfta QnefuUo tom.\.Opcrnm c-jnfdcm Sanili, e altro 
Il V^TomO: . f djrc cio di;cgli „ ui Bon dille. : i **f,hjfip QnfnHU.i* eru- 
Qjitfn°ll»,iio a , «'»«-*« 11 »» i- efl'»r* 'i»r4em.Sa«ai. Qucltc, e non, quelle parole, 
; boi CctUii . .f4ret>ktro elogio, & erudita al. Qnefnitlo- in ordine all' edi^onc dell'Opere 
■Ji.tyiLemc v ' ficcooiic' quelle:, e; non: ^HOftc parole.iafcia.no 
jenza veruna lode, l'accennata edizione:, iri.il '. ■A; ■.. 
_ ... ,111.. Che ié iL P» Tornali fòlle pil&ia. a. con&ffarc. di aver 
ne avtffe 'oditi -ricoiiofcìutó, •emdmme nelle brividi in e inote v e vi rie. lezioni del 
jmfti.oe aweb- ^cj-oeiio , in quel primo tono contenute ,. averebbe ancora, ben 
f t ror'"lnX'ì lC S'' laputo vedere rgli ctrori, e opporli. al meddìnù. pei quel 
contenuti- profondo riderlo , da lui .fempre. dmioftraia verfo la- Santa Se- 



Cardinal Tomasi. ì 
de,; con fprtiflirao attaccamento alla vera , c lana Dottrina» Cut. J, 
Ma il òdio li e, .cucile note, e diQcrtazioni diffnic , delle quali 
intende il Ccnl'otc, non fono nel tomo i. -che abbraccia le ope- 
re del Santo j bensì nel /«ondo, del quale il Cardinal Tornali 
non ha fatiate per niente , ma folo del prima . E tanto fiì lon. 
uno il Servo di Dio dal dare a quelle note ti nome di erudite, 
the né pure le nominò , fclion in ' quanto gli fu ncccuario 
a riferir puramente un parere, non 'Condannalo, intorno ad. un 
Sermone >. del quale ci va inveftigando fe fia , -o non ili . di 
i. Leone, i a*i..." . '. ' '■" ' Non parlò a>- 

,\ rIV.<Cw :po(i«, potrà il Ceiubre finire -oramai di -tiara* sii errori del 

vìi-Halli, rome m.ti pot6.il Tomzfi lecere tmti -errori tante .iafo, Quefnello , pe- 
lajt . M«tt fyfktni*>e [etiti ■vwtidirr; Così. -declama il pia 
Cto&ftì a cuI J rilpoodp- ) -:chc iUenw, e il perchè li riduce , (ua difcorfo .,, 
a- quello ,, clic ciò. non aveo, the tare coi diicorfo del noftrò xat non bad^i 

$ecyO:.di MO, , ; ,lj '.: •■ . ' i.\ Cenf«e5.5. 

, I, Tragga innanzi il Cculbrc , e copi e ricopi quanto ne II P. Crìfliano 
vuole dell' Opera ddl' Erudiamo Padri Criftian» Lupo intorna W° chim*-. 
alle v 4ppfll<rtjon\ ^alla Santa -Sede , dedicata al Soimvm #onrcljr "? s "° 

ec.ltìiipciuo Xl. Ma h priegn a , voler copiare adagiò.,' per n j n = e " nl i^,- 
pcter, iue^iiO[ iiireftdcic. ciò, : ehc icrive,. Ut ttct, fono 'parole ^ ,'i c Note del 
térjtfc daii Lupo, al' iSommo Pontefice, e portate fedelmente dal <iu-ihello. 
Cclllbrc , dwa, qiorqs •dusn in stinti "Orbe, cagar inc/joJiii fynodo- 
rim .ffbaliìf largirì ffrìaf . Incida in Magni' Leoni s Tapis Opera , noi»? 
typit , &wmm&i,inÌ!-dmtAS'' r ^f'hfih>'>. tìJKMÌW> 'pud .Tariften- 
fis TrtiLytcrm.CiiIìsrtsatimrt -Qrjw,, &mki !/')''•, Cmm^tariii 
tHVMTifj drilli ^tattre nfto , * ruga . -Ha egli intelò beò? ^ 
tcijlbie j commentariii E^Hins . ■dtgtis <*■■(« non , e> mi*. 
Qj_n.'fto sii che può thiffluar/ì cttgip d' tradito, fitto a Quefnetla in 
miiaf MIC ùd.^one deli' Opere iìi J. . I.iom . E pure Jo fa quel nic- 
deiimq Teologo , in quell'Opera (telfa , e con quelle lleifc- pa- 
role, the il (.Vfiìòre lia uUtc qual luanhina , per atterrare '■ ^ 
quel tìtolo di^ .Eriidxq v , r. ' :, -.'l J" ■•■ li ì:ì '( l,' e notò 

- li. Ne mi liia egli a. dire dtgli errori 'del Quetìiell.o., nar- Ior ; > y^ Q ''~ì 
raij, poi d.il.L'upo: Oiiefle fino in .Intinto te Mie eruditimi àtlfs- |»ff>p 0 | u0 c. ^ 
b>o/b QKifwlio , in riguarda dclle : quzlj menta di cjf^ì' onorato col di confinali ■ 



Digiti^cd hi Google 



4 La Dir esa 'De t --VE KP E r a-?, i l e 
Uiv. l. < titolo f-Hftidico ; iajriTciocclii quelli fredda' ironia , le averti-» ■ 
punta , iioii ferirebbe gii il Vcncrabil Tornali f Ictoiido', clic 
ho dimoirraro jjcl ma ibln mente il P.Lupo, di cui fono 

qucllu partili:; CuiamtMjnii El'J-'MTIS , Jignìi estere h'xHo ',' Gf- 
«fi. Wa eli; r.: pure ini giugno a toccare; avendo l' intìgne 
Teologo ben diftinro in que' Oomenurj- ( quaft te belle dalle 
trifte qualità, di. un volto fteffo).il buono. dell" tnidi^joni, dal' 
cattivordc' nei, ,e delle rugho; ivi abbondcuoliaeiitc fnmifehia- 
te. Laonde Gogne a -dire;: vitina adii rugofi pmt'&c.E con 
u'; ij -. unni ina lui tura dovei ciò fare, qiianro pili conface vtiie 
■ i , allo.icàpo delia (ìli Optra fi era 1' elportc ai pubblico quegli 

■ . I errori, e '! combattergli ; ch.ec.hi' lìa poi di qud lóvrano piemu- 

N*' #• '3-'"' iofo comandamento} avutone dj!la;i\iKM Jerfc, che il i Cento-' 
-",:«. \4\ K alle ri ice Culla (bla fedo del Qiicliiello j -c ne cita' una lettera, 
.i j. ! in uni però .quelli non parla: pùnto della usta S«f(,-m*dc* 
:,. 3.... ... foii Ccnforì nomami ai di alcun comandamento , ma <di ■ una 

Complice ilìanza, o esortazione . 

Ili. Ciò non oliarne, palla ;l Ccnfotc a procurar di Far- 
Mifcratiltpsta. ci credere, clic non iòlamcillt* vi fii .ora.imdj, ma com.mdo art- 
Inalino dticé- die p«4Wico rfr/ Taoj . Ne vani degnarti di recarne vcrun te- 
W^cl^j. ■ limonio.; Avrai irl gufa d' uomo ,' òhe fognando JcriVei' cosi' 
' ' -ci ragiona: i.i prciiicniovata lettera deditatoria del P. lupo 
' ; '"" « :: hacfnefta'data'Ci 1 '.i , àBi flt>»* «j-tta WfnWfmi fa wj/Wsfe Jtyefitti? 

. ".'".' %.'! 'jV>ii»iTrtri'i & VjhIì i6j9, c i' Op«a del Tentali tti'd wi ióSgì 
i.r. . ,'",;*,'r-: J,' che -vuol dire un' anno dopò-. H'chc certo merita zm.ov 
. ...... J< '„ riflefConc v giacche ftiitnc il Libro del P; Lupo ulei lìaiii- 

„ paio in Magoliaa (blamente l'armoitìSt. ad ogni modo eC 
„ Icndo due anni avanti- Usto compilato- in Roma d' ordine , 
„c col con lènti mento ; ohe fi <S "accennato, contenendo 
„ una picniflima gìumfieazionc de' Cenfori :R.onnni , 'e ; delle 
ce n fu re fatte al Libro di Qticlhello , e confegucntcmcnlc 
„ con una apertiffim.t dimofteazione delle menzogne , ed cm- 
„ pioti di colui , e i veri l'enfi della Chicla Romana circa 1' 
„ iftefTe; tanto però a difpetto di tutto quello, Tornali ebbe 
ardimento di nominare dopo con lode ciò, che con il 
ì i,- P. Lupo implicitamente ed H Papa delibi « tutù gli altri 
. ■ ì ' „ riputarono di quel biafimo , che fi è riferirò. 

. *' : ■ " IV. Dio buono! E non e quello un fogno, pieno di nuo- 
.■„-■■. ri, e Urani fàntaimii 1 Dunque perchè if Libro del P.Ltipo, 
ftimpatoin Mogonza nell'anno ifiS-l. ita fiato 1 tonunofio nel 16791 
• - do- 
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doveva tiltrc -flato gii imo dai I*. Tomafi nel 1 6K0, : V0&.<»»1 C*..I. , 
cwiiir piwjj the folle dato alia Itaiiipa 5 E -.the? bj Torte e;;.! 
dal. Maeflro del Sagro Palazzo flato deputato a. ridderò, quelli 
Operi? Ovvero l" Atftot meddìmo ( come là taluno de', tuoi . r- ■ 1 
beh groffi' viànofcruii ) l'aveva, pricjj. pmeato in trionfo pitia 
Gità-'tli'Koìtta-ì' ii-'-i - '.=-' .'..*fiT , -mi-ì '-iì'' *■■,<• 

• V; Pili innanzi . S apponi a ino -pure , che 'il P.TcavwIKiW* 
iii qtiell' Opera y avpcns firn. A-pfrovò ogii- pcK..q«tt- 
ifo il Libro del (jitelìiiUo con qneHie "parolir, .ih mtii::i.Tjji 
ib-ifto C»rlriel!l\ Ma le -deli tra (lì il (..emine dal l'unno, COI10- '" ' ' 
Kcrdj* elltte-'il 'Qiitpuih una' tuia ben (il v«iV dal i'uo /iito ; c 
PcrÌci6'*!0H .rtrfifauirfi a- alitilo queidic di ini ir, dice . Aliai più 
drf-I.TOh'fi j -il P.-J-iH'O fu; liberale 0 Wiiìi tttl: Qncliiello., 
e delia l'ila Opera ««««m BHi'DlTiS- ,■ f dtllc (li quella.) 
rfiìBJi ■ f artre- 11*»* , -ts- e di quegli ne) capo-ji, verfo ii 

fiilC d'dla terza quclrioite tosi lerilft ; ■;(««» hte ■■uutiui iwrtò* 
«imir tìiWMtfi.I T^/tv T>. ( ,;/,. ; ; ( «. i^/" , qui .CuiUmn (.*{te*, 
wrB < ('««.Mia [«r» i.m(«™/i*«.>,.Mj™-™ UdtfijUx .n'^DL'iO- 
3<i.f Hxfm'knu i tendini pwduxiT in -'fatta . E VCrfo il finedd IHC- 
'deGiire capa; ty/Sii* i«m Xcdcfijjlux BJ^n/r/O^S 

t- "indio prednxir 'J(t «eretici 0„.-/«/.'.. . E tosi altrove . Qi|i 

ik-Ùio- -aggiungere , tue il cdcbfe. Monlignor ridia Noce, Ac : 
civc!£ovò : di- Rollano -, iiopo giì proibite le Dillercaaioni , e le 
nòte del Qlielndlo, avendo avuto-ordine *li -ribattere le qnc; 
rdo,da itti cipolle in 1111,1 Lettera ,<cosi tominsi* il filo lavoro; 
mfriiiir.'BllUDlJ'l.SSiMUii nuilhMos, V-» > DlJjìrtMhnefp» m 

Beomxt Mlijwu» t?r, . • <■- •'- ■' '' ■'' '•"--'' ' ■ .■ 

,5. ni. 

"■' -1;-M* al Cembro dàsmeoia tàftidio aflaieda: dire più , che 
da- pcnlare, Cairn il T. Ton»fi f^a-difficM Mhiuiai., e ftguita ™ sl s- * 
i ! opinione ài Qatfatllo-, inclufa in quiU*. Edizione , ih' Via già ditl.i poffono appro- 
di Coii£>'eijii^ioi)s dell' Indice tfaM -proibitii follo -li M. Giugno del 1676. varEiderti de- 

Diaftperó pace di qudteìl Cen&re fopra- la paiola di S. Ago- gl'Infedeli,^*, 
iìino, che nel!' Epiftola no; f alias 111.) a Proba Vedova W Jf ™° ■ 
Orando Dea , io trae A' impaccio i Tohj ( dic'egli ) tatuiti p° 0 S \ 0 C o" S A- 
nlruin icqxiefcendum fu ri/, 7111 dit/mr, eun» btuima effi , qm fccm- rtnj n ' 0 , 
rf«w /um tolur.XMem . Scd abfit, ut liot rerum eft cniamm. Cjd.III. S- io. 
1 , QfH 



e La Difesa ij e x ■ V E ne KS bile 

Quid fi tnim mqun a- ittìl lìfacì 'JnJoimc Unta, Kifcritr effe eoo-. 
wHtirw , quanto fuciUus mi/j neluntas. ìmplcw ì (Vlcrilf Ìi»«, 
/cntcMrjm aiam- ipfi , f «i Jws c«/(« J>n ,pl,Uaf»pbaij fio» , nfpue- 
rlmt . -X. 1 ™ quiiiro arnia. Fir e/ojnfJH(0!iB<« air; £(t( -«irti* a/ii 
non TlnUfaphi tjùdoa,. {ed fremati Unica ad. difpuianduxi, amacs 
alimi tjfe beatili , qui uviuir, ut ip/I -oeliut. t\ttfum id qnutem cfì ; 
velie -cuita>quói Mum-Htccts.--, idem ipf.-iw miihi-i»i'i"i ■. "te i-n» w.'/i- 
rum -eli non tdjpìfci quid' trlìs ,q]iuia ^dipifci . befe. quod uea. opor- 
teat. Quid, t ibi viittar'. H<tc ~>eri« -notile A ipfi ventate per qttem- 
liba btiviktm JìBj- fornì pajjuniui ergo hk dìccie tjuad vfpofioìui 
éit dt qmdam .Vropbeu £,cte*fi , r»m, t;ff( illi leucemia ptatuifftt ; 
■j-efiwmuKn liOliUst-i'm ijì.. iin qui S, Agoftino . It&evc aduncnic 
il Sauto Dottore i detti, veri, .da qua luim.it e. bocca. 4' .uomo .alci»' 
ti , ìcomc pronunziati" daiìn prima verità; "Naaae ah ipfa -tirila-, 
te fer, qmmUbtt. famhirm i d:cì.i fini ? Auzi .protetta , clic clTo Ìi^ 
tio lìeguc r.cfcmpio. dell' Apoltaio, ,.S. P-aijlo:, il quale avendo 
co» olii tuo , -cfltr veroni! delio di quei l'rofcta gemile, imman- 
tinente .l'approva ;' Jì/(<whb."«m i»^ -rtr'm <*t. -., i.,. , 

'.. 11. Odo , che- fidila. .il C<.:»h>ic.. • " LVcTcnipto ,d,cj,li an- 
^.ikb'f.Filcfifi, tejftf ■««» e- il-calb. tu: in : vili .cjóchc, 

„fi trova di lodevole, ..>>uò avere relazione, di retta niente con- 
„ traria alla Fede , ed a' Dogmi, .ma lo è a a' vinj , o ailc 
„ villi! litorali , C 4d.-yfk:rv.i7.ioiii u.mirjii , e (.ole (ì»iiìi. 01-. 
„ ircitlic :non ;vi" è buogno.,, parlando di .loro , ; di. : circoicri- 
„ vere: uni ; lodc:, clic ripprqnò -ognuno fi ha già. per circo-, 
tèritta dalle tioiiiTìmc tenebre della ioro ignoranz.l ne' Divi-, 
„ ni Miftcrj,,. In q ti ed o luogo tre cole , l' una ■dall' altra per 
lungo fpazìo lontana, framilcliia inlìemc il buon Cai fare , per-, 
che .pofià , come "li venga fatto, la verità confondere , e gua- 
ftarc. Alito ì 'ludarc il j^jkÀo ; altro lodare Ìn:icra mente ii 
feconde» Tomo del Ogròdlo., e altro è aderire ad una propoli- 
ziònc , ivi. detta dal Qtpfneifoj Fermali .la. prima lode 'nel folo 
QkefBclfo , uè punto alla Tua opera ii avanza . La icconda tut- 
to quel .tomo abbraccia , e nulla '-n' clèludc . La terza a quel- 
la loia .prppofiliotic fi tilìtingc , e non allro all' Opera -, 'O all' 
Autor concede , Icuotichc quelli abbia detta., c clic ciucila 
contenga lina tal ^propoli z ione » Clic il Vcncrabil Tornali ab- 
bia [ ma (pio moderata niente J lodato L' ingegno del QitelhcUo 
con quelle parole ah andito Vtfsb^fiu Qucfacllu , e veriilimo. Oie 
abbia egli lodato il ilio lùcpudo tomo è tallimmo ; co.'iic fi & 
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- C ab d inai Tomai i. 7 

1 i lai :i;e cti.noihdio. riti «j.i.Chc fm.ilrr.cnrc abbia, agl'io-, Cw.I, 

qircfla proporzione, loncui veniva «'a; ti^rlii-ilo utulmi-, 
(.1 a San Lione quella ti le Orazione, c treto . Avvertati pero,; -.. 
che non ì'tà credula fopra la (empiite parola, e,l incoi iti dcj 
QtìdijoHo . Ma vi aderì telo , perebi l ctiibua dello ftilc Jci !' «"j r, 
>.m;o Pomino! glie l'aveva tana roanil'cAa .. teco Jc fkiTi.- p.i-. '^'."^i' 
rvk- cU! Seno di Dio. .iddonc, mi (imi btiK iv.iot .'.il t.'en- 
:ò re : n» fa/W , 'p/»* Icmomin Magna Uam aJu.ul/i tb- ■^ u < 1 * ' , 

t na to Piftbtfn Qfi.'MUo t:m, 1. Opw C]*l4t»L SmQt ; tm ni mj -„£ 
i , guu l .-rr edb.ta ( icnealénc ora il pcrchi ) <p/i> irtwo. p.opiii 

(jfjwr? ; jm» inibì »«/(<( vUItm rri frana firtiaUem , «( /<rr, rito'j « r 

M t'itre*ro t«r*Jc*tm. . . . *. Iione Jt "' 

111. h quelli»* audio appanno-, d; ,-hc-por. juJ ragionava , C. diS.lrnnt 
debbo qtil 'replicare , t'metiic le qiuln nuuvra di apptovjrtj 
una pto^foione del Qnefncllo , al Centone cut Ji^tto , de- 1» «■* i» 
litio do'v.i paterni, aiitora l'avere AjjoJhno attutato quel |* Asoliti' 
detto ci C icudtie , c averci. Paolo, tico'uti Li proporzione di s * V "" Q 
q-.-el P otti Otre fife . Impetoccùt ( come sX ogni. uno. ,. eoe. 
abbia lume di ragione J. cosi lunga e la diftauza -tra Uvenin 
C l'errore , clic niiini conneflìone , ne direna , né Indiretta , 
pofTooo cfli ai-ere tri loro : c G.i pur la versa apparito mi e alla 
Fede , o a'coftunii . o a eofe naiuraii; e lia, pur l ertor di C.n- 
ti/f, o' di Tj»it* ,-Ì'ud'tKthMe occulto, o &■ mamudlo. Quin- 
di c , the rapptfivoinenro. di qualunque verità iion può giani* 
mai .trottarli: a qualunque «trote ; noli mai dal vero ne 

legui. Il fallo . • ■"■■!"■■-, 1 , il 
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■ F. Inoltre, clic ilP.Tomafi coftquclie airn>'f.aiJ..il,io-'Ti-- m *\ 
jMÙc Om/w/io abbia pa/ltti-i leonini di irta iiwjcaaia.tonvneri- \,' 0 ' O p 

rfaiionc della peaun3 del (jtidiKlìo<> non. può, ncmi igr.oiar- ; ,,',„■',„ j, .,. , 

io lo i'ì f\> Ceinorc. Nitn era ceuaracme adora la malvagie,) dtì moderiti io,::, 

<%wd'ncJlo arrivata.* quel, eoloio , a, cui era già pervenuta ]ali tomefimcdit- 

pcftida, iniquità di Tertulliano., quando peJtSrcfia, di Montini) '•' c,l "!f'°. dc " 
sbbaudon ai aniente «adoro, molti libri tOnira la CatioLca Ko- ^ dt ! ' 
mano Chieù Itriiri „ c divdgatL.ivea . V. pu'c un 5.. Cipriano !o \ s m'tn. 

nomina Ibwntc ,1 Mttfiro ;. da MJ^finm. t'n S. Ci.ioiJtao nù- tictuCieScrif 

fEpHljati eonlcfla di non aver letto Scrittoio , ni udito uomo, E.<u!.<to jj. 

clic 
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La 

j più di' l. 



'■ fcBes., anatra-, ^ffir! 
: cimici» n.florivvm , at fii 
utc l0 ,,pU,H, 4). /«a 



II. Chi volcfic dil'uorrcrla a modo del nolìro Cerifere, do- 
vrebbedire, clic iP.utri delta Cliielà non hanno ftputo , o non 
hanno voluto parlari; di quello Eretico , come a ìilioiiì Cjuvì.u lì 
conveniva. Dovrebbe dire che .ficcome qMel nome ili Erudito, 
conceduio al Qucflicllo dal P. 1 Ornali , è (tato una vera appro- 
vaekmc ideila .di lui 'Operili cosi q uè ma se ioti [itoli .di M^-Jìm, 
l'i di rjhcn.-.t-.jf^nr.dtc éy„r- \ e ttdlc tv,:.,,* iliade. 



,ei 9 lT wr. 



terfi, cheoltra Tertulliano ptii altri Era 
Iella Chjefa crtiorcvo'iliimamcnre nomìn 
■gomcvfrO disile molli autorevoli eleni 



io : di OrrjiiK ; 'ìiiiiitrciofcln: ;r,i v^ ìc iiieuiuro il : Cciijòre , e 
:oii ; iinj ■niafchi-i-j ■ tli ■ Al hellro ' liiì ■ vallo cosami, dice ; Dove 

l'uno, Scrittore nfiovo ; c canivo , di ciiinon-àaucurA appivì- 
„ lo di rulli formai» il vero ««tmo ; ■■; ,1 di ciu cjrr.Hiei-c.fi 
„ -vi formando d.raltn fenvonó, di hù'coa sex mini pno- 

., tifici , non lT ;[ W j nò- li de w tonnare Ini carattere; vaiiug- 
„ !»iofi> , die iii.-.iiini tolli [j«iti;i , c elie contarmi i giìàni 
., g.ifiinni ndl'crròi'c del credito , <<ìì concepito del mc.idiiiìo ; 
„■ ■pi'réhc ció'vkrìc a mai'gioM'.iu'.ic: iMii; irli lidie cani ve dot- 

trine, da lui ir.ihrii.iie , e diij^jc gii. animi di -coloro , clic 
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Cardinal Tom asi. 9 
„ ancor» non Io fono , 3 ricevere le lue Mufloni . Bcliiflìmc Cab, I. 
cofe, ma loatanitìiine dal propolìio - iP« ■compepùmcrito tli si 
nobile , e macftrcvolc aringa , condurrò il Cenlbrc allafcuola 
di un vero ìiiaefiroì c lari quelli S. Girolamo , il quale col con- 
ientimcnto.di tutti ifavj glifarà faperc , che il motivo del ere- 11 m «i"<' 
derc altrui ., non è. la dottrina ..fenon unita, colla veracità,; .5 'a^it'in"",,-'' 
che benvolendo i Doiri proferite errori, e gli Eru4iri beft«n- tJ 0 (o n', 'Cl- 
inic, il lodarne V erudizione , e la Dettrim non balla ad accredi- M t j. e perciò 
tarne itnìvetfa unente i detti j ne perciocché sterili fono , deb- può lodarli 
bono loro negarli que Vantaggiali (itoli , cbcilaltroodc lor, ven- Dottrini inchc 
{■ono; Stalliti* efl (" dice egli fieli" Epillala -4*. ) fic alicujiu U H . dìnnineiizaciis. 
dare dcflrmaia , ut fcquarii & Wjfptoi«»(. Et B. Cypr ianus Tcrlid- "Vf™"" 
liana Macini «tifar , ut e)«s fcripta frthant l ennique traditi , & ■ WIetlele * 
ardcntii tiri dckfletur ingoila , Montonum cum co , Maximìllxmque 
non feqmtnr . Va, inqail Hfajii , qniilicwt iminm malum , mainiti 
benum , & qm fttmU amano» dotte. , & 4ntce arnarum . "Net Annui 
<ifi.tr Ann non , fi hone/hm quid babnerint , dttrabcndim eli ; acc 
cmxeorvii laxdanda fimi vitia ; & unuraqHodque mn pcrfoaaruia , fei 
rerum fondere jtdicaainm eli . E Io licito dichiara il S. Dottore- 
nella terza Apologia a Rufino : laudami! in Tertulliano ingc- 
mura, danaamm barioni, fieM in Origene mwamiir feientiam fihjttu- 
rara» -, & tamen dogmalim nm rciipimus falfitatcm . 

IV. Fù Origene ( com'è notillìiiiOj.progcnitorcdclrErcfic de* 
Pdagiaói, cpjairc di oueilc, che fono jiferite da S. Girolamo :% ttt Cimiamo 
nel!' Epirtola eli J 11 oual vuole, che fi abbi* per cfolufo , . e per giornante Io- 
dannato idalla .<:Hie6 non menu lo iteflb. Origene , che idi dò Origene ,ei 
lui errori. Coi! J'ijfprcffi: il Catdinjl. Bsroriio ne'fuoi Annali: Libri di lui.mt- 
yenm min b&rcfct tantum Origlnis , fed ipjarvm . aadtrcm Ori- ™ J?be '° 
gtnem , habcniica bxrctìcum-, & ah £cclcfia e,xpiodendxm S r Hitrony- . t.n 
mtu dbfac.iìlLa dubitatane confcnfis. T^.vn in -tji/innm fiefi jlia mul- 01111 
«k i-tira < in Apologia fecunda. ,) e* fcnteHiia-Upipimnii-.fi snim 
prùpttr miiiiB, ■BO-kiw) , :att.:diio, qut,tmtr-aria Fidìì flint-, multic h&- Sarai Jiam. 
rrfet àhiellt .pan ab &xlcfi : i j quatti mas" h >' 'V' er H*retic03 hi' J i aì -'"'- x v ~ 
kebìtar\,: q*i lantes perlui jitittct , •& tua mata fognata centra .Fi. 
éen jdinrenit ■> pti.Lcilefix befiia extitit ? Scd -yyfnajlajium Roma- 
nW» Hantifucni, oHoft/rie T-fifm^its 'Oon'rffoil'. -damnagc Imrcfci Ori. ... 
jcWit uawi . fcHacnbns fj'ii , J'.' ni;i~,-iy, m s b.ind oifeure 1 figùfica? ■■ 
F.pifl. fc}*u* s cfaM c-a*t.i , indio ;i qui il lljronio . E in fatti , 
ermiu gii raolt» téiiipo prima dall'Ottenrc, c dopo ancora dall' 
Occidente feoocati più fiianini a perguotece la dottrina dì 
B ' Orige- 
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lo La Difesa' d£E Venerabile 
Origene : Ma i partigiani Ui quello ; lènza perdere ni cuore , 
■tè luogo, ibrlòg irono in culla ; le pur mai nacque, ogni 
penderò di cedere, di renderli, di rinarrarli, credendolo vilci 
indegna dello Ipiritd c del credito del loro duce : c prole- 
guirono a muovere ogni pietra per rompere in imno a gli 
. , . , àvverliirj la palma. Or meutreja Canarie cattolica , .e la Eretici. 
■ efùno in cosi duro cimento, sì egli il Cctiforc , come furono 
; ;.7.,iit.1''-jV d a s, Girolamo trattati Origene , e i Tuoi libri ? Se non lo iì, 
ai D*mapm-gpf ij™ioi nel. Prologo del S. Dotrotc all'cl'poiizionc de' Cantici , 
£*MSt««l»&i- riI,a <ta quell'Eretico, dove cosi egli ienvc a S. Damalo Pa- 
(iJtiMi\j,a/«» pa ; Origene: clini il exterit jibtit oranti viccrit, in Caotico Canti' 
' .', larnni 'pfe fe tiiìt . dt(em votuminibiis txplìcitìs , qnc ad ti: 

óinii t<[qHt ttrfnnm tnillia pe ti- piretnittnt , prmrnm feptHiginta Iri- 
ft«teW , dcrncle jtatùUm , G" - Synimacbiim , £5". Tlieodotioncm , & 
ai tStr'mm f«'»4n) Éiitioncm, quasi ih ^fifco .lift ore. intcnijfe fe 
fcnbii , f'M ■m-'gi'-f''* apertiqut differuit , ut indi ntibi vìdtatxr. in e« 
cnùphiHM ffe qnod dmtut ; introd,:xtit me ggx in tubiculum |iw. 
iraqie.illó ap c?f pfxttrmgb , quii iufeurif e/2 on;, kiwi* , tò" .fri*-. 
CTifiltl -tìnMfiM rw , cinque digail/i opus in latimon transferre fer- 
ìntìtem imi rf»W iraiìaius , qnot in taoreni qiioadiaxi (ioquii paria-, 
iti Jdbni USentibnr comparir, jVditcr magit , quim. orniti imer- 
< prctaius fum , &•#'<"> /«"A"!" c >' . H0 " " bKa - 

■madtcrtai quanti fon Ma tjlìmada j yiue. «Jgn.t Jìrat , cum fic fof- 
■ Rufinb Hnt p^ccrt ■■?«< f /""' - Cosi il Santo niacftro palla di un 
«iiellelédfrrtii l'j-c.Ttc : cosi paria de" libri diluirgli errori del quale effo ab- 
<ic- Mfomenw bomiiia-; tosi «s parla Sd- ui» S. Damalo Papa ( perche ncc 
eomrs San G(- ^ „;,/;, ,, sn >« , JJ. boaéflimi quid hakunni , fcWjewtom <fl .:. : 

roLiiii.'Wjaf v Rl ',t JLO ;-.':v L .,i,lo tali lodi, non lì ridette , ma lolle ini- 

fcnS^IL mantiheme di «ira il lodatore", c con grande efficacia, adope- 
ìtl S '?;<l romper darlo a credere Urigcnilta . Ne feero tofto conlape- 
M ' vote li Snn-o i fnoi .urna 1 a^uiacn.o , cd.Oceano i qu^it. 
l'efortarono'-a purgarli di quella intarmi : ^.< i? ,,„ f r (i0( i CJ 

Wkrflrir . Pùrgoffeiie (ubito Girolamo, e cosi loro .nipote ; 

Zvdavi ìiiterp reitm , non digm.Uilhu ; internata , noli fiderà ; Tbi-. 
s. j :■«■,«». , n,ù .,fr-p.oh<>B ■ li nt'll' Apologia contra Kiifinpi occor- 

j.- . , ! , ic -.lìoltì di dover menzionare Eitlcbio ,. non voleva Ai tuia 
WJ-i»+ banda nominarlo feiiw lode, e dall'altra .rincrel'ccagli il ripor- 

thrne nuovn calunnia, l'erciò prefe partirò di' protellarlt , che 

ben può un lioiv.o , anche imipao cflerc Ereriro ; e si gli. dille ; 
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yir àaaijjìtxiu Eufebios ( DoBifimim iixi » non C«tbolictuif , ne . more C*T. I. 
fottio milii & in hoc calurnnum firmi ) per ftx ^olunùm &C. 
Abbiamo gli largamente udito il Cenfore, imiratordi Rufino 
nella fuaaccufa. Udiamo qui oca, come il Venerabile .Torturi , 
a imitazione di S. Girolamo può fare la fui ditela ; traditili 
Tjfcbafmi Quefneilùs : eruditimi iixi non catbolìcam, ne more fottio, 
nubi & in -hoc cahtnmiam fìrtiài. : m - ' v.rj 

VL Non mancherebbe uh gran numero di altri vaiolali ; 
c zelanti Cattolici, i quali citarono con elogio amari £rtti(i>, -»■.*' 
Ma l' enumerazione farebbe troppo lunga , e troppo nojofa.. 
Battimi di ricordare un'altra volta al nòftro Ccmortì , : non j f n0J1 ^ 
elìèrfi giammai creduto , che l' approvazione di alcuna qual ti n..ii, v :i 0 b.' j,. 
pedonale di un. uomo, leco. portaflc l' approvazione, dc'fuoi un'imic», r.o,; 
vhj , e molto meno delia liie infedeltà , quando eretico egli 111. f*/ehb; mai ;_. 
Cosi per lo cernirà rio ninno hi mai creduto , che il biafirao di c ''° ; 
alcuna qualità perfonalc di un cattolico , fi.» parimente fl """ 0 ' 
biafimo delle fuc virtù. , c molto meno 'dolle! vcritì Cattoliche, 
le quali «i profeui . La ragione è' pari. Se non è mai lecito 
iodate un Eretico , perchè egli è negli errori di dogma , non 
fari rriai lecito òiafimarc un Cattolico , perche egli e nella ver* 
dottrina. 

, , % V. 

I. Ancorché abbiamo detto finora più , che non bifogna- Miicrabile m?. 
va per render vani, e fenza frutto i grandi sforzi, che in *™ufmo ;f°pf» 
quello primo punto della fui accufa hi fatti il Cenfore ; pure n Ì 
non debbo tacere quella lira princip.il menzogna, a cui hi (ul;o Jj C -Jpdj 
«gli inurilmentc appoggiato quid tutto quel inocchio di para- della fui Ctiti- 
gràfi.nwffi colatici primo Capo-delia fila Ccnfura ."Il librò di ca. 
& Tornali (fono lue parole nel S. 1. } in cui è tanto onorata- nel fci. 

mente mentovato Quefncllo, nell'anno i63o- fù flampato ; 
„ e la pubblica profeftionc del Gianlenifmó .fatta da colini, 
,, era fegurra nel 167&, che 'V nói dire dnc anni prima..,, Io 
ben fapeva., che )' ariti» 167$; età (lato prima del anno 1630. 
Ma ini giugnc affai nuovo , che il QucIiicUo avene in qucU" 
anno fatta pubblica profrffonc M oianfenifma'. ' Còme ciò dimoflra 
il Cenfore ! Ecco l'unica fortifiìma ragione, con cui fi.fi 
egli a provarlo : il- primo, articolo dèi Proceffo Qucfncllia- 
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Cw.I. „ no pag.j- dice cosi , parlando di Qucfrtt'Ilo lucdelimo;; PnJJr 
j, quiK ama 1Ó7S. in Cominit Oraurii BcruUUni omnihm .Ù\fm.\ 
i> g» 1 '* tj-fitm Conjrct;af.eiLÌ injia&im fxiflit fubferibsre fònmdx 
„ niiiiaidi in Stbniii Hinsfai! tyinfemeuam , &■ ipfe ptniatùter ri- 
ì,. cufi/fel .fniijixibcse * Gal/ito. deferuit , &i pwJaWi Wrcóyicr , Uti- 
iar« in. Btlgia Ciiboiifù pik utile laici, ir ; Coli li Ccafotu , il 
quale qui prende un altro maravigliotb, granchio' a. luna fcc- 
raa. Siróittffimó^aquefta fu quciL'altro, orcio, una vòlta, da un 
Simile, a] pa- fcmplicc fanciullo., quando prefentatòfi quelli avanti ad un Sa- 
"'( eir ™ii' hH' «rdote, non molto. da me. lontano v per confciTarlì , volle il 
u"uIIo' P Confi; libre prima di alcoltare i Tuoi peccali, ordinatamente 

(laminarlo intorno agli: articoli della, fattoli ca. Fede ;,. coment 
ti nel (imbolo, degli Apoltoli . itiipolc beneil fanciulloa tutte 
le domande fattegli t . inflno a quelle paiole : Tenia die rc£nm- 
xit à marnili efcc/tiìt ad. Culai.. Mi. qui cadde iL giovane: inuu 
grofiò patalogilnio, efedendo,, che in quel inedefimo, terio 
.giorno. d Noilro Divino, .Redentori; filile, rilal'eitato , e ùliio 
ai Cielo * perdetene .cosi le, parole-, fignincanttla. di lui Refur- 
jczione , come, ic ;frgnifkanri la di. I11L AJccnlìoiiu-,. erano 
collocate, tubilo dopo quelle j Tenti die refimucit . a.- i»or- 
misi aficndit ad Cxios _ In tuito limile a quella 11 è la ragione , 
che hi pcrfualb al noftro Ccnlbrc, clic la pubblica proreflio' 
ac del Gianfcnilmo.fatta dal QucfhcIlo.forTcfcgiiita nell'anno 1673.. 
perche cosi il primo Decreto <fi dover ibttoictìvcrc la for- 
mola Antigianlcniana , come, la pertinacia del Qucitiello nel 
■ non. vaierlAibXeuvcre, eia caftui partenza, dalla. Francia , c gi- 
ta in. fiandra. ove. diinorò nal'colamcute in. vede laica , fono 
cede tutte narrate dopo l' cfprelTìone dell'anno- 1678. Tinaia 
tfiwo 1678.. 10 Cerni"}' Qrotarij. Bwi&aiù omaiini vr fm^dis ejaf, 
ita ceagitgaticnit iajmflvw foiflèi fuiftribee fjmtfz: rcìjticndi in 
Sebalis. iùerejìm y«vjtniaH>m „ & ipfc ptrMùm rtafigie ftbferi- 
■ , bttt, ealiiasi definiti. & .^i*mv^ ìWj/er,. j«it««t insiti 
cabotici fub : vtjjx iaic*. Quello, è pur delio il caio- del nicn,-. 
tovato, fanciullo ! E io fatò, al Cetilbte. toccar con. roano A 
che fuori del Decreto, della, foiVirizione ,. nominato, nel detto, 
articolo, io, primo. faoger,, oiun* tra le colè, quivi accennare , 
appartiene all'anno i*7g.-anzt che. avvennero tutte affai, dopa 
l'annoi òso. nel quale il Ven.. Tornati diede alla, luce il Co- 
dice- de' Sagramene i - 
- IL Ma voglio , ebe Io. fleiTo Ccnfotc apra.a quelle.! mia 
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intento la. via t con. quella lettera del Quclhcllo, di cui egli Cup.I. 
cosi fcrivcV" Aggrava aflai .lai presunzione l'addetta di averi». Alai piulo 
„ egli ( il Padre Touufì ncll' anno- 1680. ) domito faperc pax e'.'" 1 " del. Cm 
„ parie di Qutihello , il porramamo di Qiielhcllo mcddìmo> 
„ la di cui Apoitafia, e Ribellione alla Chicla in una così Ntl5 -'- 
„ sfacciata proféffionc dell' HreitaGian(éiiiana, certo non potè 
„ non. eflère rilàpuia. ter lutto; mentre, ci medefiaio anziché. 
„ vcrgognarlcae , ebbe la vaniti di mi [anuria.* comefi ricava 
„ dalla, lettera , da lui medefimo ferina , e tifai land fudcrto 
,, Procella pag. 8.. fic. fegu. al P-.Noris..,, Fini qui il Cenfoie.: 
il cui parlarcperchè.a.vefli:alct|nvigorepcrcoQchìudcre,. fa(eb[n; 
meftitre, che quella Ili tura., al più tardi folle ftarafciitra dal 
Qudhcilo mi 1680.. allrimcnti „ come ognun vede, vaniSimo 
liarefibe T argomento qui f.itto conno, del non. effetti iàputo il 
biennemente pubblicato Gian leni lino del. Quclhcllo- dal Veru, 
Tornali in quello (teflò. anno 1680- in. cui rù dato alla ftampa 
il Codice de' Sacramenti .. Anzi, chi sà ? Ferie ancor quella: 
lettera appartiene ( come tutte- le colè ,. adi" articola. 1- deb 
Proccfib. accennate ) ali: anno. 167.8. Leggioniodi gram Inda-, 
ta net medefimo Proecflb pag.8.. dove fi. trova, notati in qua-' c „/, 
fta guiià ; rum in fyre.m&ijeflimjh.,prBgri*n. reérm^-tm&gtout». mtllù-jutfa^H^ 
amali g robationis ffteits. fupergr tdi ,. articxium lime ptabatuia. ptr- 
/f rffiusfue: rcidiii per conjejfiotm ,. qtam: >pft T. Vqfcbafms nnrf- 
nettai is; iititrii jiij ,, djtii iH«oa687. jd T.. HaaitMi» Vgris , po- 
J3ta S. J(. E.. Cariìtaltm prtftitit ì uti. valer! fuit. ix erigiaj/i diil.i-i'in 
littcrjtui* mimici, qae iato- ali*, fie babà :.&e. Quella è dunque- 
quella.' lettera ( lettera ferina ndl'anno- l6S7. ■ J. per la quale 
I' ^peflafia , t ribellione di QpfttlU. alU Chicli , m ,H»a eo<ì 
ciata,profc§Kmt itlC Urtfn Giaiifcaiana „ no» poli nati egire per tulio 
rifapuii ( e ioli ittita Limitine anche dal P.. Tornali ) nell'an- 
no ifisq. ? Non dobbiamo più oltre, ridere di uno abbaglia- - 
memo dì fauciullcfca Idnpiicità, n) a, deplorare un tratto dTab,- 
bomitieTOlc aftuiiaad effettodi; hceiarcairryiauHu faiva,.e, per. 
vie coperte,, ma, non, abballa nza ., . . , ', : - ; .," S! morirano- 

Iitl— E gi^cd\é ci troviamo- colla Lettera dd Queliidlo. in IcfUfiiii.jrfcri- 
raano, prdontataeì con ugual premura, avvegnaché con _ clì_ . tedii.Cenftre, 
verlb'fine, dal Cenibre e. dal' Proccfio >„ comi: piincipalillinia h f j tl Sf! 
proova di quel primo Articolo ,j leggiamola. pure per intender c " c |^ J Qu c f n ei- 
mcglio. in. qua! tempo le co<c , che ivi lì accennano.,, fiarto u MB|J d» hu «ì- 
avvetiurc. ;. staile 167S. in Generalibus Congrigatiouit Qratotìi Cu- tati- 
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C.p. 1. mirai Lutrtit , ut pltrumque fic , congregali/ , aititi/ite prepotenti Vi* 
c.™f* gatfntl. t cii quelli 1' Arcivcfcovo di Parigi _) penti f ucu rerum Ee- 
;!i'™ f»gAi§* cUftaBicirum apud noi tabkrittm cH ; cedentibus -Prepofttii , Trimo- 
. . '. riiu/fua ConpTjjaJioMir A'iVii ( i quali componevano quel Capi- 
tolo Generale ) confcriptum eli , C" ™ Cernitile vii propofuum , 
VÌX fernet p erlcBum , [ijtntam cxempln , (cu Formuli Dottrini , quatti 
deintept fcquerciuur qmiqitot docciali w.m.ij hi allenii , Scminariis , 
dUtrìfiiiic jìuAioritm domibut abeunt. Scriptum cjufmodi ab omnibus 
Comiticrum T-atribits fnbfignatim , carmndem nomine Regi obUtam ejl. 
E' manifefto dunque, che in quel Capitolo generale, celebra- 
to nel itì7S. l'opti' quella materia, non fu altra cola per de- 
creto lìabilira, fcnon la qualit.i della dottrina , clic nel rem po 
avvenire doveva inlegnarfi ' ne' Collegi , Seminari, c altre Cafii 
della ' Congregazione dell' Oratorio ; onde i Ioli protettori ne 
rimafero per allora obbligati : Ter tatnm erìenniiim ( proficgue 11 
Lettera ) fila Vrofcjforibts lex ifij impofiu cft . Né. in quel 1 Adu- 
nanza, generale fu ingiunto ad alcuno il l'otto feri vere quella 
ordinazione , (è noi» che la l'ol'crlffcro ■que' medtlìmi Padri 
che l'aveano fatta : Scriptum ejujxiedi ab omnibut cnnititrum vsJ 
. .. ■:. trih»; ftibfoxitiim. , eortimdcM nomine jr^i oblaruin efl .. .-Mi \:. : : : 

CauFt Suitiub. D < ta ' vcrlt.i accerterailì chiaramente rialcuno, che nel 

a. iJ ó, mcnt ° V! > to Pio ceffo interamente leggeri quel Decreto, e la let- 

' tcra enciclici, inviata dalla mcdeliina Allemblca generale ». 
ruttc le Cale dell'Oratorio. Quivi non lì fa paiola del doverti da> 
alcuno fottdfcrivcrc a quella formili. Anzi nello fpazio di quel 
triennio volendo i Vibratori della Congregazione alficurarfi 
meglio dell' oltéi-.-.inza di quella nuova legge , ai Lettori impo-' 
Ita , altro non fecero ,■ che obbligare i foli Propolìi ad appro- 

I--iCd.no -a , finenti ytique fcriptum illud Dnarinaie , per ti'd.c fitte'* 
vocis fupagtwb , probnre compcllcrenitr . Così il QuCÙldla fteffo 
nella citata Lettera , che diceli ferina al Padre Noiis. ■'- ■■ 
V. Eg'i è ben vero , che nella nuova generale Aflcmblea, 
- i- fatta da que' Padri nell'anno i-68t. la mcdcìima legge, clicin- 
*"' ■■' fino a quel tempo 1 foli Lettori avea legato, fri 3 tutti gii 
.altri importa ; e con editto del Re Crifti ani Aimo fù a'prdcnti, 
; " e a'lontani cfpreffamenrc ctn/undaio , - che abbracciatici*» expro-' 
. : "l 'fi!P> la dottrina della Forinola , c vi fi fottoferiveffero tutti. Ecco 
- ; ii. .il racconto, che ncNa fui Lettera ne fi -il Quelhello ; vofi ai- 1 

teriim trìenninm 4um trimnslia Coagregalhnis Coinitit babciitur , pro~ 
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Uta fimt «Si* mtnd.itJ, ipùb<a pflì numi proprio clirogripbt for~ Cjp.I. 

au/am «««re, ejs/jue aoSniuw « p, 0 /i/- JO umpìclh . Editici per caaji 

"Provìnciti mìjlìim : mani.ua V ifitìtoribm , cxstjiicadi provincia i am-, lUnaftw 
nei ad /jhbc ntafftiteta adalii , hi tei obtcmpc i cai , tei , qtteft. rcgiis. 

j*$s ribella, è Contigui itine pcllcudi ad exm.nus I^n; iinnics\-b- "' - 

(egeutur, uni ptjiu aliqnid txpcriaatm . , , ' ,■ ? * , J 

VI. Non voleva il Qacfadlo ubbidite , nii non gii tornava; ' ' ' 
bene il disubbidire . Per lotrrarfi dunque dalla necetlìtà o di. [" . ' : 
fate quel che non volea, o di padre quello che gli dilbi.nxv.i , 

partifli di Francia, e fi tiduire a liruffellcs nel di ij. di Fcbra.. 
ro itìS). come nel mcdciìmo Proeeffo fi legge .colle parole ***!*^*l k 

che qui riporrò : fibi maneni (Qucinclluj ) ne , quafi Rigiis jttf- J***|4 

fu ntcUii, i Cmgngatniu .piUtndut ad extremis Hegai litiutcs eble- v '".j' ■/' 

»Jrcl«r ( proti Zdiéiam per l'roymiits luijfum mmitsbdtur ) Collina. "■ 

rdiaihi , ti" HmxdUi i- p-.-iim.ivìi 168S- adseaìt . _ ■ ., . ,j L. 

VII. Da quelle premeue , nelle quali non veggo nepput onv- '■ 
bradi ragionevole eccezione , io deduco cinque corollari . 11 pri- 
mo è.chcrra tutte le colè, accennate neteitato Artìcolo del Procef 
fo Qucfnclliano , la prima lòia appartiene all'anno 1678. Ma allo- * 
ra non ad altri', clic a' Padri del Capitolo generale dell'Ora- ? 
torio, fu ingiunto il fynfaìom h fimoU Amigiltifcniana 
elio do'-v.i preieiu.irli al Re. Il fecondo fi è , ebe la mcdclìma 
lòi'crizionc non tu ingiunta al Quelhello primi dell' anno ìóSt.. 
in cui ne fi'i fatta, e pubblicata legge univctlale. il terzo li 
è , che il Quelhello dopo eilerii per più anni lòtto varj prciclìi, 
c-fottò falle ombre fcltermito dall' olicrvauza di quella legge, 
finalmente rendè pubblica la fui pertinacia nel trjlgredirja, 
quando per non uflcte afiictto a olfervarla , patri di Francia, 
nelf anno i tìs$. li quarto U è, clic il noftro buon Cenlbre r 
lèii2a voler inai badare alla verità. delle cole, vuole,, ette que-. 
fa pertinacia del Qudiiello lia fiata pubblicai tutto il mondo 
ftici óam-friiM ilie realmente fi pubjicaflè in Frauda 1 ianzì \ 
ire ansi prima , chef nife t'aita que. Il ìesjue , coi li 1.1 cui il Quel- . . 
nello fu pertinace : ed afferma egli quella grolla ed Evidente'; 
menzogna a loto due di poter lacciaie jl Vcnurab, loniafi. peti- : 
diè nell'anno reso- rloiviinò erudito uno, il< quale, per, detto. " 
del Cenforc., era già pubblico Gianfeuifta; ràifità, -clic h&.ap>'> 
poftaramentc diflimulata in tutti i precedenti paragrafi.. Ilquìn,: 
to corollario si è, che indio all'anno \ùìo. (e ancora affai più 
Oltre ) ne per voce , né per ifcritmra fi. era coutra il Quclnel- 

tt Io 
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Cip. I. lo divulgato àlito , che un Decreto della Sagra Congregai io-' 
E faperfluoil ne, dell'Indice per cui ai z2.-dì Giugno del ió76.craiio Ilatiproi- 
pjilaiequidellc bici -vai) libri .di diveriì Autori , tra' quali unoera quello delle 
dT'ol'S notc.c .differtazioni di elfo Qncihello l'opra le Opere di S. Leo- 
(A- ."LUfl! ne Magno. Se poi quella fcmplice proibizione di quel tomo 
Decreto della!! delle Note, fiuTe diretta a ftre, che il Qncfticilo petdellé il ti- 
Sic. Congrega- tolo dì erudito , io lo rimetto al giudicio dell' Autore del libro, 
lione dell'Indi- intitolato 1 : tettert ti un Cavaliere Fiorentino , devota de' SS. Mar- 
dc:impeioechè ^ Crefci , e Compagni, in rifptfla di quella , ferina dal Taire Fri 
toiì quefte, co- C h„ ar d 0 capaffi MI' Ordini de' Semi di Mari* contro gli Ulti de' 
cheeofc jddot wl'fi™ **** '"" <t« GIACOMO LADEH.CH1 , pre- 
ti dal Cenfoic n Congregatone irli' Oratorio di noma , «pera al -certo . non 
nelS.s". nonni- erudita., né meritevole di alcuna lode, e degnamente proibita 
roso pubblicale dalla Sagra Congregazione -del S. Uffizio, pure a a. di du- 
pli ma delta car- gno, ma dell'anno 1709. 

-^Sìo,f a . n ; .;. ' _,_ . ' \ 

ipBiuAlAnMt' &. VI. 

anno i^nj.neila * 
quale occa£one J ' - 

furono itone- E poiché hò fitto menzione di quello libro , froibko in 
Unti quefli ed Roma dalla Sagra Congregazione dell' [HAafc/H generale , non 
altri fuoiMano- voglio omettere di fare all' Autor di quello la dovuta i>iulìi- 
Bui'wdenTn I ^ co ' ■ c ' cort ' arc ^ prontezza nel l'ani me ridarlo in. farse , e. 
la Cauta jsuef- firne -una nuova edizione con «incito titolo.: lettera od unCjt- 
-■-.'■MK.Tin'mni- * J i«" Fiorentino dereto de' SS. Martiri Crefci-, e Campagli in rifpo- 
-i i-ji>f hi ,cjui- ji-i -ad deune difficoltà , c inbUc^e mitigate contro gli ^tìti de' mc- 
(icobimcniu difimi Sani , dati in luce V. GIACOMO LADEK.CHI , Trae 
FE-iJi.&c. della Cevgrcgarionc deli' Orattria di riama. Nou a calo ho detto 
is farce, pecche in ani end ne <q« elle edizioni (i trovano propolìzio- 
Dimoilralì n ' ^ c S nc -ugualineirec di grave ccnliira , e non plinto JculabiLi , 
the il Cenfoic come ognuno può ri co no (cere dal confronto.. ...1 i ... 1. 
medeCmof Ila- J'- Non fo , fe quello buon' Aurorc.fi ili arrifdiiato di da-- 
ro iroppo libe- re alla luce la lila opera, si fattamente torretta. Come dice , fé li- 
nk nel lodare za iati? -prima ben rivedere, od clàiiiinace dal noftro Cenlbre; 

}'"','''. '' ut ~ giaccliè dalle cantere di qiiolro non rera quegli parlilo , uè pu- 
irtV'comcatr 0 * re t '°P° '* w «l a tompolla , -quaJ era , degna ili «ilii proibita : 
frappa fcrupo' ucJ che. volle, che taccile fcdclo Saanapatcm: di quella danna-, 
loio, e troppo ta ■edizione , con quelle pacok: v Cai altrettanto làmpatimnto do- 
Uuntaa^L irai liggtrc la fiat Rifpofi* , con 1 pereiii ehi I' li fatta-, non cflèndo 
polire mai dalle Camere iti Taire Ljt£EP£HI in Homi, nelle qua- 
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3 J ! -C-X-Ktìn N'À t IT OM A st.. I /. J Èp 
tt tbi amplia , n«n hi potuto agffm olia Stampa, fatta aitine &c Oi-.-ii ■ 

III. ìii ciò comunque Q'ff-it quii a me viene in granJc 
acconcio una hrevc Apologia per lo twrtto Ccnfote . Chiun- 
que leggera il primo capo deila (uà Critica, c lo vedrà cadu- 
to iti ritrai* i<r;oii, d * nwniiefie ia. lira .per I' ardente f»o 
-/<!o Ùi 'pi. vare il Qpcinclio det titolo di n. dr.-,, anche dimeno 
fitte km prima, che fi folle rcnduta pub baca la fu* pertinacia 
nel Gi-iniciiifmo . diri, che it.Cenfijrc Ira ò troppo fcjupoltv 
fo , o troppa leverò. Ma pire non è. egli tale. Auzi di cosi 
fatti titoli i ?i> i: aliai piu Jrt'ciaJc d; quello , che nriia fua Ccit- 
fura vuol tati! trederr. Ba (l'irti t dì recar qui le' ftclTc parole, 
che li leggono -nel- 1' accennata Jua. Lettera della concita e pec- 
i, ,fi edizione liconda pa^.ajo. e fono querte; He* on tfttoda 
p-i à ■!»■;» 1*tf>° f*"' 0 . P**'*' abita»» tt m07ij)tllO , f (tu- 
tore •i.UrntTOfUiuaU " ftojtfo .{e .fjt una ES^ÙiT^.Diàthie 
Mt-JkfttM A afilla /omnia or. Chi 'i «cederebbe ! E cosi tra- 
th-natOtnftiVe^te egli trattato tin perfido CaiiiniilaJ ubiamoti 
nWtfru"? 'Noi" lò'jumo qnd'o , clic e noilto , dianoli sia sh fytft: 
o, [*jiiati dlfeudo fuori del corpo «Mitico duia Sftn» Ghi«fa.. ^ 'T ''. 
fono- (iiuti di' noi- tiratore erodilo ; Qj_:e£k> fi 4aib JodtHe.npjli q ori '• n i 
la lòlo ; pf:foiia tiri avorniello, ma uriivcrf'alrucme tallii i fuoi, 
feruti: ferirti cosi pieni di veleno, clic fecero fiancare infinì- 
ic penne Cattoliche per proaedete di a ut idolo contro di ef- 
fi * Fede:). Sf>gi uri FHjrDITX oùtrtht} h non tra f Autore 
ar;oraJi2io di lodare quello empio, fc olrrca.'la lode di cm- 
iit» , dura al Biondello, e perciò a tutti i (Voi l'crhti , nerii la ti- ..- 
peteva immediatamente nel nominare queir Upe-ra pascolale ?' ■' ■■> 

Q«'J irto me monti ( conchiudo con .S. Cjirolamo a favore del Yen. »<■«•. 
TOmail, rivolto al Cienforc ) ffr faiHo . Tattui** fritta hamani , *y> «V? 
fi non Cbrifìtaii, fudvit affane , poi the al Certo '«S hai glauchi- Ul '-* lt 
finto ed cftrtrr.o bifogao . '* . . 
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iS La Dipesa-dei; V-e-we ba;bilb: 

. • : r^'CA. pò ii. 

, Sì rifonde alla. Seconda: oppofìztone . '■ 

Bài -Ferii Tarxafì cbìarnad i Sommi Pontefici cól . tìtoli 
di Vefcovi. di Roma-i ' e rigettata la filrmùtk 
delia- Cattedra. di'^S. Pietro,, Romana ed ■ 1 
•" : J Antiochena* al dopo. l 'ottava ficaio . , -\. 

Ritorna in. campo U gran zelo del Critica,, ma" più' d* 
furore -, che da ragione indiato . Armato egli di due- 
" *"" pinti , ben. divcrll ( noi* che In. un. capo- fola , in urto flcifo, 
. „ . paragrafo fenza mètodo, e lenza ordine coniprtfi ) corre a 
Sj q oppofiiio"=" ™« doppiameme k dottrina del Veri. Tornali . Ma, opponen- 
ti tnila dì duei do tolto il Aio. laido , c. luminalo feudo, Ja.. vcriii, vaniflìmi 
Bcori: beo. di- riulelranno 1 litoi colpi :. e quella intanto, ne rimarti '(plcndJdai 
vtifl. c chiarait. coinè diamante, che dal l'ole Qa tirilo , e battuto-. ■ 

Kci ! primopun^ - r~ Nefprim» puri», ìo-ho tra le mani" un foggetto, che-noti! 
to il Cenfoitj. làfcia; di cffcriui odialo,, benché il vegga necelTario a trattat- 
"° a fa qoeÌio„ flCt j)ue co f c Jn i, conviene proteftare circa quello . L.' una è ,. 
nedfccolù 1 ^ che io I 0 " 0 - Centoni noa sì quella, che irt elio voglia 1 t i' al ? 
importi Z^ 1 ^ trae* ette io) notti trovo colà,, che in elfo importi. . ,.' . 

II. Tutto il forte del Tuo argomento ftàiiafcoftoeriuipiat- 
Kel « i tato in quelle parole :." Seguitando pcrtantoa parlare dcllaPrc- 
9 „ fazione al ptementavata libro de ! Codici de" Sagrarne™ ì, of- 
■ „ fervo una bagattella , la quale però non merita, di ciTcìc ol- 
„ ttc palfata lenza riftcifionc i Vi fiimma diedra (_ fono, parole 
„ dcL Cardinal! Tornali J lime eum I^imm Etclcfa Satiaincrttn- 
„ ruta Cedicela putarerim , qui Cchfù olisi apptlljliatur tx illius 
„ Jan/Il Tontifiit precum alimento . jfppallkbatut dixi ; tiolim mira 
„ Uhm imtgumi ci adferibat , fei Leoni Miglio njjpij ci- parte , ijaf- 
„ jiic pr.tdcct![t,ribiii flamunii Ipifcopii - Chi rtegaffe , che i Papi 



• ; CARDINAL ToMVSl. €9 
,,'fi poflin* chiamare Vclcovi .di Ruma» -negarebbe ipropoù- -Cm'.,!!-, 
„"TOatnflft[ti «he li poccfiiiro chiamare <jucJ .che fonò -Ada non- , *"vj V-""' 
„ dimeno anturio icritro Tonufi-in tempi, .ne' quali fi fidali" ... 

inferno tutto Io sforzo, per ridurre il Papa -adiCflcre folo Vc- 
„ feovo 'di Roma) perciò bifognaffa ^attenerli da -quelli icraii- ,. ( ,, .. 
'„ tH , mnlamcttc filari ,.e pia (igriorawcraaite Ancóra applicati- '„ 

fuWfa team* - ■ < ■ - ■ ■ ■■■<■> ■• t 

Hi: BciniBmò.x maravigliofo c qnciro animaeftramcnea, ,ni d on rinj del 
che -ne >dd II noftro Àfillareo) degno perciò di cflcre dalle cnt- -Ccnfoie . 
■tedre, < -da persami a tutta fa Oiftiana Repubblica annunzia- 
to; OiJoflriom'fTjpiJaiidirò-initantocollcyarok'di S. Agallino.) g, w^gufi, Ui.t, 
cui mail tiai aurei fUùrigat , xput limóna ànmfni ., -y«j! dKiquc Tre- ■ di A.ima \s iju, 
fbyleros ■maeatxr hàbtit -dìfc^mloi l Legai , legai inatcitst qtnd feri* j- 
jifit : 'notes , flfjrir ignota! , doiloi tttqtu indeBoi rcataturHs invitti. 
Scniorcr cum yrnìorilns ^c-vvenitti quid nefeit&aiis di/iile.: qaeinux~ 
quam andkrtnis audttc . Niuno infino ad ora Jia nwi notata •diffil- 
•renza infra quelle ducipropofìzioiii : 3<ob fi puà-firt amila tal cofa 
e t^jffU'y^ f é àjf ità fare-quali* lal'-cofi, "Laonde dicendo .taluno , " ■ f " 
che ne» fi può mangiar carne nel giorno dì Venerdì, -ognuno 
intende , -che colui -voglia lignificare , che bilògna ajlenerfi dal 
mangiar carne in .quel -di . Non .cosi il ■Ccnfore , il quale dopo . 
di avere afrermalo , che fi fui chiamare il Tapi yeftcto -di Homa, , 
lenza interrompere il .maeftrcvoliflinxi sfiato, Immnitincnrc af- i. - ■■ 
Ycrifre, che hifògna afienrifi dal chiamare il Papa VcfetrVi tff.Koréi. 
E chi non dirà qui col "Santo i5oirorc , poco &• citato : .vfiqve 
addi it.ilumti-.imli cupidimre ■e.tantar lumina , ut non atteaiant, qui* m. *bfpif. .affi, 
■fidi imrr fé tònnirio , qka: !lcgmt*r l Or iò prima di panare più ■,<>• 
olire, formerò -delie fteflc parole del Cenlore qucfto brieve ar- 
gomento : Ohi negaffe , -che i Top, fi fa fino chiamare -yefioK di fij- .jitoree .cn/i- 
tiia ,' negherebbe jpropOfitasamente , ' che i Tapi 'fi 'petegim xlnaìawr :i " il Cenlbrcj 
•quella 'che firn. Cài -If'rrfft, che bìfogna afimerfi dal .cbitmort i «Efftpna- 
-pUpi VtfcxD'i'dl n&m* , iwj/hj-cWc , cht i -Pipi fi paffano chiamate ;P°n«°™. - 
Veltàìti Si fymt. VtmjHà chi >afftrì$! , the èifi, s na aHeaerfiMchi»- 1 -■ 

marci Vapi frfeavi A H»**J- megherelilc {prttpafitatamtatt^ •cèti " ' " 
T.rp- fi pou/fera ■chiamare quel!»-, che /imo. Il Cmfort ■afferifee , the ' * 
Vj-vix 'aUcxcVfi dal': Ahunnrt -, itPapi ■W/co^i dì Savia, QWqiit il ' 
•Or.fon -Kga- fpitpifiintaMaar^ tlt i V*pi. fi .fiiffUnó chiamare a*eit*, 
tìit fimo . E quello è ipponco quello, die io hò gii lincerà nxn- ' ' ' ' " ' : 
te prottlrà*, cioè, che lo ficnb Clenforcnon sa ciò, che fi vo-; . . 
jjtia in qucile foche Jbc jnal -conce parole, di l'opra ■riporr .ite» 
C » -do- 
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. HlF E SA il E li V e«e«:*b il e. 
, If. degne di quell'elogio: di S. Gregorio Niflcno; Ftfcte /nJgCjlaw, 
-oue iotoBftierUzm fsctr* ,.& tuitwpitw .oratimi i{ . Qua\e i^im; 
yfieriiml Btjne jhì Hot /citai, .vtqitt it q«? -verb* fà)t. T . ;■' 
IV. Ne al ccTto meno jnconfidcraia è -la. ragione , donde il 
Non foto in_, CoH'orc fa Scoppiare quella, .cerne luiìone. del doverli ognuno 
<j«;fti ubimi .é. "fienai dai dire- dùcile /«ò dire. E:;li adduce lo ìibfs.o , di 
p >, mi lino dt_. fa. in qucfti tempi l' Inferno per ridurre il Pap.1 ad effaé, iblo 
pi™ r e co li del. ytfcof» dì ^pnii; quali clic rinfcrnal- JÈ.rpfiUc non avclTc infi- 
Infem^h-fi?!. <« P"^ fecoli , anzi fotro. «li occlij ftcllì degli Àpoltoli, 
xa lifupwmti fcn 'P te "' fidi;,to 11 C, P° vifibilc dalla Cattolica, Chiedi, eoj far. 
powffà j c f c»- ac . fregiare la poterti, c la voce. E.,chc! ^Erciìc, e,, g\i'Sci(- 
po vilibili di f -'iiec S. Cipriano) forfè in alcun [empo nacquero da lu oli- 
le! L - '-h -de, '.the dal non curate T autQfCKol poterceli ehi, c,bhc di_< 
. . .Cullo le chiavi, e, dal neppure pcnfarli,, che nella Cliicia vi 
}/id"""'udi- Sacerdote ■ e fu premo giudice temporaneo in liiogo del 

tièmi gemila . divino Paftorc J ?(«f« ili» eliuadi kl&tlfci obetrt funi, ani 

\f"at fih-.ftaata , yujBt'iiiJi' , fuai S.ìccrdatì -Dai Jrcu obtcmpcrjtur, 
Innumerabi!; „o C kaus faEcikfià Jd timput Swfri.r & ai tci^s _JW £ i *; £C 
riitm" ela» t °ì; Ch " fli "< fi M*vr<™« d^iii.i chwpcr.im 

firai amori, che Iraìftaitss tnìrcrfc , rìcini, ór.. E pur inno ciò. iruìuiiicrabili fu- 
Bfjrnno di no. rono qiic' doteiffimi-, c lantiffimi uomini., clic non gìudìcara- 



. , no doverli iftcncrt dal nominare il papa con qnt' re.iiiìiii , die 
v «cavo ai ho- poflbno anche agi' inferiori applicarli ; o dall' attribuire a quo 
™ 3 ' Ai que' tìtoli., ere»". quali ("noie J,l«II .lini dillingiia'ii il fumimi 

■ Ponrcfi.c. Ledami sjii Ani f\dlì de Concili , 1' E,piitoie de' 
Ancone-'tcnrpi SS. Padri , e di piilììuii Tiiucipi , , le Vite, de' Romani Pontefici 
che etano-.già ncl-£iW Tmiftole , ed altre opere di. SScìantjfl|tni Scrittoti .cc- 
EliEreiS ' tt ckifiaft Ì d mfino a S 1 ' uk ' n " tcm ¥ l • in cui erano gii nati , c'wcj> 
-'iel &jrriM\tì. 'tfpttMt» qnCgH -Eretici., che non iòlamcfirc col /aito, : uia .aa- 
voct , e'eon gli' torà con piti dirtinto-, e più. clpreffo errore negavano a S. Pic- 
fcrinf ef[ireiij- tro , ed a ".di lui SaccclTori il Primato della" Gliela ; e livedrì 
» cute negavano che raentie fbniflìuiaiiicrire combatte vano 1' Erefia,e.foiìcnevaii» 
a S. Pie.™, , «a ] a fuprema poterti cceiefiaftica nel .Sommo. Pontefice , noi\ Ja- 
inviniaio jÌÌS fciavano di fervente nominare i. Papi gpl. lempliee tuoi? di,>r- 
Chiefa. * A'Hw«a. • ,.>*',,..> , : ;, ( ;i r 

e . • "iV^Trt^gUel&f per' rendermi benevolo il CcnlbrcJ /echc» 
II Card' i tì r5 fol ° ì'flutorita del doniilìmo Cardinal Baronia ...Hflvoluto 
tonio fóvlnii ^«etn-voita non akro leggere dirMìioi AmniHi 'x nón a,kuua 
nomina il Papa di qua' , di fi a brandelli e Ci tt elione, t pHre appena aptr- 



3 .' ! Z A.C»XDYNAl.:>T.O*f *Sf. r A J St 
ìSittit tt.ttHt 'H'artpji JuUIii fnp^raiìe.ircmnatt Juclcfa lontaniti fai Can II. 
ifm^'dc-J-elrhSvcieginl/it ; rfiftnft^BS Jarifiunrak 1?«f*jn, tao Grò» Bar.m'iu .in- 
fo t/iwi, f*w bimepai-iitliilitii : Jmt.,.& cLsio;\sT. /ì «mporalSflta '™ C, "J'^ 
fWii fio «numi pontificie ,-iu Coj&uuuct f,nr i fritti , >a elfi 
f/apunj.À ^iswuif P(ih>../n<ri( Zptftvpm Kì^jaif^ckji^.prtelcaia.i 
& oriinatHS , tandem Clemcnietn leffiffc; iifdemaut alien fefi Jllfà 
imtfW ^<<Mtm t T'qni ì fiwtl< S»"l»">fK'Melil u!t/MtEp'- . t ,i..:!' r' .■ 
j)fjJHi^).ftaJB«»!,i* Bpjfci.p.uili>i Aniidccin, «•»ws.:tiBta?iàili„ ,4tm£*i ■- -- - 
/t-ii'j il.». S\(ftl>:i*t <jfr dentatemi-, Dopo il primo, .apro iliecoifc .*ì tiiwrtCfrifi 
do Conio:, e. vi leggi) quello avverti incuto £. fwj« *,?> '' ' 
benlur tim*,-4i8n iApSolict,^ <jn« ufftfatitl* fu-Borilote- à Jéfimanif, .'■ , 
SpifetpU imi eoft(*0FtFii«; k !f*4r«rifc;rfà^<fejJ$W<jMM»fe Sa?i« 4$j ■ . . ■ 
&f#"jto.BCw4o.WiWrz» iijmv , in tui itnza eotUtiinar.vi- lem- . : , ,,. 
po mi li. e s preÌ^M^ t; ftga«i|s^^oi|iftnEa 'i (tiffiifml JW 1 , ■ft' 

finiti y . .Idem, ìnqium, x que confetti! fldd'-tqve W frogmetitii quibitfttam ~~ '' 
jtonif trutta .f.i'i-ifli-iK; T{ : m.m:ira.i.p'ltop_uVi tìdem Syncdo. prt- 
fì«fll\, ntvipr ,pcr- lt%itos . Chimo il terno tomo, ho aperto il. quar- 
to .ili .o'.icl .luogo, dove cosi park; C>ictnw o£ fpctleiw fai/ Con- 4tjl „ am chi/li 
fi'»"» cin,i , & Mitnoi «tiiies .Miletii cuiftffiaatm » Orienta- jj,; ■ 
J&it» jWia ,er^.i _f^,w toiJiianfw ejt-f rifinjliwj, OleutauiUxm. jverè , 
ipftufyue inprimhllstoJWfi.EtcUfii! f.pi[t«pi etga iWmwwb . Pcrfitafo .'~ 
finalmente dal piccol ptegio dell opera dì dover dcfiftcreda al- : 
tre cosi t'att; fii.evi.lic, J.iiVLito il quarto , edaitri tomi., ho di- ■ 
fido pei l'urte i.i ni,. no ni. „„«„. , t . quivi fui .. Tono in. oiura-i» AitnmimChrìjit 
cuii..t]iicilc parole, d.'l n.ejum.o ^r.m l'Elie del' lDorja Cecie- ««7. * ' :J -. 
pitica": figli-.:-, tdluc ,n L^/if,., l^mw.i c' J Bf*uu4t>.,W. l f9^i $£- ~l--it'- 
MV'Wmrf*#R*'«Ì!0 egei i,-, e . " 

■ ■ ;r.-iM"I-. Uto.ehc.il dottiamo-, e . ^eljntuTTmo .B.itonio ut' li' séperlfiaefo. 
isltv^oltiogc.fjui reerrtodia ben due v-pirc. .w*l.m*t--: t<ft" C mi he del Cetifore 
THE 1 '» dello .Koiifiìp.^ijiirtfifito Mfiqrl|^)nf ^(à"»Fi'»r"*«'(»- *>n f»ffe feci» 
H Wp%F/ Vrfj'fHlHi J 'i ?"■>*' i ;-'i;a:'i'-i .'A'.Ti/i; im^rosciif nuiij rfiiamute H Pi- 
lli iottrac ivi: J.-uo votiti i'ii^ì, i; rtu .-n_olft *,.,/:, IT/^'aZ 

Ld 111 vc "> non.i; chinare il R.p.v : ^/, : ,» 9 Etì^,^^ 

di llo™ , pculic .L.f.ni no» voaliono rworrtqwe ih . lui E Ja 
^B^i^iS^^rffal^fWW^w^tu^tiì rt Minio ptuprio, 

Kilaia-Jccffo (pipare col - fi» f-coprlr* nonie l.i c7 J1£ p »<me. 1 

pereioeche gli Eretici ho;? ycfelic.nq ^ìloijlj.K cj; c In Iti. I auco r , 
nu ui. di ft>» r4na „ di tu- te le Chie!e E non ^ ; » 

pertanto t« W ( Vc cir dtfmtere t Ó' ,<filhrc . e^imitr . Ma „£,,, 

' Dio 
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, 21 .LA DlF-HSA'Dft. VlMtlt ABILE 

V* P ' u 'l Dio buono ! Che.txrcorrc andar piò, innanzi gfuftlfica'nrfo if tl- 
' lolo di ^/rew,: dato *1 Papa, fc egli -ftc«> :MeUc Joc- intere 



Ario mutare, . 

Pei li Utili ra- :VU. Ntìn i finalmente ■ài «Mwnetfi \ -«he per U Beffa Ta- 
E ' on (- "Ì c ^f J 'S' 0 " 6 ' -addomdal .buon Cerifere , ; bifogherfbbe attenerti daH' 

eira nominar atltibuì ' fi al Soilttne ToMifice il gitolo di Pipa , Ampere tocchi 

Papa il só™< ft*^ > m«it»e ra"bbioùmonte combattono ia di lui 

Y.nirfict ; pc . *cttmenica porcili , non Jafciano di Icwnte nominarlo Vap^ 

lotchè gli Eie- a* vogliono <on cjuerto nomi) 'lignificale , fi'non un panico- 

ticiooroinmdo- Ìar-Vtl'oivi ài-Upnr*'. Cento , ie mille teiiimonj, .cavati da' 1 loro 

10 P<fjfO*n il nicdelimi libri, potu-i qui ptotlbrro ; ma per «onifporcare 'quelle 
«Safe A "'' ,c eo '' ioro abbonwncvoltflìm] -dewi , o invitare al «ino aleg- 
un pj nicol urt S cr '' ' lo ' a ' llcl 're , dico i che legga chi può , ì ioli frontilj. izf, 
/™ dì gè*,*, de' .loro libri ; e vi troverà il titolo di Tapa, o di Hnmano Ton- 

wjier.. Così in quello di intero De •Portiate Pnpie , dell' IH iri- 
BtnrfieilVener co 'Vfljw *' di Nilo - Atclvefeovo Tcflaloniccnic 

Tomifi jbbiiJ Jtitcrfns Trrntmrr Tape, e di altri molti , che ico'iiomidi Pa- 
lino più voiitj f « , di ^Pontefice %owen« , e di rifeci! di Kàma , vogliono ae- 
in quella fu«_. cennare una vera ore lì a , il cui -fenfb già efpcfe Calvino nelle 
Ptc6«ione,iml f ue lnftltuzioni , dicendo ; y-m ai dtmna ex hit largar quei 
■n quello ftctfo ^,^,,0, apri fi,„„j hon-Hix oiìirtbml , fa -cm/UntHm in Terre SW- 
Trnlìim alpffJ «"tim i « pnpctUJ fmitaionc fiotper -tanwfff ; wnle ffflrai «>!«««* 

11 nome di Jfl '" n «J"** «"'/««ram , -w! jititMi jpe ft Vrbi* ■illim Tpifcopr, ■■ 
(t /tt per anto- 'Orti- «irn.er/effrf/WMt1- ■■■ ■ ,.<--.■'. i..: ^ ; ; J;M .i 
nomini , o ia VIH. -Colicliiudo pertanto, che nella fola fantafia del Cen- 
alcn miniera^ Tore ha contratto -ragion di colpa 1' -avete il Veneti). Tornali 
elprtlB". della una voda nominato Ì Papi c ( f:,»i A b,»m dopò di avèlli 
EB^wirvi™ a 1kÌiTii>ic ™Ik in quella (lena prefazione , anzi in c-neflo Itef- 
jmifaio, ebeT 1o periodo , Tiomlnati coti Srob fingolarmentc tfercilfvi detta 
abbijooa loro' EciHnejiica '-Pow-'flà . Non pretendiamo noi dagli ;Erei4cì , 
volta nomi nata che depongano T ilio tfi -qttetre voci, rtfeata -i/ p^ni-n ma 
■i',ft«.A'jt«i«, 'ben vogliamo', -che delibano- per effe intendere un Vc/cóvo 
«ujii che laoo- cfcvar o dal principe de' Pallori Grido Signor Noftto alla - dr- 
itti hn con e i, M dj . rnp(cmo p afton . ; HacTtrò , e Vcfcovo « tutta I 
circa UMrté! EKfc 15 Cattòlica. E quivìctie'in acconcio l'avvifo dlS.llarioi - 
S. Hfl.rnTtf* •fornai ■xibil bibtt crimini s , qw4 fenfim ntm ftrtHrbjt Rcl^nmh . 

S.H. 
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r," <i:tti'p Iwi J . ovi'-I ■-.;:'.■_'„,■:. : '. u |->b ,-.'! Cap. U. 

S »■ 

. iftjmctó ipcr avvatiliir» .31 .Cca&re- ai «KfiòluMs l'„ rer S '^ r f "tt,', 

Muofuoar^^cnte,notio>c'atoew l'ciunc nei j« ondo punto del-,. di q^ii, iccor. 
li l'uà oppafisione priorati alla .loJeunira della Oatteit a ir S.¥k-Ì, a, ofpoìijion: 
»:»- Ne eonfcllo ancitt'io.U: mi opera bile malagevolezza, , pe- dell' elìcili il 
rocche veggo olière impelli bile lo .luorre ciò / che non è lega- eerista u o^n 
to. A ben mofttarne M diiiicoltà-, vuol pori» net ,bel .prilKÌ-.. ni,i d ' l j l Ear- 
pia in Ali tappeto cjudlaliia amena, aringa,, che ia. nello fleflò ,car t d d ' S '[' ,c 
primo paragrafa in -quella.- -piacevole manierai ■* Ma quclclsc. j™^'^ 01 
„ più è da ftupirc fi è , die non faccia neffu» caio , ed oltre- * 
„ pani tèma veruna. rM«ifionc,.eJw in quel ilio Gcrfice Gela- 
,,-fìano (qua! tanca celebra > non lì dica pure una parola del-, 
la .Ibi traili della Cattedra di S. Pkiro, tanto Romana., che 
Antiochena ; c tanto niaggiormenre , che da. tal. fileniio all' 
j, ufo dì qncfti. tempi, averebbara tratto argutricntoi (di qi*c*, 
„ loro' negativi J eoa cui provare, che tali iòlcnnitì fiano ilio-. 
,, dcrna , ed inventate- i da che i Papi cominciarono f dicon' 
„ erti) a dilatatele iilatcric; perche tomo a dire, nonallcga- 
„ te di tante , che ve ne fono, alcuna giuda, ragione .di tal 
„ mancanza, per togliere a" nemici idi Santa CIricià quella ,pwii , 

II. Ma .fiali ^prcJìegiiciL Ceniate nel $. z. )," che per qiial- n^i 5.1- 
„ ciic.gitiiìo motivoi abbia cgS giudicato di paflàdèli cosi li^ 
u Icia ; con qual ragione potrà egli già mai difendere quella 
,, dichiarazione politivi, che ha rana in quell' altro> l'uà ln»a 
„ intitolata, Antiqui libri Mi/firma Rimana tctkjìx , idiji Jrtti- | 
„ phauriut S. Crtgvrii Top* ì Dice- egli ir» quello- ai unu. nel 
„ Indice del contenuto nella prima parie del libro Itcflòruun.i . 
„ jMtifbwiarita S. Grtjprii Vip* diftriimtut. in tuia fecundutn 

„ osai curfam, tum de D(4ÌaÌiìia SaxBarum; iimàm dè divsrfu cali-. 
„ fis- in qua chvaacn minori txfrimmt* , pafl oBaiam (Ime 
„, ftcsùiwi addita fxijtìmtmut , e IcdTcgueiiteriicntc feconde» que- 
„ fto fuo lilìemi alla pag.i*6. polla, iti carattere- pìccolo JÈY., 
Jf Kal. Febmarii Cathedra. S. l'ari , c nei mcdeùaio piccolo ca- , 
„ ratiere allapa^.i 76. fltt. KaLMàrtii.Cathatra s. 'Pari. Or die 
iìgnifica qudio ? Chi può negare, clic non ia un dire aper- 
„ tìflìiuanicnte , che la loJeunità della Cattedra . di S. Pietro e,. 
„ Romana , c Antiochena, loro uri invenzione travata loia-, 
„ .mente dopo l' ottavo lécolo ? HL 
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La DfFE.in l iVfi ner Ài ile 
C«p..lfJ HI. Ma dopo di avere nd terzo, e od quarto paragrafo 

Ihidìato di confermare quanto nel JécoiiJo avea detto, tosi 
anco fctive nel quinto i" Alia pagina 90. poi della parte feconda 
Neit.j, >• penando un antico lesionati!) della Metta , dove s' inco- 
\ ■ ,,'mmcla o- pai la re* de, le felle , h oreria' nota ; m< figaam 

„ Ut JlWhp ■S«flo™« Ffflmu'tbiis *,t praywiit.iHi, >fa$ rcperiuM*^ 
. , , ,- *t (fili* ni J '■■iWKl Mttt SatSrtmauotu» -fj orge/,! <PJ»*>; pj;« i.- 
„ din Otri àfatgaii floK'-fiiò ■jVi.mo I. Tipa , &- Ci-ofr» Met.«o.- 
„ li quii 4tf,/ai*t oppofUoum-Tii/Jo! tft, tùm tJ:ta -Orgo-u-M Sj-" 
';■'.** „ i»4hifii<irtje ùjdrjw*/ Ìk»faUÌ4 ; /inrmwrf fn't-'.ff' «fcwnC" 

| aRfijaia,- vaxtoU Uouunu, Cau-wi *m. lartìte érj bai 0»ft-»/rJi - 
j,'*ai mi-tHotn <xm tu coocJdli , f-ui orr-utr in CeAn .' t^.a jm _ 
,,-lickfu (icitfiva On/mu, Mila dar fri... jMo rf>S0. ri. de, 
„ 'giVa di grandi li \;r..\ rijfellicuie. , fc non, erro, «on meno Iti io- 
„ ft.-naa, che it modo, clic tiene ojcfto. iCTtitore m avanst-, 
„'-tc la Tua ■prbf»>fiiionci (-aed'iii ili elfo ■ vi li tiuonolce un, ; 
„ l'opalino aruricH) , con cui cerca , quanto sà , e può,- di 'ri- . 
„ -coprite i Aioi .few -menti , nel rompo incdeii.iio , e>c:(i rtu-. 
„dia d.' iòlinuacli .' Un 1 uomo veramente. Catcohco i c lincerò, 
„ H.-bC'dkc'iddlc %c»iii , else noM hjano paura , non le ma- 
„ 'ftlca'txa demi , ma quali' te Ita folta' mcw ; c nei cuoce , 
,1 *alM4e fa. Ip'ecjarc daMa lingua .-Tornali , come ogii'un vede, 
turro al contrario. Ha lomto die (set lacere .ora del te-, 
«o ) is*C Ja rètta deJa. Caiicdra di i. Ptettvi ncOa CHieia R.O- 
roana e ftata rurrodocu lòia dopo l'ottavo fenolo , c che. te, 
„ -fi legge nel!' Auiitonatio di S. Lìregorio, li deve Ibniacc in- 
te..-- -r ■ t" dicci ni-gl-a jiorano .lenza molo-art , che Ila 
fatto liio , da inietto taglio, dicendo ne; preliminare dell'. 
,, Opera ■■!> ' 3*. , cric ouclc cote , die nel luderto Amilo- 
nano rhttra One mmari erp inacutir , qat> ptft t>8jwm fUni few 
„ lum aMuz - : - u- ■ ■ i C in j: ... : ■ di ciò la Fella liidctta C 
nlvrita con qtel minuto taraire.-e, da lui all'epuro pudiftio* 
„ rivo . E qui od Legionario , di cut pattiamo , non può toc» 
„ «are. la Croce alla povera Cattedra ot S. Pietro , ne alla Ilo- 
,, roana ■ Jie ali' Anrioeriena . Onde eflé in conlcgu; nu ven- 
„ uono ad (.Ocre di quelle molta rntetpolazioiil , che nel Sa* 
„ ctamontario di S. Gregorio ( anche dopo Adriano U e Carlo 

„ Magno ) & ttwano t periiie fuialuunre fi .'appia , che 

„ elle fono lenza dubbio interpolate <* i. clic però Upret&mcn- 
„ te x\aa. fi.vuoL direj li dice, che non Ha inutile il colla- 
...1 Ì-jÌ j .w-i j -...■.ariov 
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•a:;:: C a k dìn Al Tom k%ù- - 1 ' 
„ suonare -aflìeme le Erik Gregoriane colle notate, nel' Codice CirvII.' 

Gdaliaiio , in cui clic mancano i acciò indubitatamente vcrn 
„ ga a capirli quello, che lì porca dire fin dal principio in 
„ due paiole , c non fi è voluto dire per non fcoptirfi , cioè, 
li che efle-ibno fiate ne fu detti libri intrufe; poiché- fin dopo 
„ l'ottavo fecole non fono fiate 'introdotte. ,; ' ■ u 

. IV.-iFinqui il-Cenibrc ton la fiia vaga eloquenza, lo 'hò Fine, per cui fi 
voluto qui. tutte inrere.addiirrc loifltc dicerie , perchè piiì chia- fonoDroMimc- 
ramente fc ne fcuopra la mansueta e 'benigna iùa intenzione , >e qui recate le 
e perche ognuno vegga quanto bene polliamo a luì adat- «««parole del 
tare quel rimprovero, con cui da Sant' Agoftino fu percoiìb s ^"'j, 
Pctiliano Donarifta: Tu veri, nifi. (Strare j non ptrfuflu-, fe& rtplctut ^f" ' £ '".~ 
ejfes , fa' non. tfmdmt. Per rispondere ordinatamente alle 31- ^tiiau 
fo idi muffirne iùc obbiezioni, cinque cofe dimoftrerò -nc T fe- Cinque cole fi 
guenti paragrafi . La prima , che il Ceofort ■ fe medefimo Corltra- moltreiiniio n;' 
dice La, feconda , che il yen. Tomafi è fino icUntigimo MC uno- bgweA f i„. 
re -della -Cattedra di ibfia -pietra ; e perciò dìlizentiflimo nel frodare le Si"' on '" 1 ™" 
anticbe-nemarK -della fua- foUmitd. 'La terza, che ^antu^ne il 
l'ai. Tomafi aveffe fcritto,.cie ta'folcnnità della Cattedr* di g. Vie. 
tra fiffbi introdotta dopo €. otti-ut feccia , ma o-ntebbe attrita tifa , di 
cui gli Eretici potejfcra -ualerfi p et puntellare t propri errori. La quar- 
ta , the. per le Opere del yen. Tomafi miglio , che per qualunque 
altra Scrittore, più di M antico, è fin moderno, refta ffahilitat' an- 
tichità, = l<> . celebrità di ■ eiatla Fefia in. Kfirna . La.' cjuinm ,' cÉej 
qmfi' aiaifhità; e e «tiia celebrità., ebe dtiuconft .dalle gii dctttOpcre^ 
fono- favorite dall' autoritÀ t .dalla ragione, i/alogica. Datò pnnei- 
pìo dajlaprima. •--[;-.'• ' ■' ■ -■ ■ ■ . 

5- ra. , 

I. pcr-non .recar.-.nojaixon,troppó- fungo ragionamento, S; =<p<»i se-noie 

tra le contradizioni, che il trovano ne' detti -dei noltro Cca- * IU . ehisr<: co "- 

forc , da me.fiportati nel precedente paragrafo , porrò mente !" dlI,onl dcl " 

alle pili rotonde , .e più raanifcftc . La. prima:. fia quella , che ^Jo'c tdfu? 

IVI mi iiUm.T. Il- legge;. Ma.qaclcht. i fìA.-.do. Httphe (fona -fuc .cnclpreccden- 

parolc) Ji é,.ebe non fatici! .Cardinal .Tornali y*cff<m eifà; ci te paratifo . 
oltrepò jcn V WniM rìdane, : che in enei fua -Codice. GiUftano 

non fi dna nepurc ma parola della folamità della -Cattedra di S. -Pietro . Coot t aiJÌ7Ì. ) !-.r 
Non avverte jI povcr uomo, che ii codice GèlaStm non 4 f«a 
D del 
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2(5 La Difesa de l Véne k'-a bile * 
del Tornati .-..ma di S.GclauQl. Pontefice . Segue " coi medeiì- 
moi itiesfl": P° co appccfloi IVrcW, (oruo.d dire.- ima uBtgart di 
I.tiiif, die se rie foao , alcuna giujla ragione di I*( nuncaHìia, per 
fOgliirc , a* intuiti 4ì fj«(4 Ckief*,q*'M« prefa * Vene /s»o muc ! 
iJunquc quella mancanti, Jr: quale è poi fupplira. da unasì fat- 
ta* abbondanza dUanie.giuitc ragioni ,: noni può darcainemi- 
t - r } . , c";dj.i'5.Ghiel4 1 -UAa Pi twwa.-fchjSt.iO (e; pure fa" no 

. : - ■ r ■ ..','t.ii "> vonanno-^aKTt , $ tfppi.tanijo -atte àebbee.; «rlirjai manirefta 
ignominia i il che non può non cllèr vero* o ne adduca al. 
1 cuna, o no, U Cardinal Tornali.. Dunque per qual cagiono 

- - ; »1 : CcnfoiC empiili di cataniOi ftuporeì . ;. ' , - 

li.': Ri legganC. poi ■ iwUotìefio paragrafa num-z. qitcftcpro. 
Altre contrada pontoni del Ccnfare; " Con qtial ragione potrà egli giàmai 
"■{ ,i:l,:c r">- „ iliiyndiire quella dichiarazione poStiva, che ha fatto.. .. . i» 
t ZT'c if"" » «W. «fan**"* e^n'"""*»- pojJ i»£«WHit fitc*hm ad- 

rei ? i e'ie'f'" " tf "' < *wJr'" B, ""*>' > e fuflc£ucntanentc,.fccaiido>. quello fuo fi* 
ferite nel. S.s..~ « frema; porta, in carattere pictoio la Cattedra Romana , e S 

— ' ; 1 w Antiochena? Qr clic fig»ifiea quello ! Chi può negare, che 

„ non fìa un dire apertiffimamentc, . che. la tòlennirà della.* 
„ Cattedra di .S. Pietro c Romana, e Antiochena, fìa un'in- 
„ verKlone «ovata iblamenie dopo, l'ottavo lecqlo ? Cosi egli. 
Ma proicguiamo più avanti, ed offciviamo nel num. 3. Su 
petiifta il Ceniate, ne' mede timi feriti Un uomo f. eidice ) " ve- 
a, ramanrc; Cattolica , e (incerò, che dice delle; verità, non le 
u maftka tra' demi ,. ma quaii le ha nella mente 1 , tali le fà 
„ ipiegatc dalla-, lirigua .. Tonificarne ogn' un vede , tutto al 
„ contrario . Hà voluto dire ( per tacete ora del trito ) chej 
„ la Fella della Cattedra di S. Pietro nella Chicia Romana c- 
„ fiata introdotta dopo t ottavo tccolo : e dieci miglia ton- 
„ [ano. da. quello 'taglio:, cboralhtc minori exprimumur , <{»& fojl 
„ oRavum {tanè facidiim addititi exiftaaaatur v c in feguito di ciò 

"fitto-frignìi ^ ^'rV;''*'^'' minato catntwe da lui 
m. agognato- por diftintivo .-. . . - acciò mdubnatamentc venga.» 
,,. a. capirli quello, che fi porca. dire fin dal principio- in. duo 
„. parole, « noni lì c voluto, dire: pct non fcuoprirfi ', cioè che 
„.cue ( ia Fella della: Cìttedra Romana , e dell'Antiochena) 
. 1 : ■ . . ». fin dopo-1' ottavo- fccola>non ibnd- ftate introdotte . Coiài 
gattfcaJl Lettore , tè laidiceri* à lunga ^eflcndo-neceffarioil far- 
Ufeutite quale .ratta intiera..' 

IlL-Wa daddovero parla ilCenfore, o favella egli da_. 
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? .;:.CA:SBT.NfAI."To'MÀSlf I Al 47 
boria'? Come ? II' tempo dell' introduci mento de-lliifolenhitì Clt.lB 
dctUi Cattedra dì S.Pietro ; afièrito , lè«Judo lui, dal -Cardinal . >.■ .'. 

TomaG con una ditbiara^én cotanto fofittr* , che non :può 
difenderti con alcuna ritirata , é ftato da elfo follmente majìi- 
citò irà denti > Le ftelTc, nefliflune parole, che poco fi erano 
così chiare, che ninno polca negare il loro lignificalo , o por- 
re in dubbio l' apcrriifima intenzione del Ve n. Scrittore , fono ^ a , ; 
gii divenute cosi olente, che ognun vede , m>n itptegarii con 
elle l'interno , che egli hi nella Inclite, e nel cuore ì Dun- . 
que il P. Tornali , per non ìftaoprir}; , -non hi voluto dire cidi, ., 
clic aptrtifmamente ,ha dettò, cioè, che la ;Fcft* dell'una-, ej u . , ..;„ 
dell'altra Cattedrali S.*ictro 'fi» «topo- r«to« /(«/* non ie « ) .-■ 
flata introdotta ? Di grazia chi di tanto tìnpore è liberale alle .t ■-■ . 
propotìzioni «lei Vcncr. Tomafi j feccia qualche gi urti zia, -allei» — '•»•>'•' '■> ■■ 
file , almeno a quelle , che tufferebbero per la feonwh evolta- 
■anj e làrebbero irnperare per te feoneezza -ogni -uomo , : che 
voglia oneftdniente 'Ufare alquanto lume di ragione. . : llCinfore mo- 
IV. Si àegiunsa, che quelle parole-: -chaTtgiremintre -expr J- palTate (Tip. 
«lottar yiu ip»/) te f Ioni fsadm addita ■«JrfliBiitBtt* -, ■ foni. SfcBSdTdì- 
notace nel mim.t . dell' indice dtlìc co:e -coniprefe 'nel-Libro in- i sc c „™ t h e J [n5f] 
titolato, .^JitiyBi /iiri Mfljram , dentro 'CUÌ fono-deferitte Ic ft- GGconrengono, 
ile delle due Cattedre . Se poi gì' Ìndici <te- -libri ' lìand nàfcon- !» quiteintelii- 
die,li , o più torto repertori -delle cole , Che contengono: 11' le E™« idiritia. 
involino,, o te o«cultirtì-dìéei-nlig3ia4o>iiano dall'-Gfircro pur" ™ E « e opponi 
in qui»* IcvtiWicriWó.-e-lt: ni.inììbftino ,- ■lo.gkldlchino .anche ■ P™Pf« libi- 
co lotò , chi fola 'hanno ifnpararo'a- leggere, , e che intendono -il 'Z?2Jf. 
lignificato di quello vocabolo -Inditi. ■■' - >\- - ''■■> ,. ™^";. w 

' V. In tanto pregar vorrei 'il Ccnforc a Farmi ; inteild«flj ■ 
^iMtl'forta di Uconifmo egli vorrebbe li fiiflc tifato -daL Venor; 1 ■■ ■ 
Tomafi . hi' -hiogO'di quelle 'parole : èhtraflere mffloM «r^aWw» -Alt» 'esuma;, 
fu* p^'*Srti,ft^Biii , 'fari*(Bt^à , ;t < «mwMtw'-,-gìaccii6 giliriia- <"">entl%f. 
proverà , ^he fi.^ta dire dal 'prinvipH ^n ite.partlé^ cbe~U fejU 
■dtlti>ml;-t-dm'^rrs €*itctlra<}ih:4apo T ottno-ftcelo *«* t fiale 
fHtrodtttnì Gli ricordo però , che-delibono da lui ancori com- 
prcnderlì moltiflìme akre teìte , deferitte nel mentovato libro, 
^miq*ì uhi Mifftiruto s ficco me egli 'BelTo ben sa , avendo tio- : '' : -■ : 
tifo ^bdl'a^virihitento f clie ho potò dava nti'recaro tichium.iO "1 " "X " 
■per «wi -»d de! rtfh. M'i (pieghi dunque egli tutto ciò 'coilj ' 
f !ù bricvi ,e pili chiare 'pardle , che non fono quelle-, adopc- ' 'l; 
tate dai .noflto 'Cardinale . Ma poiché il Cenlote .a quella aiia . - '; 

Dì rè- ,i: 
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»8 La □ ttF.s a. B>£ i Ve Min? a"bil n 
Op.IL nciiicfta noa può coakwim a gli domando c4ni. Anodino: 

j.^bì.^msjW. liane nei tffti .(onWrta tt 8°f*ffi . « Tilt ettiibilt fa, 

4 ,<.iijC«;m. ^Hod unni hgbta iitee utrafM* potxcnt ì 

;;:v;, 1 IV. 

Ut! 9. 7-«8. i . j_ j^j lunari di ialeiare le Contfad.^or.i del Ccmòre , io 
fono forzalo a diletteti un poco meglio , che egli non la, quet- 

' f'^P""' 0 - 1j odioù CO*Tipai*3Ìone ira i CtrdmtU Baiamo, i fotnifi inlOTp 
. Ve'" "° - 1 ' l l> ' ,o:c ^-«-i ' "Utdititi. Tinto , u.ito, fecondi, ,>:;, 

It ii.t'iCii- .da quello consultato* qiMiuo da quegli .piuniollb. Adunque 
,,. ...!:< R,<on. ; o, le lt eoli:, da. lo ikiìó Ceut'orc lor;e n,il Opcie del Ve.:, io- 
n-ore ilfuoia. nuC , ed anelie multe di tilt ,a ìuj Covi:, a tralai'tiate, di- 
urno, uiortraflcto più tfirta . o almeno più felice la dilige aga, u:àtJ-> 
da quello, clic no:i e l' adQjq.at.i dai ISa.onio, nCii' im'cftiya- 
nicuto, e «eli adornamento ovile legtete mejuorie aiuicltc dei 
<ulto delia mcdui.ua Cattedra, l'm-bo.ii aptito, che il Genio- 
re non voglia 3ikou t'mire d. cornicitele le lìtuo. Difaminia- 
, jiinqucJtoeoiiltijutnie, in. quanto ajialiia Cujioz.one ; e lo ve- 
dremo toilo .divellile adulino, 
' ... . n[i ,k- tl li. Venga ejui innanzi ii Ctn;'ore , c dichiari., quali ilino 
j.'l. Ptfti rfcl- quegli patticolatiiKiue novali , ed addo: li dal 
li cauMis di CsrdiuaJ. Baromo , tic' quaL e menzionala (a detta Fella i fccco 
San Pi<i™, più Cetonie tiuiiluet.dit":. i-ponàc d banguo Gemorc ucL §.7. 
die <et.ov?rt-- „ jo- mi u.Ciiiaio, cjtp non i oglio •aui. cjuaic a fate U.UOdii 
c-iUaw^oift ^ CJto dt , :li . ,., o(ti . paìbìc, ohe o dice a Cirene di- qu.cI.iuo 
„ ami,.) Coditi- tiilafìauo , pernio ima lo inclita Jilpia . Di- 
J,; ', le lulo i hi" : ti ' ■ i " n.ii.j :.i dtl..! lo.i.i nla iie'.- 
LudiAilTiMm- „ la C «tedia di S. rictio , u Casina! JJaronw , Uic OKtita-j 
fi- . .w.v " „ non mlijca ie-c, aifcrtfcc, m Noti* ad .Yiajurcu.Rom- lui) 
.„ di» iS. hnujrii, clic tua il , uovi legiitiaia, t coi; .OJlieio 
f 1_0 propr» "• »(if«ÌV jW'/u.-fv.Uf iieru/iii , tea .ipuii a«J 
conta uno del Ordinai Sirino, dal quiie caecopio ti me- 
" deCiuo l Otaiiout, clieOrcdtnva in quella (blcnnir*.. 1 
SeitearaohiU Mi, Rendo al t euloic pei la fila dolce riporta le dovute 
i.n.jroun-^.i- Rnaio.cpaflv* nctojj.icit non una loia, uw bm tre U;a*o> 
«iOuilortptr ° j^./i Card. fo.na;i da p.« J«iK*r pd"' riporto . nel (UO 
V^lot's 0:..w«>a;c.t.^:,. lotti, qu.-iio tao.o-: ,v*. .M< «.*e f 
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nip atetu fimpiiernc Cent, qui ineffabili Sacramento, ^fi-ili tui. .Te- . Cai'.IL 
ni principalum in Etmani aomìaù arce poptifli , prxfla &c. La fe- 
conda è- quella: Omnipalms Sempiterne Deus , qui ineffabili Sacra* 
mulo ^ipojloio tuo Tetro printipatum Rpm.inx Urbis tribni;h 6\: 
La tcria è ; Trotetlor in te [perantium Dem , rcfpice populmn fnp- 
plkimem j & jfpoSloli tui Tetri interveniente fuffragìa &c. Olire 
ciò hi egli per la gii detta fcfta recati ila altri manticlli nianu- 
Icritti nel l'uo Innario tré Inni , il primo .do' quali comincia.: 
Temi Bcams; il lècondo ; O Tetre Tetra Eicltfix; il. terzo : Se- 
rum ^fpofloliti. .1 . .". 

IV. Hi ora il zelante Ccnforc da produrre in mezzo altro 
manoferitto , ttovaro dal lSaronio > Sì , ci dice nel fine del §.3. 
£iu fatti (bttq ai „.di Fcbroro nel Sacramentario di & 

gorio li legge: in Cathedra S. Tetri in Rpma . E Ilei Uiedcuiiio il to dilBiianio. 
iia quella celebre Prefazione , che lì recitava nella meddìtna-. 
foieilllità , ejbc raccopiata ila iin' anticb.ifiiao MS. faticano pri- 

Jt»te:,c poiiwil' edizione delie O-.eiedi S. Gregorio, fatta fot- ■ 
tp Clemente Vili, alla pag.ùj. del TuiiioV., lì legge li Ufeguert- 
temente illiceità . Nulla li.i citrato il Ccnlorc di accennare l'an- 
tico Martirologio manoferitto, citato- nello lìcllò .luogo dal Pa,- 
ronio , tòriè. perchè ne vedeva troppo incerta i' età . l'arliaiuo 
dunque dell' addotto Sacramentario . . 

V, Di quello Codice così ragiona, il Mcnardo nella Prft- Giu(! ; c ; 0 j , 
fazione al Libro de' Sacramenti di s. Gregorio, ida ,lui pubbli- tì co ì,à a i nlor . 

caio: liune ttiani cinticela , S. Ettgii diliscate, tintali eum edito Sacra- „o all' intichlri 
«[sforma libre , qui temp ore Clcmmii V III. exiit ex Stbitatheca Patir di quello Codi- 
fana ; jed non ir.hitiirain iti ; 'c.;men mav urniuiqtte- reperì , litct ianid- ce. 
tis coiepinìant . Vji» Cedex MS, nibtiothecx faticane, inde diluì 
ir.wftnpms tJÌ, «oh. Tridei.nr effe aiti,, a»tiqjnts, x«« »>mt%U<i\ COBI- 
fiJlxltltr , qui ailtìiimtaiein nail redattimi, ut fin -ii.u . Feti t , tffà lott- 
s ,j post tempore tu u/ii /-(e; ; . uuiljfquc in eo Band tìtpiies Ep fcopalet 
reperire tjl , qii-x tartan adiate ujisatjt erant tsinpwt . ilquorii. Jùt$u- 
Jiudmieiifis - autlioris L,bri , qui mfenbitur Ctimna ^tinture ( imjnooa- 
rinarratiti, ractbodus dejiribitnr- )■ qui vixit anno i j,io. ytxtatXrU 
tiemuiu. de Strip, Ecdef. Ogod taìueu mirar i. quia m cjufmoii edito 
c.v faticano in trjio S. Tmìì feri/tuta habctxr l Trjfatio , &. Benedi' 
qui litpciiks ; ut iit-i-adice S. Li-:;;, . Viìdt.fit ut credàm» Codi- 
ceni iilw.1 l.iS.dcfcrìptwH qiiiicm fui fi. ex *ii» antiqui/liaio extiipta- 
ri , fed j««/,iw partita detraila fuijfc partita addita ali exfcriptore, 



Dinitizcd b/ Google 



La Difesa d el Ve ne n Adi l e 

Caf.1I. proat uidcbat tilt «fai fui temperi! convenire : diti expmxìc Ftaniti 
S.Marix ad ilari jrci , quod fua istmi abrogatola crat . T^am cum 
ipfe ponat .Fcflum arnminm SnOarim , quii diu pft Ajb* S. Marie 
■ad Mirljrei ivfluntum gì, fìgnnm tfl , EMI bob iwtfle an;e huiufmodi 
Fefiiinfiitutionem., fei pofl itlitti *bro$atietiim , <nu refban ìtobiuuj 
.SanHormn-dumtaxat celebmrnnr, -quoti teuSUttx omnibus no/iris Sa- 
traautjTiit .MSS. dii-celebraUttn fuifje vigente adirne Fcfia S.Mari* 
.ad Martyret. Cosi il Mcnardo. i - ■.: < .: 

VI. Io però non mi turo -di ftabilirc col Mcnardo, chc'l 
Li Fetta di tutti -detto Codice almeno nel duodecimo liccio fia (tato fc ritto eoa 
i Sali fit d'alme- accrc (cimento di nuove aggiunzioni fecondo i riti di quel te ni- 
fe di ■ pò. Battami, chcfia ciò avvenuto dopo l' ottavo lecolo. Ne di 
,Ut w qucfto potrà punto dubitare eli i leggerà nel!' accennato • Sagra- 
dòpo r os ta«ttà>* notata nel ■mete dì Novembre la fella di tutti i Sani 
HTofecoio, h- ii i e corrà dar fede a que' ragguardevoli Scrittoti , ehe atleti- 
condo la itili- feono , eflerc quclra folermitid.il tnefe di Maggio a quello di 
monili di pn_- Novembre ftata trasferita da Gregorio IV. che lède nélfcco- 
vi (Bini Seti no ti. 4 D nono , si dee tra quatti contare il celebre- Giovanni Belerò, 
il quale nel duodecimo iecrjlo cosi ne lal'ciò fcritto nella iiia, 
Opera ,Dc cxplicathuc Divìmrxm ogichrum cap. li?, dove trat^ 
■tali della Feda 'di S. Maria ad Martyrei : Staimi ( Boni facili s IV. ) 
•ut fmgUlii aaiìii ceiebrareMr UH die Feibim Mirsyrma , ficai ipfir 
Kalendit ilaji Feilum ^ipojìolsruttt . Sed Buia in ilio melili non eli 
, ■ •• . . -Unta copia hiUnàlium , ut in aliti '{fole* -cairn tutte annona déficere) 
& populei, -am conflucbat ad Ma folcmnia, profter inopia-m ci boriiti 
■quandoqut Jion poterai brnè cciebrationi 'vacare, ideo Gregorìiu mii 
. ' ' ; , ani ejus itotniais qtxrtus fuit , duo line ■ Fella tranflulit & ea 
V^aiendii Tiaitmbrìi , quando major efi rerum copia , fieri ìnfituit . 
Conferma Io fieno infiiio il Padre Agoftino Oldoiuo nella fui 
gl'anta alla Vita di Gregorio IV. ferina -dal Ciaconio; le cui 
parole recherò qui, non per pelò della cofa, già fondata abba- 
ftanza ,-ma pernorizia de ll'oppo fi torcertene Ila bÌibgno:^*JMo ve- 
ro 335. Feflivitatem etnninln SanRornm, quatti Banifacius Vìpa Ir. 
expnrgato Dcorunt omnium .velcri fatto , qitod Tdntheon Yocabatnr, in 
honorem Etata femper rirgiah Marix -, omnium SanBurnm Mtr- 
tyrmn-, tempore ThiKd! Itaperutvrìt ■r\nmx .'quotami! celebrar! ir. 
idut Itoji pmeeptrat , GrijonVo IV. ad honorem ipftur B-i Genttri- 
cU, & omnium Santlirum ■foltmniter ia ttnivtrfa Ecclefta perpetui co- 
li , agique Kalendis ì^ovemhrii conHrlitit . Jtliqut bujnfc FrUi'.'-'titii 
infcmiomm aon quarto, [ed Gregorio tertio tribtomt ex Trotenfì co- 
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dice apnd ufdream S**g*j de Hifiitit Calli* Scripttribui , in qm-bxe CM.JI.J 
/fguntur : Tefii'ritai S. Deicerutritis. , &. omnium Martyrua , quam flo- 
nifatim Papa celtbrtnt v & generale/»- inftiuiit. agi ai tmulpmt il fr- 
fw tMiW neri. GrigoriM - PoKifcr pcfìmcdbui ittretit, MNni 

dcn in honorem cntntHni JiwfZorwH foienaito. ctltb'ari perpetui ab. 
Muti; Ett/e/ij .. ifiiura MinrW j!m«m (il, rx en, ;u>d m»i 
JWyim «Mirai . QuBndoq.iiide*i: explotatma- «1, <?™gBri*w, .nm imi'nw I 
(jwi sano 731. federe atpic , lem francorum moderante. ■ Murielle 
■Principi) fed quartum , qxi imperante Ludovico Pio unno Chnjliizi.. 
VaMlIpcMum juficpit inenndum, ipf». «tuguflo- infiamt,. Pcfim- . «w- ■ ■ 
niiiB.ijDficfim ubiquB celebiari: prucepiffi , iu noia» iigcbtrtHs, ... 
Ma per, non. fare, qui pili Junga collctta- di altrui parole , Co- 
pra, ciò noli ne. addurrò, altre.,, che quelle del Pisa»», amore' 
per altro ordinario ,. ma. non. inutile per ammaeib are il Gen- 
iere, incorre aliai più di luì appari (ce informato, delle. Sagre 
memorie amiche di Roma . La Cbiefa di S. Mario., iella Rnrond" 
( ci dice nel fuo. Eorreologio intorno, alla Stazione, del Ver 
nerdì di.Pafqua } > :*vlf<&*tf, dal ffldtfijio S. Banifaqo C. tmaé' 
tattili 13. di Maggim.nel quii giorno il- dina Tennfce ft. ti- ft*: 
traditone cheti cmicedejfe Indulgenza plenaria ; per cai cagione 
ejfend-i in quei tempi ririffima tal concezione , , tal concarfo di popola: 
per .piti, fecali, fi faceta in. t\oma ,.:tbc tal folla fi vide,, e provi: 
earifHa di pane, e ptnwtia di vtwri. Onde poi da: Gregorio IV,. 1%, - . 
trasferita- q*cfla Felìa al primo, di. Tiqycmlire , qunudt ■ i fatte iir<#H 
colta di', grani,, e de' ■vini^cemt ia- lai giorno, ne ì aofirì patii ■■ fi Ì~ .' „[",.•.'- 
detto; volendo , che tal foteanità,. che era propria di t\o*ia r fi ttìtr* . ' r 

braffcnmverfklt. per tutto il Mondo. , : , 

VII. Ma, fecondo quel- Codice Pratenfc, ila,: pure. Gregei Aowclic ^Si- 
rio- III., ìnliiturcue di quafta-Fcfla.iiclpjimo di Novembre , ani i> " a ^"" d '°i ot' 
]afia.BoniacÌoIV.Pon(eficc ; qiicsljJelL;VIU. e qucfti del VÌI.. ?^£offcdcl 
ftcolo.Seco'fuoiàtmi, ccOLireguai(«iiejiteconq\icllidcl Sasfa-, Secolo Vili, o 
mentario:M^diS.G^cgorief, ciUEQdalJlitonioinoiconfsQntcce- ! del VU.fueb- 
mol erà dctiMcflkle Gotico, riportato in fecondo luogo dc'Codjci- bs meoo antica 
de' Sacramenti, dati in lu ceda 1 Vcn. Tornali , noi. nella maggku d ? IM '£, ,r°* 
re. anocraii di quello, volume fottio, ravvitacrrioaiticsi lainagi- f^ ml f -incili fi 
giorc- antichità della Cattedra di S.Pietro> per cui fi lcggcivi) lcg8e Ji Vcffj 
la Mefia dalla pag.ios. fino alla 311. Fi menzione di quello- p er li Cittedm . 
Menale il cclcbratiffinio- Cardinal Bona nel fuo trattare'; De rebus diS.Pietro.' 
Liturgici] lib.ì..cap.iz.s.6. con quelli termini -..Vniuei biiCaiicibus 
txtat in Bibliathcca Sercniffunx Sfccornm Rcgins , ante annui nengeatos 

■ :■. fir,- 



DigiiizGd ù/ Google 



Stf La D jt*'; s A' n-ni. - Ve n e r à b i le 

Ctf.4U faiptaS , m periti ctnfmt , Uttrìs tpMntit t &■ tmt^fcalis /jglWfrf 
max.626. fui» otfìn /nife ajnnt amplienti Viti Tntavii Scaatora 
Ttrifimfir , tmptttm vero à Regina poR ejm deceffim . Initio prxfixus 
hit tilulus efi marni rtcenl fori ; Mifftk Gothieum . Et ex co qttxdam 
liturgicic precationet excerpta funi , & tomo IV. BìUiothecA 
Vctrrum. Tatntm edìtiónii noiijjim.e Tjtrifìemfh infimi pag. 155. 
Benché con quelle parole il Bona non dichiari determinata- 
mente il tempo , in cu! crede, rffcre (tato ferino quel Codice, 
e folo dica, cuerc la faa eri maggiore di noye fecali , nondi- 
meno ragionando egli quivi dell' antichità del rito , c delle Mcf- 
fc, che contiene , non contente al Baronio , il quale ne fi au- 
rore S. Ilidoro Vefcovo di Siviglia Colie ville nel principio del 
ftttimo fccolo) ma vuole , c dimoftra, che già prima dallora 
filtrerò in ufo nelle Chiefe di Spagna , e di Francia , (bggetre 
al Regno dc'Goti. Quello fi conférma dal fflenzio di due fa- 
miliari d' lfidoro, Braulioiie Veftovo di Saragoza , e Ildefonfo 
di Toledo , il primo de" quali neh" elogio <T llìdoro , c il lècon- 
do nel Libro degli Scrittori Ecclefiauici , a lui fi bella Opera 
non attribuifeono. laonde può riporiì nel fefiofccola quando 
S, Leandro [ fecondo S. Ifidoro , di lui fratello , c fiicccuorc 
nelja Chiclà di Siviglia , nel libro Hi script. Ecclef. f-rp.is. ) aliai 
fenile per ridurre al convenevole fplcndorc i Divini Ufticj ; il, 
Meloni dtlla ™ P otè c g'' pi3 agevolmente fare dopo che Rccearcdo fi-, 
Ca.rcdra di Sao ghuolo di Leovigildo, dominando allora la Spagna , e la Galli.v 
Pitwo inaiti! Narbonelè ,■ fi era dall'Ariana Erefia alla Cattolica Fede co' tuoi 
Codici del Vco, Goti convertirò. 

lowirt confcf- vili. Tanto voglio, che mi baffi avere o nervato intorno 
rV il quale pT -"ì 11 «"migrazione fri le li-rete antiche memorie , citate dal 
rèicrpicciapn Cardirlal Baronie, è le pubblicate dal Cardinal Tornali, met- 
fivorevoH agli K *> d ° "a banda pkì altre menzioni della Cattedra di S. Pietro, 
Eicticii come che fi leggono in altri Codici , dati da lui alle ftampc; peroc- 
lìcniFcaniil' ii» che fono elle dallo freno Ccnfòre, mal fuo grado, prodotte; 
à",7 Fa' ^' ^«"mgue inficine fiano da [lui fpacciatc per /j-coreWi agli 
no il fr«ta ■ 1*"'" 1Uc"c nf " c - ie quali, fecondo lui, lignificano, eOcrc 
Vili, V ^ta dopo e- hmo falò inftituit*' la Eefia della detta Catte- 
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§. v. 

I. Or io intenderei ben volentieri dal Cenforc, qual fia 
il grande inconveniente, che ci ritrovaceli' opinione di chi A ncoiche ti Ve. 
aneline, eOcrc Hata dopo r aitata ficaio introdotta la folennità neiib.ic I ni--. :: 
della Cattedra di S. Pietro? Qual prefa mai darebbe ella a'm- avefll.faKiUKe- 
mici della I. Cbiefa , come vi egli nel fine del primo paragrafo J* d f J J* c ? ,te - 
brontolando! Se pnreil Vcn. Tornati, nonché legnila l' avefle, j~J, ! 
fuiTe anco flato l'autore di quella fentenza, qual /«ore agli eolo'óitivo noa 
errori de' Gianfenifii averebbe cflb moftrato , per cui dovrebbero avrebbe iflbrira 
quelli molte ebUgttzipnì a lui proferire , per quanto nel principio "fa faiorcvol; 
dell'ottavo paragrafo fcrivc lo ftcflb Cenforc? Forfè per que- >£'i Eretici, 
fto potrebbe dirli punto fccmata in tale autore la vera creden- 
za dell'antichità, e della univerfalità del /omino Pontificato 
gii nato colla flefla Chicfa diGesùCrilìo, e riabilito nella Ro- 
mana Sede dal fuo primo Vicario ? Forfè dovranno per una., 
fteffa cofa reputarli H[to , « Dottrina ; Cerimonia , e Credenza ; 
Fefla , e Fede ? Quanto il mifero Ccnforc vada errato , 1' inten- 
derà ei meglio da quanto gli foggiungo. Se precipitoiàmert- M "««'ioni 
re affermaflero i Cattolici , niuna cola eflèrli murata intorno j Difcipit- 
alla Difciplina , alle Leggi , e alle confuctudini della Chiefa, ficco- " „"(uu $ ' 
me G armcrebbono conrra noi gli Hretici colla teftimonianza dsilaChieft 
di tutta l' Antichità , c lìccomc tantopiù la Cattolica Verità in- cai Arbitrio' f u - 
fulrcrcbbcro , da quella allontanandoli , quanto più cliiaramcn- 1000 d > Crii!» 
re conofeer ebbero tnifchiarfi da noi Tina si vana ragione iiu tìa ^k' 
fua difefa; così una miglior via, e quanto vera e (incera^, 
altrettanto piana ed aperta per ridurre i traviati al gran cam- 
mino di làlute , farà il iòftenere , che la perpetuità della vera 
Fede, una ed immutabile , ben confentc alle mutatasi ièlla. ... ■ 
difciplina , de' colìuuiì , e degli ufi della Chicfa ; le quali perà 
rovente fono (late latte fecondo la necefiìtà , e la opportuni- 
tà de' tempi , e de' luoghi i effendo ciò conforme alla leggi* 
di libertà, dataci dal noftro adorato Redentore: jùiafott «pera 
( dice l'Angelico Macltro ) qnt non b-ebeat naegariam (onerarie- ,- r *™' a. 
tatem , tei con-ecnicntiam ai Fidem ex iitctJionc optrantern 1 & ta- ,oS ' *• 
Ita opera non fmt in nota itge pr4cepta , rei probibita ex primi '" "' h 
Icgìi inflitutione , fei relitta fiat a Umiliatore ( fcilicet Chriflo ) micuique, 
feiunitoo qmd aliami alictùiu chrarn gerere debet . Et fic miouque 
E ' Ih 
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Cip. II. l-kmn cfl circa lalia determinare , qmd fibi expediar faceti, yel ti- 
tani & emciimque Trxfidenti , crea talia ordinare jais fubdirii 

boi, ditithr icx Evoltiti lex lìbertalis : naia Ux remi ^ multa dc- 
terminabat , & pasta- rclinaiicbat, botatami libertari determinatola . 

Tri le «fc di, U ' ' 1 Rhi dua( i ac • c le cerimonie furono da Ctifto U- 
difciplina mj Satte in liberti della Cìiicia con facoltà di murarle , aecre- 
fono di trtdi- -feerie , c uninuirle , fecondo che cfli giudicarle opportuno, e 
lionc Apoito. proprio al governo de- Fedeli . Quindi S.. Agoftino fcri vendo 
liei , e non di- 3 Gennaro dopo aver derro, che i Sagrameli* furono iftttui- 
, , eia Crifto, prima di riferire altri Riti, che in cjuc'tempi li 

li^^TjWa- praticavano, c che ora non fono in ufo, cosi ne ammonito: 
r ;,.à , ■ ■ Ma autea, tps >u /cripta , ftd tradirà cnftedimus , tuie quidem tura 
Tilifonotlcnne ter™™. Orbe ebfervanriir , damar iniettici, yci ab ipftt ApojiaUs , 
KMcJ.-llaChic. vii plctatiit ctncUiii , «wrww f/i in Eirtc/fo falukirrima amberitas, 
fi, anteriori ad „ emendata , atqae fiatata , reuueri ; firn quad Oomiru ?a$o , ae 
ogni memorila ^,«3,0, . d" .^fan/Za ai Caino, a- ^J«tB»» de Cjfa Sfiritnt , 
Fràledcrts Fc> * <wlffi —>tt-Mtfaiia falcnaitazt ctlebramiir , & fi quid atiad Iole ottur- 
ile non li anno- teric , qmd fermar ab meotrfa, qitecamyti fi tL ffandit, E aUfta . 
verano quella HI. Vorrei quifapcr dai CcniorcU cagione, per cui S.Ago- 
dclla SS- Trini- ftinoi tra le Ferie, che nella meato «Ita fcpiftola crede ordina- 
ta, edeicoip». re ^gii Apolidi, ò da' Concili, non annoveri quella dellu 
f! a "l" * ■ ss * finità, o quella del Carpo di cr,jt 0 l BJlpondcra egli ri- 
tou* Mitufit! dendo e decidendo iniìcnie la. domanda, poiché, non poiea 
wlxlt elafe- il Santo Donare quivi annoverar cjuellu Ft'ftc , che molti i'e- 
condintlXIII. coli apprclfa turuno- iftiruitc l. c dui bene, perocché la pri- 
fccolo 4 ■ ■ ma da Aicflandio HI. ru nei lecolo XII- ordinata , e la fecoii- 
c*,. $**ni*m- da di Urbano- IV. nel. XIII. Ma non, fermali qui la mia cu- 
i't','"" „ , rinfili. Sarci ancor, vjgo di òpere ami pixjj abbiano dare i 
Ì..TÌ™, 0t " ! - Marniti di S. Chiefa gii Apoftoli.. 1 fou.uu l'omerici, "i Concili ,• 
ìli b mancar,. oV primi dodici iecoli -tot non avere iitiimic le due ciccer»-. 
;i di d.ne fe- naie Fefte ? Jtoaii" , t :<j**wc Miiga^uai divagai picftfar taro- 
ftc fe lira pun. Simon Mago, Montano., L'rallea, trinogene, Ario, Norie-, 
ro s ijnenli Ere- Marcello, Forino, Macedonio, gli Eunomiaui, Apoll rurc , 
; ■..-,;!;.■ empia- p ju[ i 0j c d altri niolliflinù , che einpìaniemc errarono intorno 
picnic e " iI0 ".° 3 j ii™ ro iiiuo. milìerio dclla^ SS. Trinità ; iiiì.iit,*," obbigazioni aa- 
'> '■-^'V-'U '4' a -" r ** in3 Foftff*** » tinot'ci, gli OLÌti, gli Arroiiriri ,. 
Trini!j,c ;is.i- i C.infriiji , gli Acqu.irr, ed altri, che nomi tato Lio orribile 
Ptamciito dai' ycicTio conlra quei celcftc antidoto della facrofanta Eucari. 
Eucarifiia. (ila; Qui non riderà il Cciiiòre , mentre io mcJefmio allu 
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jnja domanda ri'fpondo , che la redola ilei creder? noi» tono già Caiì IL 
]c Fette , ina la divina Scritnira , te divine Tradizioni , e la vi- 
va voce dclJa Chicià, clic amnaeflta nella vera dottrina i Tuoi 
Fedeli per la lingua del Ilio capo ville-ile , o ne' Goncilj -, o fuo- 
ri di cflì. Onde q ne! Cattòlici antichi clfendo di tali armi co- 
si ben forniti, come noi, non poterono quegl' Infedeli far 
contro di cflì prrf.i veruna, ni proferite nii/^ir^iiHifagli Apolltj- 
li , a' Sommi Pontefici , a' Concili , per -non avere in quc'tent- 
pì ancora itìituiic quelle due Fette-. 

IV. Si compiaccia ora il Ce n Ibrc di venie meco al putì- Xinaacann f. 
to. Applichi agli otto primi Secoli della Cliicfa quel che ali- «lift» 
l>iamo veduto de' primi dodici , e deduca meco queir» corol- %,„ j. 

Jario. Adunque benché la lo Icn ni ti della Cattedra di S. Pie- di j,p; etro 
tro tiiflè Hata infittii ita dopo l'ottavo foco lo , "ì«k tbiUtìtljiBt e \; ' otI0 p . iin 
iLaynUxn ni Vcn. Toatfi (fé ciò alcfli ferino) proferire ?ìi imi- kcou , don ; :<,-. 
ti , e aiata fri!* pnirtibtrs fare cantra i Fedeli i imperocché noti vnebbe sgli 
ti il crede riero qucfti l'argomento della Fcfta , ma credettero Eretici , cJ«j 
auaruo lor propone la S. Chicià : e come alììcurari dalla di- f,° "f 1 " 0 Ì! 
vina parola, femprc li periiiafero , anche in quegli oUofoco- ZS^^ 
!i privi- della mentovata fotenniti , della gran ynd^iì.i , rho 
colloca il Romano Pontefice l'opra tutta la Chiedi, come fu <S 
ceflbr di S. Pietro , che ne fii inveitilo da Crilìo.'Col dettò 
fin qui fi è abbonde voi mente ri fcrrn.it a quella CGnfeguctitfu, 
e rifiutata rirnmaginazìcUie del Ceniate , al qtìale direbbe 
S. Girolamo -quel clic gii -dille a anfino j Mirar ^iied; Wriflar* 
limi negri umperiiì piatili* iftu nefiicrii . '■ -'■■" '-; ■/••> ■: 



" ■thltmht fa P . 

pone il Crnio, 

n je.chc il Vcn. 

I. Eccomi non pertanto recatore di buona nuova al Ccn- Tom;fi jU.ìl. 
fore. Gli fò fa pere , che elfo hi fattamente fu ppolto , nonché 'incitata Ij Io- 
provato, che'J Ven. Tornali Min rigettala h fvlcimiiè ieli.-i Cu- len,1 ii» dellù 
(tir* di S. Titlre al Ì<,pe roime ftcìio. DÌ più gli dò Cerro . S " 
avvito, clic, li: avelie egli avuto niij'li/iri ocelli , o miglior ani- j. '." cn .^' 
mo , avrebbe letto ncJlo (lelìo antichiUìnio Votisi Gdafnno, sì tettatili filceé 
lodato dagli antichi Scrittoti Ecc le fiat) iti , efprcffn la Fella., tiy- ir.i n-i.-jn- 
ddla giàidetta Cattedra . Venga di grazia egli mcdclìmo ad ■ich^' .v,'-', Mi- 
ne certa tiene con un pieno cl'periiiicnro . Apra quel volume di " Grl,ij ' :t > 
San Gcìafio, e leggavi nel folo giorno:.), di Giugno nome ™ ?" hbi '"- 
£ a tre 
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Gif. IL Ite Felle con le tre Meflc, diftribuitc per ciafeuna di quelle. 

Il titolo della prima c quello : In fiatali S. Tetri proprie 1 III. 
Kal.Jidìi. Dellaièconda : ta tifati vipofialrirum Vetri & Vanii 
HI. Kal.y«lii . Della terzi : lo Totali S. Vanii praprit m. Hai. 
yuiii. Palliamo ora dai ricoti alle Me (Te . Eccoci alla, bella pri- 
ma . incontrati colla Me/fa, e) colla Pcfia della Cattedra di S.Tic- 

tro. Vuole egli forfè chiarirtene meglio, il Ccnfore? Oderei 
bene le tri Orazioni, che in quella prima Meda lì leggono, e 
troverà, eflcr' quelle medefimc, che alla menziona» Fella iòno 
affegnate ne' rré Sagramentarj dì S. Gregorio dell' edizioni del 
jamelio, de Rotea, e del Menardo. Anzi trovcrà,chc onni- 
namente fono le fleflb , che quelle , che fono nel Meliate Ro- 
mano, e che noi recitiamo, nelle Icftività delle dite Cattedre, 
Bimana , e ^tntioihena . 
_ .. ., . IL Quefta e la chiave, che il maldifpolto Ccnforc avreb- 

be 'rar?™,^" bc dovuto leLlcrt in mano, quando fi accinfc all' imprefi di 
dita dal Cento- dìflcrrare il feniò di quelle parole del Vcn. Tomatu Cetcrua non imiti- 
n alte parole-, le eri! bai Gicgorijuas Fcfiiviiatei cnm Hi coatidijft , jiw extata 
dei Y»n.ToiD»* in Coditt Rnmaike Ecclcfìx CeUftaai ordinis , edita in liac Vr/ie an- 
<<■ no 16I0. Non averebbe egli forfè cosi malmenato, e corrot- 

to il vero fciitimcnro dd dotto e pio feri tt or e con quella^ 
Sili inter Detrazione tanto livida, e nera: " E perche final- 
inente fi làppia, che elle fono lènza dubbio interpolata 
.„ ( il, che però efpreflamcntc non. fi vuol dire ) fi dice ,chc 
n non era inutile il collazionare afiìemc le Fede Gregoriane 
«~ol Codiee di „ colle notate nel Codice Gclittano, in cui elle mancaoo , 
<id)fo li ietrr.i „ ateiò inàub t it unente venga a capitG quello , die fi purea 
li n.(it.oiijot.- It dire fin dal pr'ncipio in 'ine paio. e . e non fi è voluto di- 
ijCjiitdjj.tfi >f rc pei non iciiopritlli cioè , che effe fono line nc'fuddet- 
^chiama' dn *' ' '" lful < > poiihc tin dopo -'ottavo tccolo non l'odio 

c't.l . i-.i et'™ » " ati; introdotte,..;)! può fenrii e tomento piii rtorto di que- 
bullone flo? Intanto noi vegliamo, clic riabilitali pm altamente , elie 

di Giugoo , altrove, ne! cedue di GtUfìì la memoria della ceiebcaiion del- 
SI celebrin >a < - inedr ' 1 • c Icuoprc l' amichiamo Rito, con cui folcii- 
toùeiotooQef- r.izzaiafi quella in «orna a' 29- di Gingno eoi titolo 01 \-ita- 
fDaltrcdue Fe- le Ai S.Victro , inCejiie con altre due Felle, 1' una dell' altre* 
fis , del mani. Apoftolo ( colle Orazioni nella feconda MelTa , che cipri mo- 
jio di ambedue no il loro martirio ) intitolata fatale de' SS. ^ipofìali ■Pietro e 
gli ApoflolI.e p ao io t iK \] 3 cui terza inelTa lì leggono Orazioni , che men- 
de! militerò di z j onalK) j[ mo magiflcro, e la fila predicazione: e fono le_> 
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mcdcfimc, che negli accennati Sagramentarj, e che nel McQjle Csr, II. 
Romano Hanno deferirne nel feguentc giorno , dedicato alla-j 

Commemorazione di S. Paolo. Dunque, la Fella in memoria Dul4 (ll R; , a 

della Cauti™, è Feda di San Tiitro : e per quello la Chicfa udii Chlefa-, 

Romana particolare la celebrava nei di di San Pietro ; ondo Romanico che 

nel Martirologio Bucheriano pag.267- ai XXII. di Febbrajo fi per E ijfiimon- 

leggc; TJJtufe Tetri de Cathedra . Rilegga , e rifletta il Ccnfore ; 1'?™™* \ 

■fatale Tetri de Cathedra. Ecco dunque il profitto, che ( tra- SS riami 16 

lanciando le akie cole ) in quanto alla folennita della Catte- f' „j,e , cioè 

dra dì S. Pietro fi trae grandilfimo dal confronto del Sagra- quelli d e IlaCat 

mcntario di S.Gregorio, c di altri antichi Codici col Gela- tedra al 1». di 

fiano più antico di loro. Imperciocché per tal mezzo fi cotn- Febrajo , quella 
prende , che probabilmente i copiatori di que 
guendo il Rito o delle loro Chicfc, o de' li 
recenti , abbiano divil'a quella triplicata Fella di Roma , 1 

flribuitala ( come già per ghifti, e ragionevoli motivi fece Ghigno/e'* 1 fc- 

poi la (teda Chiefa Romana ) a ire giorni dijlini , aifegnando al guente qutllij 

di 22. di Febbrajo, quella di S,Pictro, e lafciata al i'uo gior- diS.pialo. 
110 quella del Martirio de'medefimi Apofloli , trasferendo l'ul- 
tima di S. Paolo al di 30. di Giugno, dato alla ptima il titolo 

di tc&mù della Cattedra di S.Tietro , ed alla terza quello dì 
Co ih in r mormone di S. Paolo. . 

III. Maraviglio^ in vero è li fempiicìrà dei buon Ccnfo- 
re ne II' ingegnarti di far credere, non eficrc (late nel Sagra- Si dima Un, e he 
mcntario di S.Gregorio tramezzate varie mutazioni, e nuove nel Signmcn. 
aggiunte 5 come i'e così reverenda fuffe la liia autoriti , che t«todIS.Gre- 
baltafic fola a pcrfuadcrlo. Troppo dilìclà , e nojoià diceria fa- ' 0, ""°° . 
rei , le volcffi ragionare da eritico fopra ognuna di quelle Fc- J^J^oni 
Ile, come nel quarto Paragrafo ho fatto di quella di tutti i tre a quella. dì 
Santi. Rifletto lolo , che Monfignor Angelo Rocca Sagrifla di euiJlc tagioni- 
Clementc Vili, in congiuntura dell' edizione, da lui fatta del toneis.4. 
già di fopra mentovato Sagramcntario , veduto MS. dal Ba- 
ronio, parlando nella fua Prefazione dell'Autore di quel Co- 
dice, confciTa , che fino da'tempi diValafrido, e di Grimol- 
do Abate vi erano fiate framifeuiate colè di Scrittori , più 
moderni di S. Gregorio . Più dìllefamcntc ne fciivc il dottillì- a K ^ u , ? smc , 
ino Pamclio { la cui erudizione c grandemenre lodata dal Caf- /.'uPrWnjtw.i* 
dinal E.irotiio ) ne' fuoi Prolegomeni ai Tomo II. delle Li- a. «•>. Litur - 
turgic della Chicfa Latina . Cosi egli: GAmnldm jùlus de- gUmic^f/L'- 
nique ftiiutntit libri Troiaio man'ftjte Oiio Gregorio base ami' 
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Cut. II. bah , pratcrquamquoi fatetur , quidam jjm tutu adjitla fnijfe 
Officia , qua Gregoriana non (flint : qu£ m'rgtlii .ìllii onte fofilir 
fe iugttiajfc ftribit . Smt ejnfmtdi , cxempli gratin Offici* y . 
feri* per Quadragcfitnam , quippe qn<e politi i Gregorio junio- 
re aditela tcjiantur Walafridus Strato de rèbus Ecclef. tap. 20. , 
& Mitroiogus cap.4.9. Officia ittm in ^«mptiont , & t{ativitate 
.Maria, ut potè amiqniota , & -Mifa in D. Crtgorii T^iaìi prsti- 
tulata, ìpfobaud dubii recentior. Eactiam, qux Dominiti* olim 
yacamibus ( quippe qn.c fequtrtntur polì Sabbata XCI. letlionum , in 
qnibut lonfirrbamur Ordini! Satri fub Vcfptrnm , atqttc adii Domi- 
nico diti [contriti partirà contribnebatur Officìnm ) nnnt adfcriptalc- 
guntur. Qua omnia aii.if.ic, fi qux pnjlcvius ì-idcb.mtiir addita, & 
titttis indujimiu , ■ & rinfuri ioflri in margini piemmque notavimut. 
}l Pamclio legna poi qucflc nuove giunte, e così nel princi- 
pio , come nel fine fficcomc li veggono contraicgnaic la Fc- 
iria V. delia quarta leniniana di Qii.ìrcfima , .ed altre ) o Ibla- 
-mente nel fine { così la Feria V. della feconda feitimana Sic. ) 
o Tolo nel principio ( come tri ì' alrre il Sabato della Quin- 
quagciìma, di cui ferive nel margine : Xtiam hoc Officimi non 
efft Gregoriatinm , atquc adeì ti pndiUorum moneto , tciìitr.r !,li- 
crologus tap.iQ. ) 13 pei dimenticanza vi fi tralafciano i legni , 
così nel principio, come nel fine: il che lì vede nella feconda 
Domenica di Quarciìma , ed altrove - 
il pjmtlio di< -IV. Intanto io defidero, che fi ofièt vino qui due cote . Si 
/lingue ptrnuo- annoverino primieramente le num croie giunte fatte al Sagra- 
va ( tome il mentano di S. Gregorio, anche prima de'rcnipi di Valafrido, 
, Vc t r ; '""ì;") di GrimoMo, e dell' Autore del Mìcrologo , tra quali i due 
C ti dra diS prii "' vi,rero ncl n °n»' terzo ncll 1 undecime fccolo. Notili, 
Pieu» nelmt'fe oitte 1 cìo ' cflc Pamclio avendo legnata nel principio la_. 
di Febmo. Fclìa della Caltcjra di S. l'ietto , I' ha ccrtamenie ( fecondo I' 
avvilo da lui dato ) creduta aggiunra al Sagramentario di San 
Con eli jeetn- Gregorio iella feguente età . Non diremo gii , che l' abbiaj 
imi ffgni a di- C S'' (limata no-:clUn:intc ifìirnita , ma Iblo trasferita pili ftefea- 
nora .K„/j n s, 0 - mente da altro tempo, a quei giornodi Fcbraro . La determi- 
ni, non nazione poi del tempo, in. cui prima di quella traslazione ce- 
" didetuFe- Jcbravafi in Roma quel Sagro Ufficio, è infìnuata d il Codice 
di Gclafio , come di lòpra ho già detto. Quindi ancora com- 
prenderà il Ccnfore a evoluì ente 1,; cagione, per la quale ne- 
gli alni Codici o Gregoriani , o d' altrui, pubblicali Jil P. To- 
rnali, fi leggono contr.i legnate le Feftc della Catiedra . pi ?r.i- 
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aia Intenda egli bene : T>(on fi rigetta la foltanitA della Cattedra Cap. II. 
di S. Tiara al dopo l'aitata ficaio. Solamente fi vuole, che do- 
po V oliato fecola Ila quella Hata, trasferita dal. mele di Giugno, 

a quello di Fcbrato. n uà e\ 

V. Ciò polio, ognun, vede coti quel lume datone dal S|V«« 'Forni' 

foventc nominato- volume Gclalìano, come. pei: le Opero del fi m!gl ,- 0 , ctt ' e 

nollro Vcd. Cardinale , meglio che per qualunque altra , infino diU;.- r;'^ 

ad ora ulcita alla Iute, rei la fermata l'amichiti, e la cele- (itbiliu l'anti- 

britì di quella Fella nella Cincia Romana - Laonde cflèndofi ehi ri <u t;„;: j 

veduto cflèr pietre di fondamento quelle, che dal Ccnlòre r°ieiinu»«>Ko- 
craiio (late rapp tele ntatc quali pietre d'inciampo, ben pollo 

invcrfb lui ularc quel lentiinento, che vcrfoPetiliano usò S, Ago- coniroiii-.T-ni. 

iiino; beo Gradai, quìa ea ipfe f otuifii ad id qmdcm , fwJ voltbai :. m. t . gl .. 
[ed videi , eapotim Haluìjfe ad id, auad Beiceli .. 

§.VII. 

I. Che le il Cenibrc. prima di credere , che in; qnelkj- , . . .. 
triplicata Fella fi iblcnnlzuauc la Cattedra di J.. -Pietra ,. volcffej' $ LeoatM. rc- 
riccrcarnc vc(ìigj più antichi , o pur contemporanei di S. Gc- cititi nella Fe- 
lalìo, io l'allenerei tolto della fatica col prelcntarglìcne uno, fla de" SS. Pie- 
the vale per moltiflìnii . nelle Opere di S-Lconc Magno , ove "o e I'anio 
due Sermoni fi leggono, da lui recitati nel giorno fcftivo de' P ,u " wg'ooaj 
SS.PìetKi , e Paolo .. Or nel primo- dì qncllr cesi, dilìdàmen- r t d 'E* 
te delia dignità , e ddl.i niaellài della Romana Cattedra fi ra- dc ì"ioto'mjtci- 
gÌona,.cJie già. lo rctiiiaino tutti.ucl di i».. di Gennaro. nell' : t i B , 
Lltizio di ella Cattedra. Nel [fecondo poi vedefi. quel SantiiS-: 

mo l'ontofice occupato tutto nel magnificare la Fede di Pie- ■'■ '■ 

tio , la Tua confezione ,. e k tre. protetta zioni dell' amor fuo , 
fof>ra cui fu edificata la Chicli , c conferitone a lui folò il 
principato fu premo colle chiavi del Regno; de' Cieli . Ma che .'?'* ■'{[ ' 
altro è la Canrdra di S-.Pierto, che altro nella ina celebra- .. . . . 

zìoneffia pur' ella iu Gennaro o in Feltrar» ) abbiamo noi in. . ■ 
l'ulla lingua , e clic altro fi menziona in queir acccnrtita prima -j:. ■ '-.'ih:.- - 
Mefa del Codile CtUhm , fé non. quella lùprema. , C liiigolar <.:■-•--- i' 
Podcllà delle Chiavi, c oncila incomparibilciauroriti',, labili- •-■ ' 
ta iu Pietro l'opra tutta la Chicli ! : j< -. , 

II. Per quella triplite ftlanità, coranto celebre era. divc- 
mito nel CiitìiaucLuno quel giorno ai), di Giugno, che rende- 
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Cap. II. ■ fi quafi incredibile il gran numcrodc!lcgenti,e degli IkfH Vefcovi, 
Gnu mohiiu- che da ogni,anchc riniota parte, a Roma concorre,! quei di. Laon- 
juJinede'Fede- jj c ^,[,0 a dire il Cardinal Baronie, nelle lue Note al Martiroiogio 
« (ararmi Romano: Canjìai etiam , ad modem folemnem dicm ex diterfii Orùit He- 

inquelgi.nio* S'""' 1 "" nmnmtrMkm bommm wttittdim* rttigbjmt ergo n»mm 

nucHa triplice eenfiucre cHHpttwgh . Hinc Galla Tlaeiiia fcribeat ai Tulcberiam 

folenmri. Impcratricem cura reddit caufam fui B&mam adttntui , lite tif.Vt 

BnTtn.i*KMjd Hftnam jrequemibui concurfmnihut, adee-que defideremus infpicere , tau- 

Maii. Rim.it. f d n0 È,j t fj ampleelaidie B^ligianis, ut termitài SanUoruia nalbam 

" txbiberemus pr&fmtiam, quo! certum efl prò fua virimi in ealejtibnt 
ccafiitutos , ntqut infiriora defpieere. lift itaqut facrilegum tjfccrt- 

Pcr far luogo i dirnss , fi fotemnium oriiuem dategemus . &c. Epifcepoi edam bine 

tanto ronco rfo, |DI ^ a j eaadcm folcBimtatcm confluire confaeiijfe , tx epijì. ri.Taa- 

. ir*,'" lini ad Snerva , Cr. ló. ai Belphinum , ubi fokmncm bone ap- 

"tiiv'". lUót peti""' confaetudinem , fatti cxploratum babetur . In tino a qui 

ma Poni'efictJ Baronio . Ma per fare , che potefTe tanta moltitudine di ee- 

ctltbnva due deli più agiatamente alle Sagre Funzioni efferc prefente, tu- 

Mifle, li primi, ro no dirtrìbuite quelle tre Pelle a tre didime vie j come può 

e U terza; quel- inferirli dall'Inno di S. Ambrogio nella. Feftìvità di que' due 

" n 'W"™°- sS-Apoftolvdove leggenti quelli vetiì; 

pMto Ttmt * P cr Vrb " ambitanl 

Stipata fenduta agmina 
, Trititi celtbratur tttt 

Fefium SanQoritm Martyrtan . 1 

Al che aggiunge Prudenzio ( quel (agro Poeta del quarto 
fccoloj che in quel medefimo giorno due lAefft celebrava il 
Sommo Pontefice , una nella Bafliica Vaticana, e l'altra in_> 
quella di S. Paolo . Cosi egli: 
Fec fate luogo *dfpicc per bifida plebi B,omula fimditm placcai 

de_ Vefcovi, e i^os ad ittrumquc tantm grejfu praperemui incitato 

llc r< """' vrt " & hi* & Ulti perfruam*r' i Hymnit. 

lbimui uiteriài qui feri sia -Paniti Mriani, 
le altre Chic. Lxvam deindè fiuminti petemm . 

fedelCiifliane- Tranfiibcrina priùi follie fiera previgil Sactriat, 

Emo, non nella uox Mi recurrit , duplicatque tota . 

fleffo di, ma-. jj L -c^. a ^ fa crederli , che per lare più libero luogo al 

J*?J icb iM deferitto gran concerto a quella Romana Solennità, molte, 

lacìuediiRo- o nittc le altre Chicfc del Mondo Cattolico, nort nello ftcOb 

nani, giorno 29. di Giugno, ma in altro cclcbraffero la Fella delia 
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Cattedra di S. l'ietto , anzi detcrminato avellerò dì folcimi;;- C.. j, 
zarla nel 22. di Fcbraro più rofro, che In altro qualunque^ 
di, per opporli alia vana fu pallia io ne de* Gentili, che foltano 
in quel giorno apprettare fplcndido convito ai iepolcridc' lo- 
ioro congiunti già moni , ed ivi magnificamente delìnarc per 
dare o (Te quia a quelle ombre. Dediiccfì il cofttime di celebrarti 
in tal tempo la Cattedra nelle Chicfc di Africa, da S. Affo- 
llino nel fermane ij.rft Sanili! , dove in tal gu "fa riprende fi 
filo popolo; Cuoi fattmnititcm banc Ecclefiji militi rtligiofa ci- »MB»|ff»i in 
jh^atio imioduxetit ; mirar, cut apat qaofdam Fidile i badie tam <■*'*"<" i ■ 
fimi ciofut errar inerenti:, ut fbp cr mntalos Defuntlerum cibo* & S '.' m - r( " 

rm. E delle Chicli- di Francia abbiamo una fintile tcllimo- t«t,L,ì^l 

manza dal Concilio Iuronefc II. ( celebrato ncir anno ;68. ) 

nel Canone 23. in quelle parole; snxt etiam qsi ih Fefl^in- 

te Cattedre D. Tetri Jp^di ciba, mortm, offi--.nl, redente, ad do- cb nI ,7. r«™,„ 

mot propnir, ad Gcntilnna rcvcrtiatur trroyei , & pa jì Dt . fin. M . 

mini, Iterata; bxmoui tecipinnt efesi. " ' 

IV. Torniamo alla Chiclà Romana . A follencrc quel ceaven e 
fuo collumc antico di folennizzar la Cattedra di S. Pietro nel oad Rit" JiV." 
giorno del Tuo Martirio , non l'ara di picciol pdb il dimo- ic.i'^rc In quei 
Itrarne la convenienza colia fegucute ragione. Se quel Priii- £ioi no in Jt., n ,j 
ripe degli Apolidi, come dalla Cattedra Antiochena pal'sò a is Cattedra di s. 
ledere nella Romana, cosi poi fu Uè dalla Romana pallaio a p ' e "°'J 
il'dere nall' Alcslaudrina , e avelie lalciata in quelita la IÌ12 fpo- 
glia mortale , chi averebbe in mano le chiavi del Regni. 
.li.- 1 Cx.i ; Liti lirebbe il Giudice infallibile , e Divinò ì Chi 
il Succcfior di Pietro ? Il Vefcovo Romano, o pur l' Alcslàndfino ì 
Certamente 1' Alcllàndrino , per quella ragione nlcdclìma , pcr 
culi non e già tale 1" Antiocheno , ma il Romana ; poiché 
non in Antiochia , ma in Roma hai di vivere il gioriofo 
Apotlolo . Dunque la fola motte di Pieno in Roma potè ren- 
der llabile, e perpetuo in quella Sede il Vicariato di Ohio, 
■che in fino allora cravi Iblo mutabilmente (laro, come In Amia-* 
•chia . Dunque il giorno di quel Martirio , ficcomc dicefi 
ialino di S. Pietro, perche vi fi celebra il fuo felice palìà<n>i» 
■dalla muiabilc e mortai vita alla immutabile ed t ' - 



può all'ai acconciaménte anche dirfj giorno Ifatxttàt delta fitt 
Cattedra Romana, perchè trasteri quella da un mutabile 
: temporaneo poOì'tlo della gran Podella di Pietro , ad efler- 
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Cai». II. ne immutabile e perpetua poflcditrìce . Quella illanza , iti 
non fallo j pone a luce di mezzo di li convenevolezza, di quel 

V. Ma in rigor cronologico quel giorno o bene, o ma- 
oc "™ Bon le fi dici "Kitatizio della Caitcdu Uomani, quel giorno di- 
■ ' : i ì/n? co > ' n cu ' ^ * >aal ° Apoftolo ÌVl coronato del martirio ; che 
!;,;„ jciijj per quello ! Non dovrà perciò crederfi , che fulfc quella in [al 
icrcdiaRoma- di celebrati , perchè non era quello appunto , ne! quale co- 
ii:p.diGin- .minciò Pietro a federvi Pallore? E non la folennizziamo noi 
lo.puòcrrdet- ncliS. di Gennaro, che non tu certamente quel primogior- 
, che In qml no> in cui cgli vi fedà ; S ò , chi circa quello punto mi allon- 
"J?.r™ e "" .tano dal ferimento del dorridimo Cardinal Earonio , che per 
i nel 'iS. di poter dare a quel giorno V onore del primo uafeimcnto deila 
snnaro.bcn- Cattedra Romana , ha dovuto necefiariamente fupporre, elle 
i qndio non S. Pietro vi fcdclTc ventiquattro anni , cinque meli , ed undici di. 
Hi in f«.fo M a ri on nw ne difeofto fenza buona ragione , fomminiftrata- 
opnodirfiNi. .jù da chiare memorie della più antica c(d, le quali altramente 
Ih,. , * fan nMl[ano ìi [cmp0 dd Rom £o Vcfcovado di Pietro. Cosi ne 
, iparla l'Autor del Libro Pontificale : ■Petrus ingreffus tjTwiew 
. \*pm*m M Claudio Cefrrc-, iHm fedii a cattedra J^i/w/wliw,*»- 
i ws VigiMi quinqus , mtnfibus dnobui , iichm tubin i o pure ( fe- 
condo Li correzione fattavi da Luca Okìcnio col riicoutro <ti 
mi codici J annoi vigiliti qiÓBqut .meufem anm.dici oBo, 



Con quello qua fi concordano gli amichi Cataloghi de' Ro- 
mani Pontefici . Cosi in uno più antico MS. della Biblioteca 

■Ccfarea 1 Petrus fedit annii tigintiquinque , mcnle uno , diebus no- 
ì,vm. Cosi in altri fette MS5. della Biblioteca Colbertina, 
pubblicati la prima volta dall' cruditiflxmo Pagi - Nel primo j 
num. 4J05. Tctrus j'edit anaci vigiaii quinqut , mtn/ewi unum * dia 
•ffò . Nel fecondo, num.i46j. "Petrus fedit an- .z$. tu. 2. d. 
Nel tcrzO : »um. 3 5 1 t.Petrur jn.15.rn. 1. d. 8..Nel quarto (1.419 5> 
Petrus un. 2 j./fl.l. d. 7. Nel quinto H.404S. "Petrus un, 2$. Di. 2. 
d. 8. Nel fcflOn.*8?j. Petrus un. »j. m„i, e d. 7. Nel fettimo 
n. JOOQ. Tettai tcnuit Cathedra* Sacerdotale»! in Antiochia un, 7. 
Demumtcnit Hjwawi , ibiqne Tapafiiit an. 25. ra. 2. d. 7. L' ultiinaj 
«ftimonianza , per non diftender troppo quello Paragrafo , ne 
fra fatta da Onorio Auguftoduncfe, che vifle nel Secolo, XII. 
c trattando de' Romani Pontefici, ne lafciò fcritto : Petrus Ca- 
HUui fedii emis lì, menfibus ibmbus , iiebus tribus . Se dunque oIt 
tra al numero di venticinque anni Q attribuito gii al Pomifica- 
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co Romano di S. Pietro daS. Girolamo dopo Eufcbio ) ttitti Cm.jt: 
gli amidi! Cataloghi .n-jumciid ™- , o al più <f™ >w£, ed .r.K<."- < 
in olire anco r.J , , orf 0 , Ke % t giorni ; certamente non polliamo ^V"**** 
fu la parola del Baronio camminar ramo inanzi , o tirarci Tan- 
to in dietro dal 30. di Giugno, giorno della di lui morte , talchi 
ci iia ledro di gingncic fino al iB.di Gennaro per iftabUìrc 
in cflb il principio del Pontificato : Romano di quel 'primo 
Apolìolo . Ma fc pure , ciò non oliatile, in quello giorno 
celebriamo noi ia Fella della Cattedra Romana, per qual ca- 
gione non potea nel 29. di Giugno anticamente celebrali! 3 
ancorché non fune oflb il di lei giorno NatalizioJ 

Vi. Adunque tra' lumi delle Opere del Veti. Tomai! fi ijCJiie&Roais- 
vede affili chiaro ciò, che .11 milero Cenibre ni fapea , ne 'lupeigittfl"». 
ipcrava mai di faperc, cioè , che per più fecoli una Beffi fo- ?"> aì 
knn ià fàceafi in Roma nel mefe di Giugno col. titolo di ttorYTraiFeren- 
T^iule , e altrove con quello di Cattedra di S. "Pietro nel mele ^ l> acceonl[ , 
di Fcbraro , fintanto che, o rattiepidito il calot della pietà Fella diimtfcj 
ne' Fedeli , ó per qualunque fi fu (Te altra cacone , degno «il Giugno 
la Romana Chiefc imitate le "inferiori, celebrando con ciToIo- quello di Fcbia- 
ro quella Fcflività . E finalmente per giara rimembranza dì lo ' „ n . 
quel -doppio beneficio , con cui Pietro ( ottenuto gii dal Di-i p ont SL^™?J 
vino Redentore il Sagro imperio Copra tutto il Criftiancfimo } q Ut ;jV inV'n^ 
volle in diftinti tempi fondare e reggere ancora due patrie o- nel mele <t;G cri. 
lari Chicfc, prima l'Antiochena, polita la Romana, or da natolìfolaiiiaf- 
quella , or da emetta Cede vegghiando il buon Fattore,, c di fe , due volte r 
pienifiiini pili oli pnivcdcndo tutta la qrcus'a di Criflò infino anno ,la primi ia 
.1 tanto, che fermò nella Romana il Princip.iro co! rtio illtlftrs ^S^j^J^l' 
Marririo , convenevolmente ordtnaronopoi i Sonimi Pontefici -, [ a fc conil 
Che-due volte ogni anno quella folcTmità fi frcélTc in futtad onot dell'' Ari- 
la Chic-fa -, uria nclis. di Gennaro in onor della Càttedra Ro' tiochena. 
■nana , 1' altra in onor dell' Antiochena ncli' tifato giorno 1 in ji es n i ncc „ 0 ;i 
di Fcbraro. Non pertanto incerto i il tempo : , in cui fu a ta- principio di ia- 
H fluitazioni dato principio nciìa ChielH . E qui voglio dar fi- li mmaiioni ri- 
ne a quello Capo con ammonire il Ccnforc, "che avvertali-- tUifi - 
riamcnic quanto lontano dalla verità , e dalla cariti Fatibi*- 
rfb -sbalzato fa foo falli: ed inique' Iiiimn^maziorri , perchè pià 
olrrc fcgiiirando egli le orme della falfìtii , non giunga final- t Pfl0 , mt 
nkiifc ndcuac un di coloro, a l (ruali và - a pelo il pirago- j im „ , ' 
ne é la Pfortóa dell' Apoftolo : shttmoimoSim ystóns & Msm- 
brts reiterane òtoyfi , ita & Iti \e0mt vffitali, homìnet corrupu 
F 2 ww- 
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amie . . . . Scd "Ina non projkient ; ìnfipiestia flint corata WKajfcfta 
l"t ewjHiw , Hsia & Monta fmt . 

capo ni. 

Si dilegua la terza oppofizione. 

t>tW efere il Cardinale Tomafi de' primi a mettere 
in dubbio; che Anaftafio fi.t t autore delle Vite 
de' Papi . 

SE H Cenfore fi* fbflè recato a mente quella regola di giu- 
ftizia , che preferivo , non poterli all' acculatole creden- 
za] alcuna preflarc, fc con valevoli prudve non foftienc l'ac- 
cula , ei non sverebbe lenza dubbio impegnata la fila parola 
jaclla preferite oppolìzionc . Confi de quella in una folenno 
menzogna , per cui patrocinare egli empie con lòmma loqua- 
cità di nuove c folte inezie le lue carte. Oda, Temi appongo . 

SI. 

I. Deiìdcrofo il Ccnlbte di tare apparite il Vcncta&il To- 
mafi vago più del nuovo, che del vero_, cosi prende a lei i ve- 
li Cenfore nel re nel §. i. " O il primo, o tra' primi, i quali abbiano co- 
■*•*• „ Blindato a mettere in forfe Anaftafio Bibliotecario, Au- 

' ' ' . :.; ; „ tot delle Vite de' Papi , NON VI E' DUBBIO ALCUNO , 
. „ che è fiato Gio. MabìUcn , il quale nel torri.;, lecol. 3- dej 
'•'... .'. ! „ SS. dell'Ordine di S. Benedetto nelle Noie .aUa Vita di Wil- 

J. ' .. „ brordo- pag.608. fi . prcac li LIBERTA' di parlare di Ini in 

„ quelli termini : .Attor libri de Vitti Tontijìcum «ftufrifii »o- 
„ -mine vagami <&c. Vici quell'Opera l' anno t&7i. Queiloam- 
„ biguo moda di parlare, c queftodubbio, mollò fnltatc, O 
„ uò Autore delle Vite de' Papi Anaftafio , die talmente nclL' 
„ umore a Tornali , clic in tatti otto anni dopo nella Prcra- 

„ zionc di quel (uo libro, Codiai Sicr nmmlorwa , fi ferve di 
„ quella formola di parlare; Vf fcrikH M ■ tM*" • f<* c '*■ 
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„ vitii Twtijftaw ,,. tacilo è ij cprpo ileU' tiioctnc dclìttOj cfliA- Qnr. UI, 
inolio dal norlro Servo di ilio. j. ■ , - . .- .„, . . 

II. Dicami però fil lettamente 1' Accingere ; varamento Mn!(i Sciiuoil 
il Mabtlloncpcr quello, clic letific nell'anno i (' 7 3 . iti egli II primo jjjii pr hni dei 
0 ai primi, che ti abbia prtp /j libai j Ai cominciarli a mette- Mibillonc ad 
re in tfar.c, fe fune, o nò, Autor dciìe Y'tv de' Romani Po n- A^uiwa:^- 
tefici ~<aa!ì~fia pibliouc^ria l Vi penlì egli bene, c poi me 'L' ,c "'!° no ? "* 
dica a fuo comodo . Sì , ci dice , non V à dubbio alcuno , Non L 'l a ^ ' v - ' ' 
vi ù dubbio alani Anzi v'è «rozza m.mifcft.» di urto il con- 5*ftJ2Sd.. 
erario , perché già gran tempo prima del Ma bilione molti lOr 

aveano apertamente negato , non che ibi nicllolo in dubbio. 
Ma poiché non hò qui agio di recare hi mezzo la troppo- 
uunicrofa moltitudine di qua' dotti Scrittori , |ic farò Ibi tan- 
to un brieve Catalogo per porre in villa la infofFiibilc fran- 
chezza dell' Avvedano. 

III. Neil' anno 129S. il dotti (lìmo Tolomeo da Lucca dell' 

Otdinc de' Predicatori ( il quale fudiiMpolo dell' Angelico Pot- Pfrff*;:ij/jr." re- 
tore S. Tomaio, e Prefetto della Biblioteca Vaticana ) ci la- fi' •" r 1 "' 1 " 
fciò quello avertimcnto; Scurite, qnod ufquc ad Bapufum Cito- 
Bica SMtmnorum "Pontificala WjjorfU . ateipimt tx pamafo. feribente, 'g^'m, B»<*"ì- 

Nell'anno mo. Landolfo Colonna nel fuo Breviario IftoricQ- 
confermò lo fleflo. Neil' anno 1494- cosine fcriilè il.Sabcllico ;■ 

DamafiuHifroriniim cupidi» mnWm , qui tinti fi fw&S , Tomi- Columns inUrta. 
jum.ritAi B)oanw!>>tis tra-didit-liferaritm , dcdiifta \d Hp«' nino- 

W mtmlfmw Nell'anno 1 joc, l'ilio Crinito «' efpoie s r h '"''"'^""- 

il parc^fuo con tali parole:, librai* (ieriplìt Damaliisj de gj^.'.'j li p s , - 

Hptnaws TusiifiiìbHf folata trauom t q*m «4. 'H'&mnm JWfìt- . „-, . 

Del medeiìW lì; ni ime uro- furono Vernerò Vcflfelo nuli' in- &fii t . 
no ijo*. Angelo Rocca Sagrifta di Clemente Vili, ncll- an- KoI[ ,. a 
no isso. Prima il Maurolico nel 1564., e poi altri , tra' quali più ,i rca micini. 
ci'prciljmcute così parlò Paganino Gaudenzio i.^qn cfl , ami 
a, s «tjtw rtiqui* tfgrtw , & dicat , liktm ■mtiStitl'» non <Bi 
D*mfii?>*fo mm <d tendi ac fi fewt fa, frmt t&.fatlt ' 

fcripiernm. : m>mi»a n duimm mww, quid tempi *<w ■swllrin l : cwdwii,, ;„ 
Quelli e molti altri Scrittori affiti più antichi del Alabillone . > dij„«*,i. nr St 
nonad vdiufajh BiHinnario , ma a San D*m*fo Papa itttibuitono. s***«irof fi- 
le yitp de' Romani Pontefici da s. Pietro infine 1 Liberio . 
. ..lV..Altri furono, i quali:nè,a4 ^ii^^5,init a.c,iwj/b,; 
ma ad incerto Autore .attribuirono gran pane, delle n^deOmS 
fotto nome di Ttntig^lt f&um . Intbruiilì bejie..iLCcntbre, 
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Cap.IH. fe veramente il Cardinal Baronio fetide iiiioi Annali primi- dell' 
anno 1673. e poi vada a leggervi le feguenri parole; lise 
iemw aàalt- ««P** 't* nofcmur rx 2tW {valuto nomini Bimaf, de Romams 
ntf.n.jj. "Pinti fcìhu -, fid à dù'Crfts ^futboribiu ( ut vcriùs p't" ) colicelo. 

■. :„ J '-io7iJ!r*bimKs pluribui in Itàt , coiitìnerc rtpijBimtia mter fe 



ferì in mìo f,t.,vtc T'unì. fa- in cnj ''■■ne icrji-^i.-.ndis , m furi* 

pcfoicii intctìixi pùffii, é duobur. fitti, i» ^titinnbut ,1/nd confarci- 
nulla bnbìtà tstiiìa A Coilclìorc <m«; 'qui Inter ■ fie pu- 



iannìai td in- t.x<tni i.i effe -ciicrent ur . Alito ve' negli (le ili Annali legga il Ccn- 
mimSei-n.,}!. iure attentamente ciò, che il Baronia feti ve dì Analtafio: Tofi 
libitum •tìitoUi ufique ad fuccefforit iffiut Adriani confecrationem 
mmfojairvtmire-HpnH^ *" Vj"** ^aftj BiMio'heca.ij ytt- 

tiri decimo nono Xalendjs lunr:.:; poni tur . De capa tlcilìone lite 
ipfe , quem CalleSorem patìàs , gu.ii.-i Si-pta>cM Fiurmn prxterito- 
vli'.intnLM,!,! ""» l'outifcum dffirmamus . Si Ibi roi e ri ve al giudicio del Baro- 
Sti,:,,i. £ui ■", nio Filippo Labbe nella Ina opera degli Scrittori Ecclcfìaftìci , 
in D,iM/i.fj- pubblicata anch' cITà prima dell'anno ió7j . 'e- ne adduce que- 
rif. 1660. fta ragione : Curri vidc/im ntanufiriptum Còditem opt.ins: notte , tempo- 

. re Caroli Magai exaratiim , in qua Pit.s Ulte £>am.if<> jà"> tribueban- 
. , tur antequam aut natili effet ^tanfilafius- , 'ant jUlteìli ex priorii ia~\ 
t ab r f*"''" «*P*«"" emtrfifftt . Parimente leguirono il parere de! Ba- 
Din'riblf'r*. ">nÌo i JP. Goffredo Enfchcnio , e Daniele Paptbroehio della 
immiti ai L-ia- Compagnia di Gesù, i quali -nel principio del primo Tomo. 
it t si untici Ré- di Aprile eruditamente f>(lcngono , the Mn.ijtJfio non ifcriue, 
mwum Pc»ii- ma folo raccolse da: rre amiohilììnii' Cataloghi le vìtc-dc'Ro-' 
/•"">• mani Pontefici . Ma quello 1 , clic fiipcr.i ogni maraviglia, e che 

pare incredibile , fi trova un librò Vftampaio in Roma , da' Teo- 
logi approvato, ededicato a due intigni Oirdinali ,Capizucchi, 
e I.anria , dove il celebre autore e chiaro Prelato Romano 
. Monhgnor Cìampini- annovera le varie opinioni di molti fcrit- 
tori (opra chi abbia fatto il. libro, da lui detto Vontificalìs . 
Ad Analtafio non lo attribuite ) ma ad fummum di rre.o quar- 
uo fole delle tiltimc Vite lo fi compilatore . Ma il nollro 
■ , Critico, il quale si tutto , e ne sì più Ji tutti, e noli fa Sl- 

r"" c ' J V: tro, che libri e libelli, ha ignorato quello libro del Ciampi- 
t^mUt 1'. die atuttiènotiilimo. Diri -egli, che fi fl beffe de' Pre- 
lati, e de' Cardinali: e dirà il Vero . Dio -gli conceda Ja grazia 
di failo ravvedete de'.liioi cuvi tmfporti'. - 
- V. TtaUilcio altri feri tt ori più antichi , i quali attribuirono 
quel- 
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quelle Vite, chi a -Guglielmo. JliNioicc.aj-su , e di; a Pando!- Cav.III. 

10 Pifeno. j'iMlalciei , die ii eletto Libra Poh:, fiale è citato da II LìbioPcruifi- 
fceda, che .viflc nel principio del iccolo da Amalario, da «1:, ferino pri- 
vala frido Strattone, e d.i altri ,. che vi litro in principio del no- ma * Anatrilo 
no , e etili It-giKiitcmente prima , elle potciTc ieri vere Unafl-ifia Bibliotecario. 
Ei-ilioucario , il quale fiori mentre era per cadere il nono /è- _ ■ t & t [ X VI. 
calo* Accennerò lòlamenie alcuna cof.t intorno al primo, rem- f c "o[ 0 non fi* 
po , in cui tu cominciato ad attribuirli ad Anaftaiio quel Li- comincialo ad 
bro. Vuole il celebre Pagi nella [ìli Critica, che non Cacio ami Limili -J A- 
avvenuto prima del lèccio XiV. M.i , erudito Compiili , ben- nafafio. 

the lunga e diligente ricerca adoperile, non trovò Autor 

re, che avene tal cofa affermato prima di Onofrio Panvino, p .. 

11 quale nel i'eeoloXVl. con faille nella Vita di Giovanni Vili- ,v,tft,ine ù 
^jlsfas Sanami Stàis BiùborbnaMj , fir Latin* , & Gr&ca Lia- p~ u , um p„„- 
g»i erudirai , qui Tonrìfituni Xauunumm Pìtas i S. Vetro Upofiolo juw»Ui*'.wX. 
,id ohìtsm Tiìcojaìl. diligemtr perfcripfn . Ma a quello parere del 

Panuino fi oppple lofio il Baronio ; tuia cqUcflorcm patii* y *"<>•••" **- 
quam Scriptorem yitoium pruttiitorma Vomificiim ajjù-iaamus . Fio- 36? " """" 
lavante Martinello ( uomo , fecondo il Ciampini , di molta-. ' i9 ' 
erudizione, il quale per più anni efercitò onorevole aliicio. i a .cu mf ; am m 
udii Biblioteca Vaticana J nella fua Opera , a cui die titolo Ernmiu. 
di Rama Sai", collantemente niega, cflcte Anaftafio l'Autore „ . ., - 
delle Vite di quei fonimi Pontefici, ed afferma, che quelli- R ,™ s J rj ^ 
bro manoferitto, ove legg#aufi le già dette Vite, da niuuo, ,dh*Um» «mi 
o quafi da ninno ad Unajlifio Biblioieiario fù attribuito , inft- iSjj. 
noche dal Vclfero, ©.corse altri vogliono, di Giovanni Cuf- 
ico della Compagnia di Gesù, fù pubblicato col. nome di 
Anaffafio in Alogonza nell' anno 1602. A quella .nuova, :q >-.'t 
prima f dizione di quel ;M oli oJV ritto predando Credenza il Car.- 
tiiiiale Udlat-mino/la feguinulfuo -libro 1 

finititi, dove notò: ^inajt.ijwt u-.biMbcimto , "u jlbb^ 1:. ,„.„,„ . ■^''r'' 1 ' 
y,t dattili G'-teè & Latini, feripjis *-«.«, Tomifieum Rotaawtm A D.7>o l^U. 
irò ufi/ne ad-HicoUum I. Moiri furono poi,chc al fentimerao del ikl- 
larmino eoutradilTcro, anche prima dell' anno 1 673. de'quali (per 
dar fine ornai al promeiTo bri e ve Catalogo > recherò folo alcune 
parole di Pietro Lambecio , infigne Iiìoriografb , e Biblioteca- 
rio di Leopoldo Impcradotc .. Cosi egli icrive nel Libro II, 
della Biblioteca Cefarca , dato alla luce nel 1669. QUof.fotiit una- i«BMciti''C^ 
HafiHs nifi fil Luther retini ift.us tor.i limai ìoms , fatìi putti ex an- farmlii.x.J i*g- 
tiquit illis GoditibHs , 9 «i fine itti* èejutnverfia anu ijyi«i xraum S 1 * 
Ari- 
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Cir.Iif. fcriptì funi . Capf^odi fuit ìlle codex- , q„em H.T. Pbilìppns Labbw 
in Dìjfcrtatiane de Scriptorifwr Ecilefèajìicij tefiamr fc tidiffe, ton- 
fare Imperar/iris Caroli Magni exaratnm -, in jno Fitte Rgmamrum 
Tontìfictm S.Dttmttfó T>ap.ì jam ti.m triinrbaBtHr mtequam aut na- 
titi ejfet ^insSiifms , ani f.illem ex friiae infamia crepmdiir tmer- 
ftflit. Epfdem generi; rfl eri™ prtfi, litìgi,*,, itle & collant di- 
gnij/imus Coiex mamfmptHS ■jtìtbrtfiaiuu , de alto in prxfeni agitar ; 
mpoti «ibi tCim ex Scriptitra , qaàm affli circitm^mtii! certa coo/ìd, 
HOH ad Imperatori, Ludovici TU tempora pertimre. Tertingìt antera 
ibi Hijbria ToatificHm Bgmsnnrum lantàni ufyae ad Tapam Stcpha- 
tlmm Sccxxiuii , Tel ut olii popputo*! , Tettittm , tjni anno Cbrifii 7 ji. 
tliSm ti?, &■ anno 7)7. «Ai* . 
... • ■VI.Ma quello è uri l'oggetto, che colla fua fccondirà 

potrebbe trarre troppo a lungo ehi ha promeflò di brieve- 
mente dimofbarc, che prima dell'anno 167 J- c del Mabillo- 
ne a vca no molti dotti Scrittori collantemente negato , nonj 
che !b Lineilo in dubbio , non elfcrè Autore delle V.irc de' Romani 
. Pontefici Anaftafio Bibliotecario. Che ne diri i( Ccnforo? 
Gli ho io attefa la prometta ? Fri ti itibillone il primo , 0 tri pi- 
mi, che fi prefe la liberta dì lontiwiàre a mettere in forfè qnctfo 
pmtoì Vi i dubbio alcuno > Ora è da camminare innanzi . 

■'>:■! Ji.flì phi Urano di quanto ha fcritts il nolìro Contradit-' 
Strano ardirti tore per dar pollò e lena alla prelcntc fua accula , in que- 
dcl Cenfort od flj termini è concepito nel §, 2. " Per quanto fia flato fempre 
„ mai implacabile ed invelenito l'odio, e la rabbia di Mar- 
. j, tin Lutero, o di Calvino contro la Chielà Romana, c_» 

slacciata la' looo impudenza, giunta per fino a corrompete 
„ i Tcfti Sagrofanti della Divina Scrittura , anzi a 'negare i 

Libri intieri della medefima per aftìo di detrarre alle lue pre- 
„ rogative, non fono però arrivati giàmai al fegno di toglie- 
,i re quell'Opera -ad AnalUlìo, ma tutto il loro sforzo fo- 
„ lanterne lì è pollo Ut fniuuiirela filma , Cd il credito, cioè eoo. 

avvilite bensì il merito , e la dignità dell' Aufoic , ma non gli 
„ coiibuttarloaterra.bcnairivandoacomprciidcicaiU'onel piti 
,, tctroJiujo della loro cccitd.c della loto palTioue, clic quello non 
„ era tallo da toccarti, né Imprcfa da potcrii tentare confpcran- 
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3 , za diiHifciia, tffcndo il mondo troppo. pcti'uaiò delconlia- C-'.i-ìli. 
-,j rio , e perciò troppo certi elfi., che .col mettere fuori una 
tale atterriva tinto il mondo lì farebbe dichiarato contro di 
„ loto. Ed in fatti, come ofletva anche nel dio Dizionario 
„ iftorico Morcri, perche Onofrio , Vollìo, e qualche al- 
„ tro, giudicò, che Amltalìo non l'eri velie le Vite de' .Papi, 
„ che fino a Nicolò I. e che Guglielmo Bibliqtccarìo v* ag- 
„ giungerle quelle di Adriano IL , e Stefano VI. tale opinione, 
,, prel'a per 'una novità mai più iògnata, fu acrcmcnrc riget- 
„ lata dal Cardinal Baronio „ . Noi abbiamo udita la gran nuova, 
■clic Lutero, e Calvino portarono più rifpctto ad «Aaflajh Bi- 
bliotecario, come icruito per autore delle Vite de' Papi , che . 
.non ne portarono ai libri della Stira scritturo-.. E quella ccr- ... 
to è una ilupcnda nuova , e molto degna non fola d'UHnàli, ' ■ 
ma di Poemi . , 

11. Qui si, che per lo tirano ardire di ; qucft'uoiuo io re- UfjficolC£i'at-c 
Ilo meco talmente conturbato, che non so a -quali cJbrcllio- P"i™w,c fia- 
oi , piti' da lui meritate, io debba appigliarmi . Ma qmniam tii 
Domine favii & nitis, meglio farà, che a Voi , altiflìnio Si- 
gnore delle mifericordic , io ricorra col cuore, e colle pa- 
role, del nollto innamorato Agoftino; Deus incus fine mibi mi- 
tigttionet in cor, ut patitmer tahs fulìmeam. L'Auròre delle 
«nervazioni è a tutti noti Aimo , e perchè egli freno ha Mina- 
to fila gloria di palefarlì per tutti i vicoli, e per tutte le piaz- 
ze. Se mi fufie vicino, io vorrei colla maggior piacevolezza, 
e pazienza ammonirlo nel modo feguentc. 

Ut Quello voi dite, o Tsdrc ! ,e '1 dite fenza timore, che f JU0 | e conce- 
fi fchcrniica la volita fcrittura , fe non la volita perlbna , pel eh«= dil cln- 
racconto di favole cosi moftruofc, e mal congegnate, lènza fore. 
ombra di vcriiìrnile , le quali trarranno le rifa a quanti Iòno 
leggermente .esperti .delle cole, che vi liete meno a ictiverc? 
Voi dire , clie ne' tempi di Lutero , e di Cifrino , sì fatta- 
mente perfualó era jl inondo , che il libro delle Vite de' Ro- 
mani Pontefici fufie di -inajtefio, elio non olirono queglicm- • — " 
pj negarlo, .fic come negarono i libri intieri della Divina Scnt- ■ - — 

turai Era dunque il mondo più pernialo , che l'autor di quel 
Libro tu (le Mttiltfò:, di quello, ;che folle certo, che 1' Auto- 
re de' Sagri libri folle 10: Spirila-, Santo ? .Configliatei i vi prenci 
co' Teologi , e co' Savi intorno >al ptfo idi corelìa voftra pro- 
porzione, ivi priego a citarmi i luoghi, ne' quali Lutero, e 
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entrine conferirono, che ^n.titrfo era autor dì quel libro. 
^Finalmente vi /congiuro, che vogliale dichiararmi di qual 
mondo voi pari. 1 .:!:, qir.iiiiio ienvoce , clic troppo perfuafo era 
■il mondo , che lo'Scriiiorc di -quel libro fiiflc ^iwpfiol <^icIlo 
non fù certo il jic/Ij-o mondo , come già nel primo paragrafo 
-vi hó -pienamente maltratti, dove porrete vedere., ehe inrino 
al icufpo di que' due Ercfiaréhi o ni imo , o quafi niuiio ave- 
lli ad jBi^iafm attribuire -quelle Vlre . Onde io credo > che 
palliate quivi di qualche nonio , che voi ftcflb vi abbiate crcafo 

IV. Diie di più f e tic allegate l' autoriti del Martri nel 
» fuo Dizionario ìjìoriio ) che fu actcmcntc rigertnta dal Cirdi- 
& naie BarOnio la nuova opinionc-d' alcuni, i quali a Airi va no, 
* non avere ^iwJì.,f,o frritto le Vite de" Papi , le non fino a Nì- 
. colò I. Auctc voi, -Padre, mcliicr di ricorrere al Di^ieiurio 
del Morrri per f.iferc quali iì.mo [opra ciò.i fenlì del Earonìol 
Porevate con 111,1. '^'r fi,-iirc//..i les;.«rr^,l: 11S lì;;ii Annali, le 

fcrivc quel gran ° Cardinale dell'' elezione di Adriano II. De 
cujns clcfaìoni bac ipfc ( AnaflafiUS ) qum cvllclìora/i patini, quam 
" feriptorem Vìuruui prietemovum Tomificum affirraarnus . Farmi qui 
a proposto il predarvi ancora , che vogliate clTcrc un poco 
più fedele nel riferire gli altrui fc ut unenti .. In tutto quel I>i- 
lio«*rio Ijìarico, da voi citato , non troverete alcuna acrimonia 
concepnta per quefio affare dal Earonio, ne che qncfti abbia 
ftimata Boxiti ffi inuf« il lentinicmo, clic levaad.Ana- 
fralìo le Vite de' Romani Pontefici . Qui falcio d' incomodar- 
Ti, perchè mi diate notizia da chi avete apprelb, che il Mol- 
ilo fàcclTe adirare il Earonio, le -IcriiTe moli" anni dopo mono 
quel Cardinale. ' ■•■ 'i' ' - : - 1 ' J - " - '■ 

' ■ V. Che dirò poi di quelle altre mirabili colè , che nel §..t- 
" ìTetc andato narrando, mentre avete ferino , "che inculici del- 
' „ la lede Apoftolica procurarono di levare dalle celebri Bi- 
„ bliothcche gli elemplari più venerabili auticiii , ed autentici 
,, di Anaftafio, che porean iuien tire la falla loro opinione, 
„ coinc poflb arrelìare ffecifa mente di queir antìchiflimo , di 
,, cui fi e favi:r> i! Ordinai- JVii-uiiio. rie' Tuoi Annali ; e daì- 
„ la NOSTRA Bibiioilieca Vallicellana indognamecte è fiato 
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„ rubb.iro. E così hanno cercalo fenza moke parole, comu -^nr.Ill. 
„ Mabìllon , c Tòni a fi , di buttarlo a poco a poco a terra , 
„ mettendolo fu dubbio. E quel che è ofTervabile , e fcuo- 
„ pre la manifcfta COSPIRAZIONE, quali tutti coti' iltefTì-. 
„ frale, c qilafi coli* iftefle patole > 'date altresì, come ognu- 
„ no può vedere nella fua 'DiAcrràzionc De ceranti Ferrea da 
Monfign or Fon tmj ni „. Fin qui gran cofe 'ci fate faperc ! Sino una 
i,i.!»;>\ih corpir-nu.ite per mettere in dubbio, the ^ùufiafìo , pedona 
,k-ì (ecolo IX. ila i: autore di un libro , compofìo da molti 
liibliotecarj Apoftolirì dc'.fccoli precedenti ! Avete inventato 
un bel fegrcto per dare autorità a quel" 'libro , finora credu- 
to perla maggior parte affai pili antico del fecolo Vili, fc» 
voi ccl date in tutto per lavoro del fccolo IX. Vcramcnrcj 
vi .it-qtiiitatc gran merito prcITo la Sanra Vede , mentre per ben 
{avita , fate , clic i Tuoi libri antichi fieno moderai . 

VI. Ma fognate qui voi , o mio. buon Tjdre , o ' purdcp 
'irate? Avete voi Ietto, .0 veduto quel vofìro mithiflìue efcm T 
ptnc di ^Bjjlafio, di cui parlate ? Se si i-ditc per vita voiico t j a '^ '.','. 
in che, e come fmemi-jj ìj fi/fa opinione , . contraria alla va- fo . 
ftra ! lo lon fìcnro, che noi farete giammai lenza ricorrere a 
nuovi fogni, c deliri . .se nò: e perche tali cofe affermate- di 
un Codice., che ignorate? Forfè vi fiele indotro .id, affermar- 
lo , -perche, nclU -toflra Ei&ihteit yalUiciUnì Barn* (Ufi -colmo, 

vedete , che quello pttiova tutto il contrario al volito inten- 
dimento , (e, non oli ante, che 'I Baronìe avelie in roano, e fi 
IcrvilTe di queir tfetaphtt venerabile , amica , ri autentica di .Ani- 
fi-ajfc , putfl egli non crcdctlc,- cflfcrc ■ ^oujhfio Siritttr delle Vite 
de' Romani Pontefici , che precederemo Adriano II. aim» <-<jl- 
LECTQRJi.il pattiti , ««.mi Scripttircm ritinti» prsmitorum Voniificum 
ajfirmaintif . Eh via Padre; una vòlta avvedetevi della voftra irra- 
gioncvolezza nel Linciarvi tvaì'port;;v dall'ira contro del Pa- 
dre Mabilìon , de! Veri. Tonia(U. e di Monfiemor Fonumni-, 
per avete tutti quelli valentuomini , affai più, cìievoi di tali cofe . _ . 
jntLiidcici, non gi.t negato cblJ altri 'dotti (Timi foiitterii nu fo[ . '. ... . " 
dubitata , le An.iilalio fofle Autore-dei 1 Libro delle : Vite da' "" ; 
Sommi Pontefici. Di qtiefto crtklamtnré vi priego; di queflo 
iiifiantcmcntc vi feon giuro colle proprie parolcdi & Ago (Uno; Ui.^.w^h- 
Si nop vis intc/tirrrc, a,,t fi te fai, no» hictih^r , -wh U-Uit-p:- ■"■'■";'•■» 
re-mmibsi ir vMcntibiu iwtlliierc . ... 1 " /- 4 * 
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CAPO IV. 
; ! Si difìrugge la quarta oppofizione. 

Dai Libri Liturgici della Santa Chiefa Romana-, illu- 
ffrati dal fon. Tomafi , quanto ri/ulti in ordine al 
culto- de' Santi Confcflbri. '«e p-ìmi Jeco/i 

• ■ : - - : >j, Cnipwi- .. ■■■ . 

SE l'oppofiiioitc, poco S dileguata, fu piena di Trottolo, 
quella e colma di frcnclic. Da cicco aftia invaiato il 
miftro Accufaroic, affibbia (tondamente al Ven. Tomai! un_> 
criminal misfatto lenza conlidcrarc in quanto, gran numero , o 
quanto venerabili lìcno i complici nel pretelò- maleficio del 
Stivo di Dìo. Se ne lènta prima l' accula , e poi la ferie de 
gli altri accufari . Ma prima d'andar più avanti, mi viene unti 
ftmpolo-, ed è, che il Ccnlbre noti intenda le voti, comciìv- 
TCbbc dire "\it<ùr, c ^Mini/li», voci- gii nominate qualcho 
■volta, c (pccialnicnte,ove li dìCe, Tinaie Vetri de cathedra pag.i7. 
Quefta voce fi dovrà noniinarc altre volte onde prima di rien- 
trate ad ulàrla , rimando caritativamente il Ccnlbre ad ap- 
prenderla ; ma non già ne' fìioi Calepini . Bensì ncgl! Indici 
del Martirologio univcrJàlc di Claudio Cartellano pag. .1.078. 
Ora dopo queft' atto di carità: vertami uomo, die ncha qltre- 
mo bifoano, andiamo avanti . 

fi- 

I. Tralaleiaro ir primo paragrafo di queffia oppolìzione , 
Nuovo delitto dovc Ccnlotc altro non {i ' cnc S' Kac tuora il- ino veleno 
oppottoal Vcn. contra il Seno di Dio. Vengo al fecondo,, in cui egli co.ì 
Tornili. ragiona; " Parlando Tornali dunque nel libro de' CoJici de' 

„ Sagtamenti di quel fuo tanto predicato Codice Gelavano, 
1 „ nella Prefazione adduce pct la quinta riprova della fila aii- 

tieniti e [inceriti. ; V. !2i<«d Uurtyrum folmvvoio in ine co- 
' „ dite propuj '.V-; .'...';:;.! ctfcùtaitur : qiiodqm ex prifet i :.lefi.c 
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„ sfa SS. Felix in Piaci/, & Marceli*! "Papa , qitiafMgamcm non Cap. IV. 
„ 'Menine, band martyres , fed lanini» Coufcgòrej appclkntur . .Un'. 

,, argomento, e pruova, die" egli , che il premenievaro Codi- 

„ ce de Sagramenti (ia.il vero di Geìalìo, 1' è quella, che 

„ in tifo non lì irovino notati altri , clic i Naralizii proprj de" 

„ foli' Martiri. ,E perche? qual può cucrc la ragione di ciò, 

„ &. non è quella , perche non d' altri Sami, che de ioli 

„ Martiri, in tempo di Cìclafio la Chi eia Romana celebrava .,' ]',„' 

„ i Natalizi! Così il CcnI'orc . Lidi nel g.j. conchiudc : „ Toma- , : ; 

„ C ci vuol dare ad intendere che ne anche nel [erto fccolo' 

„ co'Natali'j ì Cinti Oitiicllòri furono venerati in Roma. 

II. . l' e 1 doniamo al Cwlfore l' ana croni lino di tra (pori are 
S. Celafio dal quinto al jlSo fecola, e falciamo indietro il 
§. 4. e il 5. dove propone motivi di difefa del Venetabil 
Toiuafi, ma gli propone , come accufacorc. Palliamo dunque 
al §. 6. ove dice ; " Se il Card. Tornali in vece di abbando- 
„ natii all' infelice condotta diquc'liioi lcritti, che l'anno 

„ indotto a ftabilirc principi , da' quali a favate degli Etilici fi 
„ dcancona cenfeptang coii [candolofc , ti ingiuriofe ali* girti, ed 
„ adii udizione della Cbiefà Romana ; fé avelie , dico , prefa la 
„ colà da altri principi , facilmente illuminato dal vero, (I 
„ farebbe chiarito delle proprie illulìoni , e faria giunto a 
„ comprendere , che nt 1 tempi di ceUfie fi cclcbravino bcnijfimo 
„ i tlal-'l^, non meno de' Santi Marlin, the de' Confermi. CoU 
1' Acculatole, i citi periodi io non pollo mai riferire fenzi 
foiuma iianlea > ed orrore : e fon cerco,, che diri il mcdeCmo. 
chiunque gli legge- 

III. Gii abbiamo una dccilioiic di fatto, pronunciata con pf , , 
tuono .da .macilro da quello gran Cattedratico d' llloria Ec- rjjj* 
cidi .litica ,al cui veloci vuole,. che lì debba l'elitre (tata rcilitii- jiiccntore, 
ita alla Chiclà '.Romana la pietà ,. e la Religione. Ma perche 
appunto è materia di fatto, non altra via. può tenerli per ve- 
derla a. fondo , che eliminarci teltimonj., i quali la l'avoril'eono 

Ora.lt ne cominci Telarne, 
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che il Vcn, Tomafi non li è trovato in ifiato di potere con, 
buona cofcleaza adèritc-r ina che, tutto all'oppofto, viene 
rabbiofamente c ciecamente altèrito dal Ccntòre , il quale non 
guarda cosi per minuto. Diali n qucfto degno «omo il primo 
luogo nei produrre i fuoi reftimonj . Ecco il Cardinal Baro- 
ino per primo , addotto nel S. VI. coti tilt parole : " noiij 
;- „ avendo mai avuto animo d' influire qui delle Diflerraiioni 
:- „ mi contenterò di tiferirc iempli cernente ciò , clic Jie dice 
'" „ il Cardinal Earonio nell'apparato del Martirologio Romano 
al cap. 2. con quelle parole: ,, In Ecclcjh africana in- factii 
,, ConrcBtibiu pejjì Itgi ah.i Marrytam , dttrctmn esì in Concilio 
„ Certbagmaifi , ctkbrttta pr.jl Co>if;d:tii:t Snlicanis mina Damìni qua- 
„ drìgeiitcfimo primo , ut habtc tjus Canon 13. bis 'stri*»; -litote 

,, It.m-.nr. lise Cr.ntn. AfH-i t'.ìhi.iiiinn V^idi.;r,;ni V.nitìfucm ir. 
j, Ipijlola ad C.:ilÌ!-ì'i ài .-.gannì f.ir ìm.tn,d:ii: jentcìnijia L^xn'.nv: 
„ citte cairn Tatriin fine probabilità jt::i\nmb:<i m,mmc in F.idcjta le- 

giiKtur.nim ab Ortbodox:s fr.'ii'.r.'.r Fife 'piantar, & autem 
„ TjjJ-oncs Stwflarnm M.v.ynr/t Sjn!h C-wma wiì'ncrtmt , «I Ucctt 
„ cai etisia m kcclrjia ligi, cnm .muraci f. r, .1 die: torma itlcbrJV- 

tur . HA! ibi . In Etchfni Gi/Ucaiue-andci -fìjHijfc de kgendit Min 
„ Saiiftowm Mirtynim in kickji.-. c ■xI'uc.'mìh.ci:, fi::; jhi:--jic -tu', c.r, rp.r 
,, '.akoììh: Tiirt'icufu i.byc, de Gloria Martyr, eap. 86. t/Jlimr bit 
„ -nrbii.: -Erri Vaffiatù erttt To/ycarpi Martyris magni , & im J\i- 
„ lomagcnft fico Ci-sitatit ^ù-feraxejas folemnia celibi abtmut . Le3a 
„ ighnr T'affiata start reliquie IcSioaibar , qua! Canon faccriatalit. 
„ invexit&c. Cosi nella Chiclà . Africana , cosi nella Gallicana, 
„ cosi finalmente nella Romana lì vede finalmente ìi quando 
„ fi celebravano relperrivamente i loro Natalizi , c fi lelcu- 
„ nizavano l' anni v cria rj loro glorili. Cosi il Ccnfore. 

IL Io accetto il Tcm'monio , e la depofizionc c poi do- 
mando al buon Confort;- nella Cliielà Africana di quaii pcr- 
fone fi celebravano, i Hat«fi%j , ovvero le Frflc? Uc' Ceaftffttri , 
q Ac' Mattiti'' Ripeta le lue paiole il Earonioj in iicdc;i.i .afri- 
cana in faeris se-nventibus ^ poffe Ugi^ Martymm , deerttum eli 

ceat etiam hgi Taffioai, Marry'nmi , L.m anniverfarìi diti corion 
c-lcì» -;<:::'.;■ . Hit Culmi . Hà intcla ora il Ccnforc la ripetizione 
del ilio tcllìmonto ! Hà c;;ii intelb , cflcrc flato decretato dal 
Con- 



OigiiizMD/Coogle 



Cardinal Tomasi. S5 
Concilio. <!i Cartagine, che nella Chicli Africana fi poteQcra 
Iragurc nelle iàgre adunante Mia Ma.iyrum , Ta0nei Marty- 
rùvt, c elicvi ti cplcbravano^HniPci/j.jMto.Vj.^.owJChimai 
credula avrebbe lauta eccita nei Ccnlbrc , di non vedere la-i 
iliv-crfttà, clic e. «a le parale Mia ilmyrnm f ^ffa Ccnftffv- 
THm-i Tajfioncs Mariyrum , Qmfiffimiiì *tmrt>trf*rii dia Mar- 

tymm , _a&jt)ivivfjrir iìjij Cv.fiffirmn >. Di qui ne nacque , elle Ì 
latri LiKici C Fa/ii, i quali (i Ic^e-ino ne ile Lhiclc. , furono 
dillinti col nome di Mamrolovj . Tenga .■bene a mente , 
tirahzji ne' quali poi' con 1' andare avanti, s' iwèrirono anco 
di que' Santi , che non erano Martìri- 
Mi.. IDcl coli urne delia chicli Gallicana guai teftimonian- 
23 ne Uà. data il Baronio ! Eccola ;. a Ecdefia Guineana tandem, vi- . 
guijfe de tugeudu. Min innanm- Martymt m Ecdtfd confutatili' 
"nini , fair fomficant ca , qn* Cregoriut Turoucnfis libro di Gloria 
Mariyr. (ap. S<S. icSiatur hii ttrbis :. Dici V-flìoms crac Tolycarpi 
'Manyrii magni ^ & in HicotBa£cnfi yite Cfoitatu Urtarti* tps 
jvkinr.i.i celcbrabantmr . LcHa igiiur Tajfione rum reliqkis IcBiombui , 
quas Canon faccrdptalis invai!. . Quello dunque, vuol dire, clic 
Bella Chicli Gallicana ti celebravano i ^ufty de' Confi fori ì 

IV- Veniamo a quanto fi produce per inoltrare il co ri urne 
della Chicli Romana. Che ne ha detto- il Baron'o? Sono 
quelle fc lue parole ; utgud Hadrìamm. Romanum Tuntifitcm in Epi- 
ftola ad Carillon- Magnani Ime in tandem fettemam UgtW* '• f,,t < i 
ritira {Borni* file juobaliililiiis Mitimibui nnu.iaè in Eectcfia Itpm- 
!*r : un. ab Orlbodoxis tiudatf fufcpiinnur , & ligfiMur , magìt 
anitra Taflioncs SanSumia Manyrum Sanili Cinomi tinfntruut , ut 
liceat tal cti.nn in Lccicfia te»i , cùm annirerjarii dm corion tt'e- 
brauuK: Ponderiamo bene di grazia quefla teHivnonianza, re- 
caia dal Ceolorc per provare, che uc tempi dì Gilnfio fi ctic- 
ir -ivjiiii btiiifuuo i ^.Tf.i/.y non maio. di'. SS~Martiri , die de Con- 
ftffoti .. Dice il -.Baronio :.Api'd Uadii.ini.rn Fantasimi Tom freni 
lixc ia-eamiicKi fin: -mi::.': \;a >::.':i-. No ri fi: .'Vi e-anidiiu jia:,i;:.-.n,i.Cviii ur- 
inali adunque Addano col Decreto- del Concilio Carta ^iiicii:, 
dianzi mentovato dallp (tcuo Earonio: LUeat. ttiam ligi T.iJJio- 
•ier Martyntm r ciìB -amirtrfatii dici ■ corion. ccUbrautiir Sii dunque 
de' foli Martiri qui parla quel . Canone , defitti Martiri < iccon- 
4o il Eatouio} parla Àduano. 

V.-.Sc por il Ccriforc, forando di vantaggiarti nella fila 
ÌiiVcr.ii''Tìnw cavia, rivolte .il C.ironio le i palio., volcfiè de- 
' diir. 
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Cap.1V. durre la liia piopolìzionc da quelle parole di Adriano : P7(* 

Tatrum fine probaiUibui antloribns minime in Ecclefta Lymtur : BflW 
, ali Orthodoxh tirali!*, fufeipiantur & legmtur , ÌÓ fc-CO mi con- 

gratulerei di si beilo , c gran (alto da ini prefo, mentre dal 
coiìumc della fine dell' orlano fecola, in cui vifTe Adriano, fal- 
lerebbe a provare il colhimc del quinto fecole , in cui federtej 
Gelarlo . In oltre gli direi , che egli -non hà punto comprefo 
ri fentimenro di Adriano , come ni pure quello di Gelafio , 
che è il terzo teiìlmonio da lui prodotro, c che fentiremo 
prima del fecondo. 

VI. Odali con quanto gran cuore parla qui il formida- 
^oiC^X b:l Cenfore." Mi faprebbe egli diref ceriferi™ ncl§. 7 . ) il Car- 
mi parole' il » d'inai Tornati , V CUI F^t TEDIVI ( mtifi anche yticfla dimani*, 
CcBfoienoo m- „ O CHI FA PER LUI . Ter un iwmo ti degno fanno Mule perfone 
tenàc. „ dabbene , Ir filali i.ilF <Avttrf,irio fi fp'C^no tutte) per qltal ra- 

„ gjonc in quel famofo Canone : Sancii Immani Ecclefia nifi. XV. 
„ Ji parla con tanta fpccialitd degli atti di S. Silvcllro ? Ecco 
i, le file pa. ole ? inni jtela B.Sifrefiri jfpofloìicic Sedis Tr.tfiUisì 

» Vibe Homi Catbolìai legi cognovhmr , & prò antit/uo nfii multa 
hoc imitanti* F-eclefi.t . Non poflb crederò , clic ci pofla eiTcrc . 
„ alcuno così feempiaro, che fi fidasi di potere inrerpetrarc 
„ quello, a multi! in 'Orbe l\oma Catholirii legi, per la lettura ,■ 
„ che perfonc particolari faceficro degli Arri di S. SilveltrOv 
„ nienrre proponendo Gelarlo la krtura per un' dcmplare , 
„ che da tanto tempo antichifiìmo veniva imitato da molte' 
„ Chicle, è evidente, die dia era pubblica, c di moltej 
i, Chicle di Homa, dall' clémpio delle quali fino da amìchif- 
j, fimo tempo molte Chicle fiiori di Homa erano (late pro- 
vocatt all'imitazione: effendo troppo ftrarao il folo penfa- 
re , clic quelle fi fonerò indotte a feguitarc T ef empio di 
„ pcrtbne private con una pubblica imitazione , più dd bifo- 
„ gno cfprcna con quei termini , multa imhanmr teclifix , clic 
„ non ponno inai edere jnrclc di pedone particolari . 

VII. Troppo predo fièlpedifo il Ccnibre dal fuo bello ar- 
gomento , ed ivi appunto l' fin- abbandonato , dove del mag- 
gior IbftVgno gli era bifogno pcrtcncrlo ftretto'. Chi mai gli Iv.l 
S.Cyprla»utlt^. detto, che il nome dì Cbiefa non pnì imi effere intefa di molle 
Cg. ai Fhmi, particolari perfonc, dipendenti dal loro Vcltovo , c Pallore ! 
p "f- Ecclefta ejì Vkbt, Soffristi adunati , & Talleri fuo grex adbtenm', 

fcrif- 
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fcfiuc S. Cipriano ; ni parl i gii di Ciucia , o fabbrica materia- C«, I\\ 
le. Chi -a luì dì Ile , die ton i- ii' tannini , multa imiiantnr Etile- 
f*t, /la più dtl 'ìl/"ìl-t ' l>->M<U<.t imitazione, fatta dii— 

que' Fedeli colla lcirura d^gli Atti di f>. SU velilo nelle loto 
materiali Chieifc? Quando a' Romani fcriflc S. Paolo: Salutai 
voi Cajm hoffis meni & unìvtrfa Eciltfu , o quando ferine a M IWttf. 
Corinti 1 Salutane voi Eeclrfm uffi* > forfè volle lignificare un 
carico, da lui pubblicamente prefo da que' popoli congregati Idcmi.ndL ,- 
ne' loro lagti Tempj , e non gii una conimi Ilio ne di molti tf. 
particolari Fedeli, ora utile loro fieffe tale, ora nelle .con- 
trade , oia altrove , abbracciata dall' Apoflolo ? Quando «egli 
Atti degli Apoitoli noi leggiamo: Fa&a c/i anitra i* Ma die 
pufequutio magnani Eeilefia , qua erat yerafolymii , & ornaci dir ' ' 
fferfi funi per itgionti Juda* , CT S.imatii prxier ^pofialos , ia* 
rendiamo noi, che grandi fchicrc d'Infedeli, armali di ferro, 
c di fdegno , ■cntraficro a forza ne! figro tempio , e colìrin- 
geficro tutti i Fedeli a partirne, e dilperdcrfi, fuorché gli 
Apolidi ? -o pure applichiamo il nome di Cbiifa a quelle par- 
ticolari perfonc , alle quali ivi negli itti (leffi li applicato.: /1!ì - s - 
Sanila antan dcraftalat Ettlcfiam ,pir domai introni , ■& trjhtnt 
virai , ac multerei ttadehat in mllodiam % Per non difendermi in 

cofa , notiflìma infino a' fanciulli , non fò catalogo de' Ss. Pa- 
dri, e di altri infiniti Scrittori, che tino a' uolìri tempi han- 
no ulàto dire, farfl nelle Cbiefe , o dalle Chicfc , alcune opere, 
clie da molte particolari perfonc vi fi facevano, o in pub- 
blico , o privatamente , o dentro , o fuori de' Tempi.. Vaglia- >■ \ 
mi pei tutti S. Agofbino, che toccò 30. anni del fccolo di . ■ 
Gclalìo . Cosi il S. Dottore dì tali opere fcrivc a Gennaro : 
Jtlia -aerò , qux per lata terrarum , rtfionttqut tariantur , fiotti e,1, Efi,1. ufc. g-j 
qoed alii jejunant f abbate , ali non , atii qnotidie eommumeant Cor- pannar ima . 
pori Jtc Sanguini Domini , & alii ttrtii dicbus aceipìunt , ttr.fi . 
quid aljud bnjHfmail anlmadvirtl pottit , letum hoc gcniu .liberai 
habet ol/fcrvationti , ncc difeiptina efl in hit alia mclior gravi pru- 
tktttiquc Cbrifiiana , qxòm ut ea motto Jigat, qua agore -riderli Ec- 
ciifiam ad qintncumqiic forti devenerit . Se di molte particolari 

pecione di una cbuft , che privatamente digiunavano il Sabato, 
può dire Agofiino, che quella flefta chitfa digiuna; fc carce- 
rando Saulo molte particolari perfonc , può dire S. Luca , che 
la Chitfa di Gcrofolima era da lui perfeguitata ; le molte par- 
li colati perfonc di quella, e di quella Cbiefa l'aiutando, può 
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58 La Difesa del Venerabile 
Cap. IV. dire S. Paolo , che l'aiutano le trelTc Cbìift \ perche, leggendo^ 
gli Atti di S. Sii veltro molle particolari pedone di varie Obiti 
ft pr iva ta meni e , non può- dire S. Gelaiio , che fi 'leggono que- 
gli Atti dalle flcuc ckiefeì Dove mai in quelli: paiole; muli* 
imitantur Ectlejli' , fi elprimc. la lezione pubblica di quegli Aiti, 
fàlta ne' Sagri Tempi - 

Vili. Molto meno, porri certamente q'icfla Iczion pub- 
. ■'. iblica in molte chiife di Roma, dirli clprcflà io quelle altre pa- 
iole dì Gelafìo : à fittila ia Urbe noma attintiti! Itgì cogito»!- 
mai. Qui e ip re Uà mente fi accennano.particoiari Cattolici , al 
cui efempio fi con t'ormava no i particolari Fedeli di molte li- 
ve Cbiefe. Con ciò intenderà meglio il Ccnfòre il fenfo di 
quel che fcrilTc Adriano L: a Carlo Magno pretto il Baronio, 
recato- di. l'opra ; fitx 'VittrUa fine probabilibui ^fuibaribui mini- 
mi in. Ecclefìa leganlar , nini ab Orthodaxìi Malate fitfeipnntar & 
legimiur .. Mi volendo poi quel Pontefice el'primere la lezione 
pubblica degli Atti de' Martiri,, clic da' Fedeli faccafi nello 
Chicle,, all'ai diariamente ne paria , dicendo: M-igii atut-it 
Tsffionei Smtìortnu iUrrvn.m fMBi Caustici ce nfitetiatl , ut liccn 
tai. (noli bene il Ccnlorc) criam in EicUf,* ligi , cMmiaaaiutr* 
- furti dici toriati cclcbmmur . Poteva Adriano I. parlate piti chia- 
ro .anchcquafi. tre i'ecoii dopo Gelaiio? E pure fono, quelli i 
Tcllimonj, prodotti dallo ilcflb Ceni ore , ma lenza, intenderne 
Jc. parole . Chi è ora lo fceapiato ì Non e forlc quegli, clic,, 
quando dice alcuna cola , per lua,tnìlctia J uon l' intende ? £W 
Lib.6.ciatri"ja~. & ipfc ton/ktrit. (diceva a Giuliano S~ Ago flirto ) fed nefeio qua. 
V<t*. efp.i}. taijcrid, quando prò •ocritatc. loqutrii , tane te ipfc non aititi ,. 

IX. Si faccia innanzi l' ultimo TciiimoniD , prodotto in 
H'ttrioiiiVen^ fecondo luogo dal Ccnfore, ina da me. ferbaroa. farne tare le. 
Tornali, le cui maraviglie, nel. fine di quello paragrafo. II telHmonio qui pre- 
parole con v in- fenre è io fteflb Vcu. Catd.. Tornati, di cui coli ìl CenloK : 
cono il Ceniate „ D" che finalmente ila bnou. tcltutionio TomafiflefFo , ( coiì 
di giare delitto )f tua f, f cm p, e e , nomina il Strio di Dio fen^a alcun fegno * 
„ onore , e con lutti i fegni £ odio e di [chimo ) affiochii non 
„ fi poffa negare per ifculàrio, un. collume, che indubitata- 
„ mente £ (lato etcduto.da lui. medefimo, mentre nel Lezio- 
„ nario' della Mdl'a alrrc volte. citato, c pollo nella patte Co- 
„ ronda dell'Antifonario pag-tiz. parlandoal num. joa. della 
„ Fella di S. Pietro in Vincula, e de' SS. Macabci il primo 
„ di Agoflo fà la Nota icguentc ; Sancii Leotiii Tip* tempore 
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liae die T^atoiit Eccltfis B. Tetti , - & Fefftmi Maihabxoritra, Css. IV. 
„ Sacra .Uiiioria IclTio rciitabattr , quà cotuindtm itaityram rei 
„ gtjìx in crrianiitte , creine fio narrantur , ItaqueVU. libra II. Ma- 
„ ebabsorum, caput fermi integrarti tum tetnperis in fiottone fu. ■■ : - ■ 

„ blica papaia legebatur . Vide Sena. 8z. tjufdttn SanSi Leoni*. 

X. O bella, o chi.n iflìma tcflimonianza per dimofiMre, 
che ne' tempi di Gelarlo , anzi di S. Leone fi celebravano. i 
riat-Uiij 'de' Santi ConfclTori ! L' Ili detto Io fteflb Card. To- 
rnali . Dove, e quando ? Quando nell' addotto luogo hi con- 
fenato , che fino dal tempo di S. Leone fu dedicata in Ro- 
ma ima Chiefa a S. Pietro , c che ft .celebrava Ja fella de' SS. 
Macabei. Dunque chi in tal guifa ragiona, crede, che S. Pie . .. 

tro non lìa coronato di Martirio , e che Martiri non follerà . . 

i SS. Macabei , ma che quegli , c quefii fieno Jòlamentc Con» 

ftjjbriì Lafcio , die il Lettore formi ora la fentenza coiura il 
Genlbte, il -qual fcrnprc à lòggctto ì quella dilgrazia , eìiej 
andò fedelmente adduce alcuna te ftimonianza , per fu a. . la- 
icità non intende si medefimo ; lyefcio qua miferid , quando - s . _ 
jro tcritate -lequiris , lune te ipfe non -auiii. . ! lt * ' 

; . § . in. 

I. Ne' precedenti paragrafi a me fembra di aver dato chia- Tcfiimon.fi 
ramciitc a vedere , che contrari al Cenlbtc .fono i .Tcftinianj, revo jj ji'y^. 
da lui fteflb jecsti . Ciò Aantc , quei che mi retta a dire nel lonufi . 
pulente Capo, io il riguardo come non neceflario al miodi- 
lcgna. lo prendo a produrre pocbiflìmi ( ttà infiniti , che po- 
trei) ma gravifEmi teftimooj , che fnicnrono il reo acculato- ....... ) '■', 

«.Ricordiamoci intanto f Articolo dell! accula. Dìccil.Ccn-- .. i , :■. i 
forc nel §. 6. ìAL tempo appunto di GcLifio ft {debraiano bcnijfvtto ■ . •■ v 
j Tiatali^: non irono, de' SS. Martiri ,. chcM Zanftffotì ; *d . aveva ■ ' ■' " " 
prima -dento nel §.f. Toma/i ci unti dare ad intendere , ebe ne an- 
che »d M* ftco/of vuol 1 egli dire nel quinto , in .cui viflc Gela- l'primottffi. 
fio ) co' XalaUxj i tanti Confiffon fmoap Maini IO HJM. Mai !^ur 
diamo; lei tw,. ■ ->:.-[■.:, ■ "= ne i («ófo 
-r... Ik Jl- primo TeftimonJo. , clic io qui .produco in mezzo, vii. i c,, ; - ; , 5 ,y 
è il arati, ■ Pontefice ..Irmotaisa Hi. Ciprigne!». iL Ceniate -diaci non ermo pub- 
cenare la Aia tcftiliionianza ! Era cali Gianfenifla ì Or queflo Mìcmkiik ono- 
Santiflimo Pontefice nel Libro 111. de'Sagrj Miflcrj della Mei- «>i ocilichicfc. 

Ha- fa. 
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C\t. IV. la» propolrafi la quellionc, qua.-e non fiat commemoratiti Con- 
ir.„ci*iiu, ni. fi/forum in Canone l Dà quclta rifpolla i. Sed ai hoc potcR prababi- 
Mypiiierua Afif- litcr rejpondiri , <p~d C.:ì:ììì ptim fut alimi, quam memoriam Star 
fi ì/ì.j.m/,10. 8 orlm Cmftjforum Eede/ìa eclebrarct. ?(™ omncs fcrà S Jntli , qui 
eommciioraniur in Canone , pnccfferitnt Siti-tjlritm , pixier 'pannila,. 
& Vauliim , Mai cciltntm , èr Tttmni , qui proximi fmecffiriint . Ec- 
titfia ieri TOjr tempia S. SilicSIri c.epit SniHamin Caiilijforttm me- 
moriam tencrari . Fermili qui per ora il S. Pontefice, impercioc- 
ché mi conviene dilungare per brieve Jpazio altrove il mia 

PÌ I1L 11 Cerifere , a cui è fi «ola , l' Moria Ecc le Gallica , ù.- 
Eirore, e grave •■ c ' le S. Silveflro fedi Pontefice ned Secolo li'. Ha egli intc.-- 
ctmciiiìdtlCt- Io Innocenzo? teckfia POST ttmpus B.Sìlrejìri ctepie SasOantm 
lou- Confcjfontm. mcmnvi.im venerarli Quello vuol dire, che non pri- 

ma del Setolo jy. continuò la ciucia ad onorate la memoria 
de' Santi .Confeflàri . Ma, tome quello fi accorda .con quello, 
clic il Ceufore fenile del Mabillonc nel §■ j, ?". Conftiiu inuti 
„. imamente (die' egli ) clic un pezzo, la tnì rfcaiidalizJ.ii 
„ mokiflìmo nel Ic ; >gac ncli.i l'i'djz-uHe ni Tomo., o fcco- 
„ lo quinto degli Atti de' S.inti dell' Ordine di S. Benedetto 
„ quella tanto ralla, &: ardita opinione di Mabillonc , cioè , che 
„ il culto de' SS. Confcfiòri era lbUmcntc cominciato nella., 
„ Chicli Stenle iumtaxat catarie, . „ Con quanta facilità lì fcan- 
dalizza quello buon Ccnlorc ! Tanto falla, dunque , e . tanto 
ardita è F opinione, che auerilbe ; noia clferli prima del Scel- 
tole, onorata. la memoria de' Santi Cmftforil E non è quello 
ciò , die poco fa ha detto il Pontefice Innocenzo III. opinione 
Nònfi ttivatol f&f* ^opinione ardita l'affirzionc di un Sommo Pontefice \ 
co a SS. Conici! IV. Um.faifa e più ardita ( fecondo il noftro Ariftacco ) 
foti , e per lor dovrà, feuza dubbio effe re la tefliitvoaianaa di S. lAgoftiuo,. il 
li pregavi in_. quale in più luoghi cMìL ■ làperc-., che, nonché, per mito il 
tempo diS. Ago- quarto ,. pél buona patte del auntà Secolo, f in. cut viflc Gcla- 
"'"buer! ' ' tio ^ ncl Santo Sagtificio i foli Martiri erano' venerati ooIUj 
dèi V fccolo'id commcmoraz ' or| c , che di loro faceafi , e che per tutti gli al- 
eni ville Gela- tri defanti ùidifFercntcmcntc fi pregava. Cosi, egli nel Libro 
fio. de Sanila Virginitaie cap.4j. Fidelibus notameli, quo loto Hartjr. 

.' tu-, er.quo Jrfiinfht SanBimonialci ai ^Altari: Sacramenta récìten- 
Cip. ii .tur. Nel Trattato 84. in. Joannem :. Idea ai menfam Domini aob 

fic Martiri! commemorami!! r qucmadmodùiB aliai , qui in pace rer 
■ qmefcmt, ut ciiant prò cis- artnrnt , ftd magìe, ut ipjì areni prò na- 
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fa, .ut (rtr adèir «ami ^ Nei tornane Vj^-Dc-'ytrbU Cw.IVV 

Jfpoftoli : Habit ecclefiafliea difcipiioa. tpsol FitfWw ■ toi-k»»-/ («» 

M-vtycs eo loca Tuitantur additare Dei, ubi \ noA> piò ci~r l 'orctkr t 

pi o cìteris ; antera cemmemoiatis dcfiixtiit oratili _ iojm'ii Cfl 1 Tiiim 

pio /.ljrijre ertrt t rtujtalhu Hcbemm orJtiQiùbvs lOinmtmdiri . Net- 

U Omnia Xlitirili* • fluo ioro Martyres recitentur . T^in >pfo ■'■illis 

erat ìcclcfit: T^era ■meriti prò alia. Dcfnxttù uornitiHiéits tufi Èc- 

clifià ,,pro MÀrtpìbm. Bob . orsi , '/ed corion, pwinj - orat'ioìiibus fé Intir at.<'.in à 

commènda. Nul Arnione lot . llabm bounrAUt» licant MarVf- Uf<"fpbm. 

ics Sanili . Munite , in itcìiaii.oiie ad aitate Cbrifii - loco melitrt 

rcriiamur , kob ttmti» prò Cbrìsto adormtur . Non ilpiaccia al Cen- 

Jbte un tal Te (limonio., clic niente pu^i di Cianfnifmo . Quo 

ili i f impareggiabile Dottore delia Chicli S. AgoQino, chi» 

parla; e parla della dii'ci pi ina delia Chicia; lubet r.ah-fisJìiia 

i!:fupì:n.t , Narra colà a tutti paìcié, Fiddibni notumefl, fiitis; 

ed atte Ita un coftumc del fuo tempo , cioè del quarto , c di 

buona parte del Secolo V. che è quel di Gelano , e palla di 

un coftumc , da lui licitò oOervato , commemoramus ; oremus-, 

V-Proficgua ora la cominciata Tcftimonianaa ildottifli- In«?«nio III; 
ino , c. Sanammo Pontefice Innocenzo IH. e ne dica, ie nel 5 "' " nj,!j '' 
fccoltì V. in cui fedette Gclafio , o almeno ntl-ft/io, .comin- tln ^_ K 
ciò la Gliela a onorare la memoria de'Santi Coafcjjòri ?' Nò, 
ci rilpondc : anzi né pure nel tempo di Bonifacio IV. ehej ... 
fu Sommo Pontefice ok\. fecola yu, Son quelle le- iiie parole; ' 
■i\am [idei .Efifcopales ,; qm .jvxU" difptptwim B. -.lutti ^dpefiolì Sa,i,tap,lo' 
. /un in tìriUttibta fiig'ilii' rUrifKÙui tonftr.uil* , «un -in meiaoriata 
Ccnftjfi>ruvi-,fiÀ ad Unoreru ^tpofioltrita, & Marrftimi ■&• precìpui 
g. Mari* yirginis rceterim devotio dedicavit . "Nani- cj- in - EecUfiìt- 
Jlieit.iepcriiHr ni/ìoriis , jlfod S. Benìfaims ,.qui qmstus i 5. grega- 
rio Ranian*. Urbis ipìfcopacum . icuebat., fais. pruciiiil i.pbec* Ctcfare 
ini/ arjvn , donnei 'Eititjis C 'h:\jii Tcmpltm Hpìad- ,■ ijHod ab 'ani I- 
ijms "Pantheon ante* locabatw y.iu ; quo ttimigita' iimi.fpH'^iì.i ,je- 
lìt Lccicfiam Dei GtnurUis ,. atipie ùniaiiim Mariysuiib Cl/rfò . Non 

!ò , lo comprende il buon Ccnfore. la forza dell' argomento >d' 
KinocenEO 111. Dalla fàbbeicazione-, e- confagrazionc degli an- 

tlclii tempi, fatta in onor della Sandfhma Aladro di Dio Ma- .„ t , 

ria; e de' Santi .Minili , ( nón/gid;ile' Confetti y cgW.- prende a . i a : . --I 
dimollrarc il tempo ,.ia cui non aveva ancora la' Chiel'a co- i. -..•■i^. 
minciaro ad onorare la memoria de' Sauri Cir.jìffbth- Tri' que- "-lia^ii;"'- 
gii antichi. tempi annovera cgli:quello,.:clic Tanilicm appello* : ' 
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p4j.1V> vali. da' Gemili., < che pufci.i dedicato^iu di Boniftcio IV, a' 
(oli Santi .Martiri,, ed alla lorò -Regina, e non :già a i Conftjfo- 
n;.e nq eira le ftorie . cecie fiaflichc . Dunque innocenza non 
fellamente viene a lenificare, ma aiico* provare con ragio- 
SÌ, che nel tenipo di Bonifacio IV. non aveva ancora la_> 
Chiela .cominciato ad .onorare la memoria idi Sanii Canfcjfari . 
Moil só , le la rara dialettica di quello nuovo -Porfirio polfa 
i. i ■ . ■ eludere la forza .di- ral conlcgncnza.. Non fo, 'fe -olerà dubi- 
..ii.ix Mjt della verna del t'aito , narrato da Innocenza IH, Ma fé 
jion prilla credenza a un Papa , e a un tal Papa , dovrà al- 
meno .ptcftarl a ad ufnajlafta Bibliotecario , in om.r -del qualcj 
ha cglidettc tante e sì fàtre inezie, quanrc ne abbiamo ve- 
■tintc nel Capo IH. Cosi dunijuc Anaftalio nella Vita di Boni- 

Jacio IV. .Esdca tempore peli:! * Tlioca Vrincipe Ttrnplum , owA 
appcllatur Tontlreon ; in qua fcca Ecclcfiam B. Maria fempcr yir- 
.ginii . .& «wn Hanjfiaa cbriftì- li Binio qui fcriffe tal' no- 
:la i Cam anitra S.Crcgarìm suvltiè ZbàfiràaU in sfagli* -indutfiffìt, 
ni .delubri Dsowm .Ctxlilium. iucgr* .rclmquaauitr , rituqtic folcirmi 
•:i r.fy : l .txpmgntt, ex prophanis fiera .cfjicertxtiH j .infìttami ,Rttmani , & 
a i. , iì y^gi^. fafptfrt Vwv ,.«r "Pantheon i» "'hetlcl'um icoutniutarctat , di' 
.ffoqm aìv-le B.Mtrie.yirginit & Santlonm Marty/um covfccrarc- , 
far-. Ne la fola coufag razione ,di quel tempio a' Martiri, e al- 
latterò Santiflìma Rjcgina-Maria, mala ragione d' Innoeen- 
i ',. ' '":"' ' .' .zolli. crano.gia prima Ilare addotte da Giovanni Beleto, ce- 
~~cn ■'. 'l ilefeio -Secolo XU.' «elU -vlplicazionc de" Divini Uf- 

■ .ficj,, dal cui Capo 127. :iiii «contento di .no» portare altre , . 
'jcbé.qnefle parole! Ttmpìut*, illud Boutfaciur iy, "Pupa in.bonarcm 
-fi. Marie .&vmittum M.trtjnm dedicavi! . ^.v/ra-M ehìw fitbmt Fefin 
4eB/tjforw ■ Di grazia il Ccnfore non perda d'occhio 1 fecoti, . 
che abbiamo fucci inamente Icori! . Notitene , chc:Iiamogiun. 
ti al Suolo y li. cnhc qui ci lalcia il gran Pontefice Innocen- 
zo Ili. lo intanto prometto di non perder di -villa con quan- 
do poca verità .abbia cgli,d£tio, -che -al umjtt Appunto di ceU- 
fw , anzi mi quarto faoh> fi- cttcbruyino ÌKntfiiisa. i Tyatalxrj , non 
Sieio de SS. Martin., che de .Cnnfcjfoti , C coti quanto poca giu- 
Jl Cenforc con- ^i' 1 «gli afletmato , <lic Xoaufi ti*utdii<uc ad iattndcri , 

fonde 1" (empi, the"* anche mi fcjh SC'olg voleva cr.dire nel anima) »' j^j. 
c I ancien colla tati- j , i Santi CoUlilfuri fimnt. *ixtràti i* :npMW, 1 ■■ '-■ " .■ 
nuova dilciplim VI. Non li l'dcgni meco il Ccnibre , ne ftia a picchiarmi 
ddhChlcti. col filo Cianfciiifma ; le io in' ingegnerò di feoprire almeno 
i . una 
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un* delle cagioni^ donde in, lui è ■naió.ìofiand.ilo per, -qjtìrf- j CmAV;- 1 
le .veto, e.làete p.irole del Ven. Tornali . Una'dollp principali. ■ 
cagioni del Tuo. (iuporc Ile ftara la craiTa ignoranza . lo noi\j,' 
lio vocabolo-' piti proprio di quello per impiegarmi J Non.-' 
voglio, clic il. .Ccnfore a me lo creda,,. ma ad «n gfavilTì- ¥ 

*m*.i clic. fidiùini.racaira*^dlBÌnwcftÌgarorc' de' l'agri Riri. 1 * 
antkui, il flliasi flìrilttCìrdiji.il Bom-, il .quale nel Libro 11. dc!-'- c „ 
le cole Uturgkhe in ul guilh t'.ivelh : Quia ieri intr iefintSat, ' '■■■»'"• 
fi» f Mjfof* 4<v. «(« purificu <jt-.ru àiimtm , Mielìam emansr^uur , 1 
jko! CaibolicaEtdcfia Sji.Iì: S^i, \:ut iuj'.ilUùUi viagifiaiteilelkt j'cilte .i 
Cc-ttM. <«>n.f p.i/rit ti'-sri™ wurrtfrur (.qui accennali que.1 rito , ! 
del quale. io, p.irlai dilbprj mun. V.. loii.S. Agallino ) fijtu-" 
runa (ciugulo t> t t*rrttib,m <fl f noti, bene il Ccnlòre} i« isofri 
((ì/ooj expriftntìi .tri nfu veSTlil^T^TZS, in fxfpiuoucm trriris -»n* > 
ijn( ^ao/ 4 linSii , Ortlioisxis-T-nribus. ìafiimam- fui» .-Ttiapo* • 
raigttw- WSTl'XGVlTipJL /in(, st '«««> o^a/ninij oflwffuf r&Tiiiuiur. ' 
lo.il diffi,.che Ja cagione di quella-' fìavd^tii. fii. li. craflaigno- 
r4n^a, per cui ridico loia ni ente li confondono i tempi , e l'eroe- - 
cameiue fi peufa, tale quale oggi fi. vede ,.■ efler. Icihptc. (tara, 
l'ecclefiauiia diilipliiia , 

VII.. Polene a Igombrare dalla mente del Cenforc- qntllav ~ '"■ 
fila folta nebbia ..può aliai giovare, il difeodb tHitjncftoigran 
Cardinale, prqlbgiuauio pure adudirlo .quandoaiidie fuftimo. ., . ." ,", ., 
certi':*. CtMri> clic in. niuna, ilifna ei fi tene dò dall' opp olilo- ■ , 
re al pari di altri grand' uomini . Ragionando, it Cardinale del- ■ ■ 
la Mcii'a 1 die in ulb già fii- nelle Spagne » e dei pregar , ehe.i n . jn[ j ( j,; Maf . 
vi fi lacca, per J'u&ragio ancoia di Sanijflinii Confcflìri , cosi l'crivc fili prevali 
iiuaitfris Umpti pW'ikni 'gaorcmui ,. qua à Sandìs Hìfgini* Epij'capis pei liConfcffori 
b.tc M>f» 'ÒfìitHta fu" • cratìmia Uintii., ejui, arigmttn itti, «m ai- ; «ci IV. V. VI. 
fcibesdaia , quo fatti Martyribtu- ptAlic/u & fakti.Wf filini lùnctdì f. M 1 " cI,e , no1 
foleb.n :. ictiquì mtm, prafertim Epifcopì , qui ia pact EecUfi*,. ttifln»' . vll -l c « ,, ° • 
cum «piniepe lanBitatii deeeiebint , facrii Je/imSofiun. mbalii io- ■ 
fcrìbi , eorumqat nomina pniaiffué, legi canfutvermt , ita ut mlltm 
difcrimia eflit ìnttr. Ulti, qf' pofieò Snaffi nmcupui fast ,.qoslcsfM' I 
mar filarmi ,. «tthanufait , Mmimi , vimbiofbis , MsuHiniii', fld'.:. 
gentil,! , Lttndcr „lf<Jen,t ; & cuterùs quibut hic :tiu/w. mqui» ■ 
ttìbufi flit. C»»t£i<nr«o tempore pmcjfit uteenanqtte coffa, veciiC- • 
la Ecclcf'x deflarafioxe tonfimi , quemquam ex illis Dei yifionc pt<frui, 
&(tnfeqtoitfr vivaUÌHm nw> intigert fujfrigiit , pio tmnibiu iniiferi- 
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CidviV,-} minatila prttti ■•& SJcrificiaofcrebantur tadtm f rbrfiti rat i'on( ; jhS 
Dime yò/ewHj -pro fingnlii iefanSis orare , Umttfi aliai,! l'èjp rfim 
epulone SmSitatìs deccffcrc.; nec iamenerramus , <juic ionie aSummo 
Tenlifice Sattllorum numero jdferipti font , certo fcire non poffiirXHi , in 

C- fiata reperiantur.. Lttlefia auiem per Saierdotcm , minifirum 
il focrìfiemm offerì prò mortai intensione coniitiemtta -, ut fiqui-- 
iti» to indile*! , iiiii profit y aiioqmn atiit hidig/miblts applicala- . 
JlCenibre anco da se iòìo con guelfa vcriflìma ragione avreb- 
>' "■" be potuto rimovcr, quelli li» troppo fanciulielca maraviglia , fc 
fuflc egli mediocriflimo , ó meno affai, che principiante per 
non dire ordinario Teologo, .e li: dalla - Lezione di buoni libri 
fi.fuffe fpiccaco un picei o! raggia ad illuftrargli l'animo. Non 
ifdegni egli la lettola di ■quel degno imellro , di cui può pron- 
tamente imparare) che le parole del Vcn. Tornati , da lui ac- 
culate , non oncridono punto la religione , c molto illuiìrano 
V Lttiviiaftica disciplina. Aia da quclto , e da altri lcrittì del- 
l' oppofitorc noi lappiamo pur troppo il conto , in cui ■tiene la 
lettola c Dottrina de' Cardinali/li Santa Chicfa,e i loro fantico- 
flomì's . > .j . ■-■ - >•■; : 

Vili. Comunque ìì.fia, io voglio terminar (jiiélìo pani-- 
Li prima me- grafo col!' autorità di uno de' più valorofi Dìfcnforì della Chie- 
niorij i dei cui- ftj q 0a i* ^ il Card. Bellarmino . Era forte ancor quelli C/.tn/è- 

STc«* 'e il cap. 20. del libro [(. de ìtì{fi , ed ivi troverà , che apertali 
nai (Bellarmino, co'. lumi di S. Agoftino , e d' Innocenzo III. la via di ragio- 
ò dell 'anno Si j. nate .afferifee , effer cola ccrtiflìoia , che gran tempo • dopai Mar- 
...r : ..tiri cominciarono i Configuri adellèr pubblica niente onorati nel- 
la Chiefa. Trefo poi ad inveftigarc le più antiche memorie di 
quello culto , non ne trova alcuna più antica di quella del 
p" '■ 'Canone 36. del Concilio 1- di Mogonza , celebrato nel nono 
a.- n-i . fccolo , cioè noli' anno Bi j. lotto 1' Imperio di Cario Magno: 
" ; - ' nel qual Canone fi legge tut catalogo de 1 giorni Ferrivi , tra' 
quali -il veggono annoverate le Ftftc de' Si. Mutino, e ^""i 1 '*- 
Se al Bellarmino, mentre tali cole Icrivcva , -ruffe fiato pre- 
fentc il noftro famofo Ccnlbre , quanti più bei lumi gii sve- 
rebbe .comunicati.! Di quante- più peregrine noti/ ic gli ave- 
rebbe fatto arricchire- ■ quell'operai Gii sverebbe detto , efere 
fttfa rd ardita [opinione, die il Calta de' Suiti Confi/Tori nella 
Cbitfa fia cominciato {senio imitaxat quarto. Gli sverebbe detto; 
che al tempo appunto 'il Grìnfia fi celebravate benìffima i natali^,' 
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noa meno de' SS. Martiri , che de" Ctufijfori , ficcomc a noi ha det- Gwv'vJ. 
to , clic Tomafi ci vuol d.ire si intendere , che ni anche nel fcjìo 
fecola ( e doveva dire nel quinto ) co' HtìaU^} i Santi Canfeffbri 
furono venerati in Roma . io dichiarai fin da principio di 
riguardare il foggetto -di- anello paragrafo, come non tacef- 
fario ai mio dilègno , e che perciò pochi ilìmi Tedi monj avrei Imztsi 
prodotti . Pochiflìmi ne ho allegati , è vero , ma cii : qual pefo - 5 -'- 

fiàno , lalcio giudicarlo allo fteflo Cenfore ; Forimi ergi' appende 
fentcntias . 'Uefa effe plutei , ut eat le pigeat numeràri . Sed noi 
ftmt Uvei , ut eas dedignetis appendere . Imo fune Cam grates , ut HÙ, II. m/, x. 
te -riteam [uh èaru)*>t*ne laborart . Così S. Adottino a Giuliano, 
c cosi io al Cenfore . ' ' ' ' 1 ' . L : " ' 11 

: ■ c a p o v.- 

'•■ Si rigetta la quinta oppofizionc.,- < 

De' Martiri fotta ,gi ' Impiradiri Aleffmdra Severo 
• -*■ Giuliano Afflata- •■ . ;■ f «'-''• , t 

^ ■XT-E? fieri ilìbti , pubblicati dal 'Cardinal Tornati, àori fi 
•~ J VH tràini -dette pafcMìiohi contra i Criftiani , nw-àelte cole 
liturgiche' i e niente di Aieno 1 il Cenlbre ha molro a flètta ió di 
Farvi- entrare- quelle di lAle/fandre Sclera , è di Giuliana <Apoflaca : 
c' auafiche -il -merito- de' Santi Mattiti non meno che quello 
tje" Satiri (ToB/itfnn, 1 -fatti: ftato ardita mefite, aflilito nelle opere 
dei Servodi Dio, egli nella precederne , ed in quella oppolìzrontf 
S t molro Sfaticato a forma* puixcUi< colle ;lue rozze' carte 
pàr folle ncific- la gloria. Ma icio , chcè avvenuto nel preceden-! 
Ifc Capo ragionandoli dc'-f'ccondi-, accadcrà nel ordente , dove 
tratteraflì de' primi -, cioè giudicherà ognuno,- le- debbano ;ri, 
cadere intera incute in capo all' Aceularore le ^ravirtimc ingiù, 
rie -, e le -orrende villanie i da'luiawentatc contw il 'Scrvo di 
Dio. Eccone- 11 -perché; - - I-. '- : : . ■>--:-, U „ 
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.1.1,' ofóquiofo complimento, che al- Vene*. Cardinale fi 
Accufsdjuncl .qui i' Ctniòrc alla bella prima, lì è quello i-" SÌ pc-nfcrà talvoì- 
S. i. ,„ ta V.E-pcr quello fi è detto, che il. Cardinale Tornali ab- 

.„ bia detratto tanto, al culto, c venerazione de! SS- Confcf- 
„J'ori ne' primi («oli per agginngnerc quanto levava ad el- 
i „ Ij, ollagloria de' SS. Martiri .Ma non. è cosi-, anzi tutto-I' op- 
„ porto, e in guifa ,chcbenfipù6 dire cor. ragione,, entelli 
„ fono fiati i più maltrattati degli altri , o perche egli abbia 
„ data occafioneagli uomini peffimi di maltrattarli , ó perche 
non abbia mai avuto repuguanza di farlo egli nieikfimo . 
Dopo quriìa brìcve si , ma benevola introduzione , egli sfode- 
ra le fue forze, e con tali pruove fi fi Lidia di fermare il gi.i 
detto : " Per chiarirti di quello, abbia dunque la bontà di farti 
„ rifovvenire quell'altro principio-, elle ci pània per. dimo- 
„ Arare l'antidiirn, e finccrirà del ilio Codice. G elafi a no , 
„ mentre dà per argomento, e prora del ilio. ciTcre gcnuku:. 
„ Ojoii ex pnfeo Ecctefa ufi %$. Felix in THnói , tì" Manellus 
„ "papa, quia fingyÌHtm non. fanétruuC , hit/I Manyrts , fed Con- 
„ ftflòrcs tppcIUnnr . Una riprova , dice , che quello Codice 
-„ fia il vero e legitimo "di Gc-Iitfio, l!à il vederli, che.in.cl- 
„ ib.S.;Ec)Ìec, c S. Marcello lccondo-, l'antico; uip -A&±> 
„ Chiefa , perche non aravano? ipaHc. il (angue „ percò. non 
^ Manin", ma Canfcflòrivi lbaochiamati,,, PaflVquindi a dar 
pruova di fe, e del fuo valore nel far, i interpetre „ c ; nel fio, 
durre confeguctjzt;. , . te quarti come: Vedraffi „ alno- non 
fono , che stofliflìmi errori. Proficgtic -dunque, ia tal. g.nnà: 
„ Con qucJlo pàtJate. gì vuole- adunque- in-dub'itatamtmtc, Iìir-, 
„, porre. due cole. La prima, che- il nome di .Martire non 
,,. competerti; amicamente, che alla vera, reale , ed effettiva 
„,ctfiiiionc,di fangue . L'allea,, che. dopo ila fiate, cftcib 1' 
„.iftefib nome a quaifiùa,- patimento , capace di' togliere la-. 
,i- vita , e. che anche fenw stTufion di l'angue, abbia cagionata 
„ la morte , dìfmeflbii in' conteguenza i| chiamar, più Confef- 
.„ fori Ì morti in tal guifa ,- per efier" ancor' eiìì Ilari onorati 
„ col nome di Martiri . Supporto adunque, che la cola fia-. 
„ cosi; come fi dovrà credere, che nell'amico tempo iMar- 
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„ : tirì non fiiflcto detti, fc non quelli , che effettivarnentej tì^.V- 
aveva iMjfpar lo il Stogati Còri dopò i tempi di Gelalìo fri- 
dtibitatamencc ^ non anderanno .cróiuti -Con tenori ( in quìi 
„ fenfo, .ne! -quale -venivano anticamente -chiamati coloro, 
„ che avevano bensì patito per Grillo, -ed .erano anorti per 
„ lui i -ma yetò fenza iàngue } quelli, che fi tittovcranno con 
„ tal nome legiferati . Aggiungiamo a quella un' altra rirkf- 
„ (ione. Se,.conic Tornali dite , al tempo di Gelalìo fi ehia- 
„ roavano fola mente Confcflbri quelli, che con tutto l'avere 
„ patito per Crillo , e V ctì'ct morti per lui , per non avere 
„ però (parlo .effettivamente il fanguc pei amor fuo, non fi 
i, riputavano, o almeno .certo non fi (rilavano -col .nome 'di "', '-^ 
„ Marrifi , chi noli vede , -che tanto -meno deveranno efiete _ ■ i ). lC _. , 
„ riputati per Mattici quelli, che -dopo i tempi di Gclafio H 
,, trovano qualificati col iblo nome di ConfclTori , quaticto 
-, biìogna con fella re , che in quello tempo ( mancato queir 
,, amico diftimivo ) il nome di Martire a quaililia , che avef- 
„ fc patito o con fanguc, o fenza fanguc , già era (lato a t- 
.„ tribiìiro: Stabiliti quelli preliminari &c 

O. Nelle parole traferitte confitte tutto quello , che hi di .. ., _ - . . . 
nervo ( fe alcun mm può mai avere la fogia ) la prelonrej 
oppofizìonc. Sono quelle le premeflc, quelli fon tutti que" ' . 
lumi , die rcuoprono .alr.efpcrto Ccnlòrc la vera .cagione, per 
cui ne* Codici ifc^nuti-Pontcfici, pubblicati dal Vencr. Toma- 
fi , non fi Veggano, al iùo dire , (imprc onorati -col titolo dì 
Maturi, ìm ipelTo ancora o col iòlonomc-di ctmftffòri , oCcm 
ti -verno titolo, que' glorio li Santi , che trionfarono nella pcr- 
lecuzione di JIcffwdrB $nm, e in crucila aiCMoao Jfpsltata, 
fenza -vcdcrlcnc o corretti quei luoghi , o Ipianatc -quelle dif- 
ficolrà , comeJiimno tùito in limili (.-sii il Baronio , il Bollo, 
it Gallonio , ed altri.. Poveri Saniì Ponteiki GeUfio I. eGrego- 
rio l.'i quali "C loro libri Liturgici , comporli per ufo •dc.la-i 
S.iiim < iii'clJ , fvecro tali e tanti errori , da edere a' dì nollri 
(coperti , e arditamente rimproverati! Datili poi 2 Non occorre 
nominarlo. Da le flefib egli fi nomina; e tanto balla, 

HI. lo porrò ben torlo ndls 1ua propria luce il verofen- 
To di crucile paiole del Servo di Dio, die il buon Geiilòfe col- 
la lira diceria non hà in rei pettate , ma con irt-rana .malizia e igno- 
ranza ranfie, e corrotte. Còsi, tolto via qucfto immaginario 
piedcftàllo, rovineranno da sé unte Icliic illufioni , omletipro- 
1 i va- 
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.Ca». V. vate !e fue frififllmc picmclTc, cadrà lei» 1 altro tutta aocUa-, 
tonfala moltitudine di famaflicuc coufej>uenM , che, dal.* fua 
pefiima iiitcrpeintionc , li è ingegnalo il iioAto Uno Ulotko, 
c peggiore dilettilo, far dcrn-are.. 

■ 

I. Dico il. Ver*. TomaG : ex ptifea F.eckfut «fu SS. FtUx m 
L'addotta latct' Pinci , & Martelliti l'afa, qn%* {.my-mern aia fadfuat , litudM-'- 
P=™"<><" .10 tjrti , f'd Cvfiffotlt appellai*. . Se il Ccafore fi tulle contcnt-- 

~"' ™ j?f°' 10 ^' iuIjoiciuc interpolare , e non di iradutie in (<ii lingua 
i'-n fé 'v'.j* <3 uclìc P :lrole • "01 potrebbe airfi , lenonche nomadi Là 
r ' 0 * fir.o. Ma poiché prima d' Interpetratk , le ha valute ttaJiu-iL* 
nella fua Italiana favella , io fon ikuro ( c 'J dico ,, pieno, d'i 
gran maraviglia ) die ognuno concluderà, non fàpci luì di 
Latino, nè d'Italiano, Eliminiamo rinrer petrattane r ,,c. vc- 
draffi , fc ini appongo. 

Ù. Le riportate parole del Ven. Setitrorc coìì dal CriuVo 
, . „ . Vengono itucrpclrjte : Con jueflo patine ci Vanie adunque indaùi- 
;;™'' n ' letamato (apporre due cefi: La primi, che il mme di Martire no» 
del ecfore . '°»>P<t'£e «tticaruenn , che <dU -ma , rtrf, , U tftiti**, effufme 
di (angue. Fcrtniamoci qui di graziai per bfjevc Ipazio. Nana 
ciò la prima cola , che indubitatamente ha voluto i'upporrc il 
Cardinale Tornali ; ma è indubitatamente il primo granchio , 
che ha. voluto qui prendere il CciUòre. Egli pcnlL, clic fande- 
Dille psrolcj rc fanguìncn , [porgere il fangMc , altro non lignifichi, che la_i 
fimiert j,* g ui- vera , rcjlc , td effettiva cjfrftoii di faagHt . Ma 5' inganna a parti- 
»™ , ffarjtrc il ro. Sappia, che propri! film ani cu te con quelle, parole vienej 
).<:iai.-, é indie ibvenie lìgniticata anche la ftclft mone, pei qualunque cagio- 
flgnHtotaW. nE avvcnula , o fi a quc ft a /„ w ìtc .,u, ed effetti™ effufw di 
morte. lingue , o il laccio del manigoldo, o la lbmmcrlToiie. ncll' ac- 
que , o altro Umile funefto accidente , che con violenza neJ 
tolga la vita . Se egli noi crede , ne domandi a chi sd di Latino , o 
folo d' Italiano . ■ . ■ 1 

.III. Chi-fappia d'Italiano, gli dirà, che podeffi di far fan, 
gue , o di fparger f.mguc appretto tutti vale lo fteiTo , che gin~ 
rifiitfeue di punire i rei con pena capitale . Gli dirà , che d.irc il 
/angue per Ja patria , fpargere il fanguc pel proprio Principe, fecondo 
il comune lem inicn io /anche propri immani ente lignifica il da- 
re 
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le&.Yita» il morire .per: difclà delia patria, ©del Prìncipe, por il*p;Vl 
qualunque genere di violenta morte. Ecco , die-/iujw ancora^ 
.el'prinic Wl^j ipeidere ^ofpargere il Istigar ,f ade* lavila- j e m urite-, 
l'ertili dunque il CcnJbre avendo detto nella fua traduziono. 
non avevano [parlo : il [angue , non ha voluto ìmerperraré quelle 
parole iccorjdoJl loro vero fcnlb , chcèqucfto, non ««ano vM- 
leuenwMe.perdMiaUvita ;ma hi voluto l'cioccamcncc affermarli, 
«he: il-YexuSoriitorciviefprima Ja^o-j , réakytd effettiva tguficn 
fatgpcj E none quello no groiTilunia gràncjhiO't'J on.-jq 
IV. Chi lappia'di. latino , gli diri, cffcrla vita dell'uomo 
: ft fa» a mente rat lingue attaccata , che poti: dire un .Poeti.' ■' 
r;«[ k }'WMi eadetnqtte sia [tnguifyxe , atiim-.ifque [eaimttmrx-.-"' i::-t> 
ed. altrove.:, or. ': h:;.:. = - ■ "•• e:*; <■■■; vi. . , ;.i 
... ' .Wdatieue ajtimim difundit in ama ttètrlC -i}. '■>■'•' .-JÌii.d 
-Ognuno. gli l'apri. dire che quindi avviene il p rende (lì -ip e fio 
M.norne eli, [angue per quello di vita, e -lo fparglmtata iti fan- 
jucpet figuilìcarc il perdimento delia vita sfitto pei qualunque 
violenta cagione, ancorché fcnza vera, reale, ed effettivi (#*■ 
- Jlaj\ idi ■fyvgite . Qjicfto da: infiniti .efempj apparifee, -dcV quali 
io ne proporrò, alcuni pochi per faggio - ■ *;;>.>!. :i a 

.n. . .. V* Appena giunto a Sichcm l' innocente Giuli-ripe, fu in» - : ' 
inanimente, da'lìloi invidiofi fratelli fpogliato della tunica , che 
vcilìva , e .meflb e abbandonato in una vecchia dflarna aiclut- 
tn. Paliiuido quindi a poco per là gl' Ifmacliii , pentito Giuda 
dell" empio- fratricidio 4 rivolto a' rei-fratelli , si; loro dicci «m( . 
nebii pndtfi, .fi occidcrimus fratrem netfrmt , & rtJ*Wi»«.-.-)Si*i 
Svinerà. e)«s}, Mtliui efl, M venimJeoats tfaatlitìt 't # msnm ru$r* 
non foUnantur ^ irata taira , & caro noStra tfl. Farebbe qui fcru-? 
polo di cofeienza jl Cenfore.a chi dlcefle, che que' malvagj 
arcano detcrminato* di lafciar morire, di pura ftme iti quellaj 
cilìerna il loro miicro fratello , e. che coll'accennara^prsghie. 
ta o configlio lì sforzò- Giuda di rimuovergli da ralpcnficro 
e. venderlo agi' rfmacliti , come in Ètti avvenne ? Se non n=j 
atebbe egli lernpolo , ni pur dovrebbe, farlo à chi dice.chej 
ielle addotte parole: quei fanguinm lignifichi marte 4i pura 

VI. Ma poiché divoto io fono di quello gran Patriarca-.,: 
vo' fcgliirarlo fino in Egitto. Quivi fnlito egli a quell'altezza 
di grado, che ognun si , dopo molti anni , valutili innanzi'! G'ff"*'- 
l'uoi tritelli, c fingendo ita,. prende a molcllargli . Qycfti ne 
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incolparono fiibito il loro peccalo ; Merito htt pattinar , gli uni 
.agli alili dicendo > quia fcctatmiu io froirtnt .nojìrum , >idt»ies 
, difgu/lìi! unirne ili mi , dmn étprttxretar .nti , & non mderimui : ii- 
tirci wtir fopcr norifii fri&Mffa. .Ruben, .che tra cflì era.., 
accrebbe il ioro dolore .con quelle pungenti parole: TfgmjM 
ami dùri Voi» : .tslitt pfteare iaptam; ■ tr.tan mJittit mei En 
fengHii (jbi enjumm^ Ori Xenno di quegli . addolori fratelli" 
ifufl'c flato il noftro ^Ccnlbre , jvicfabccgli lòfferto -un tal rin*. 
proverò con quella giunta.: £■ fragni! .ejHfexqviriturl Certo nó. 
Arai avefabe creduto di Imentirc Ruben con dirgli , -che fcbbc- 
nc l'.ivcr , cflì .fot topo (lo rinriocenic. fratello. alla .dura fcrvilù 
degli llmaeliii , aveva a lui icagionara alcuna Ione di violen- 
ta morte, non 1' aveano però effi giainmai ferito, ^nè era pro- 
babile, clic gì' ifuuelitì .ì'.awlfero .ratto morire con , rej- 
U , .cd.,i)faiiira tffi)nni di S'atpìe. Game dunque Jjpijioi ijiii «>- 
qititiiic ? I.adifclà, che-ci.è toccato di leggete , e rirerire, làrcb- 
_bc fiata mirabile, e molto acconcia a iàr mutate gli all'anni in 
-rifa.. -. i . . . ■.<: >- .1 ..'■■-jì ■ 
. 'VII. lo non veggo, che ^ dì : pure Si Paolo ila irato dell' 
.opinione del Cenfoie , quando .l'crìJlc agli torci : vt i» fttìge- 
mmi animìi brfirii .dtficìcnici , inondarti :emm ufqnt ad iangiiinem rt- 
ffitìilìi, ndverfai peecasum rcpugiwntc! . Dittici Imeni a crederà l'op- 
pofitare , .die .coloro , a i quali .teriveva ,l' Apoftolo , nonfof- 
l'epo .naì giunti , ai .una vera , reale «f rffiaiv* tfufieat difangnt> 
perchè .avrà prima letto .nella .mcdcSma ;EpÌftola inenrmtrmii- 
' ni ameni prijlinti dici , in quii/a ìtlummjli m j^amn certimtn /ìiffc'- 
mtijià paffonum- Più ditti ci luicnte dir a , die 1' Apoftolo con quel 
parlare rvoieuc indurre gli£brci a .llar laidi -nella Fede ìnfino 
alla morte, Iblaiuente cagionata di ter*, reali, ed tfcttiwt 
tiì'ufiwie .di /JBj»e 0 .'tioo già .da -altra viole tiaa , -quali che l'.ellcr- 
no premio , che .ivi lot li, propone , non fi dorali: per qualunque 
violenta mone , Jòftenuu a diiefhdclla Eoitr.. Lgli e dunque il 
vero, che .le alcun iàlló apparili^ nelle clprclTìoiii del Veti. To- 
rnati, confitle tutto -ti ci l'aver .egli adoperato un parlare , ufita- 
tiiliiiiQ nelle divine Scritture (e per ;non .farmi rincrciccvolc , 
non ne reciterò altro luo^o ) lenza conlidcrarc , clic poteva of- 
fèndere Io ftrano gufto dui fbo Celliere. 

. Vili. Se deù Jcr.illl; quelli dìlcggereiu alcun'aìtro libro la- 
tino il nome fan;™ iu lignificato non di IbloTtro , rca.'c , cdef,t- 
tivo fingHe , nudi mora liottma , anche fenza vera errulìonc di 
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qtiello> «potrei lcrvirio; con- fargliene vedere moltiffinii . Ma. Ci?.' V* 

perchè debbo ora rrettoloiamcme fcrivere;, appena glie ncj 

prel'cntcrò un IoIoj lenza, comcnto .- S. Girolamo i prò ptecat* ti'jiatttéK/vèf. 

amia* fJm iiffii- ffìgiiis ofsMw; * raagià'' fon Vndùnra , UH» ^ 4 ,./J ij-. 

arkttm, non- binerà* ,. />d- ptoprinì- digli offerite, dicati , ntqut •** 

««re ri» p/of tf/à gBid. rttribtam Domini fra- Bramimi , qu*HirÌ* 

boti mibi ì' ir polita rrfpwdenie : caiicm f.tlaiarìtaccipiam , & ■ HO' 

tee* nomini iwocaio . 'Ptttiofi in- cafpeSa Dotami mori SJnfìonu» 

ejm . fer6m&- <pfnm fingaiatm. non damai ,. (ti ttidiutti ..Et bùì, 

fimiltì Cnm.tiitai.pro peiazutibac, Ziti Filila fra hoainiùn. man 

tjms fa, BM.p««iMiM,.«Sr kH'ée^MaMoq'M tMfi&mùmp 

r/ 4(B «r?..U' mcikiiom Santo- Dottore altrove, cosi fcrìvc:.Si% I*P{*1. n». 

gai) MartymtH [empir clamai ai: Dtmiwm ,- & ticaiiiitar .-Et Dalai* 

riti Intatti- tJL ad.Caiai.foa.gaii fratris lai clamai: ai mt .■ Et in 

^pocalypfi'JtiìBmìr. anime pSUtram. fai altari dkebaat ad Damiiuimi. 

BfgjKMf WD noj itftndii ?. - - ; ■ ■ ! ' . 

lX.-ÌPqui:volea dar .fine a< qnctKH paragrafo ma carita- 
tiva conipaflionc-verfo il miicrabile accufatore, me '1 fa- anche BrTV , ar iamKnm. 
un pocodìflendele . - Non ; fa egli la fui obbliga zio ne- di atttndtrc ;,t„,. n.a, s. 
a cìò;chc dice , quando- reeira Icore canoniche ? E perchè- gh»kihi'<.- 
noi la egli ? Se mi dice, elio vi .mende, e^ii mi ■ lòmniimlli-.v 
nuovo argomento per moftrargli , che non fa p pia il latino. 
Eccolo . Vi hi egli airclo-ncL recitare l' Uffizio di S. Clemente? 
H.ncgli badato a quelle prime parole delia lezione VI. £>™(™ 
(cn r(/irj 1 u:,'..-4mir„ mi>r . iqWya C^raaalùO-; -illlìgati M-cjas ';V°..-"'T' ■' 
eoH.tfaHiaara^iu fn^ailuin .dt 'pctrent . Qned cam fatiti» tffit- &iV. ' t ..' - 
Ha.^Md*to.-.al tcfponforio della- LczioncVllJ.. iflt eff wrfji/*r-. 
Wt , -.flwVww Chrifammim ejamt^&jmmfìiiiti? Màitrtìrnii , . 
tìp^ndr>if.£ asinai. quiìòoB. vedrà,. ehc'iIdiccdalIaXhiefii^, 
(be' quel' Santo.. PoMeficc /i,tìiA«I"''"'"^-q la '^ llB q ue; non 1 cord 
>»r* j. riw(( „ ti affittita cjftficnt- di fi2KaKt r ma ibmmeilònel ma-l 
re, iblteneac.il maiitirio ì Inoltre ncirr hàtll ■ ecnfOfe.-wol|c:vot- < 
te. fra iÌ':aqao- eccitala. qnel inedeSmO'Rafponipeio (i tue è- jP* 
ottavo nell' Uffizio ■ comune 1 di un : Martire.> pir tanti; .ehi; non " J {! L .' ' 
J'onj ttìWVf:onnr&,t<rtiili' ,.ei- cfl^ \\,ì'"'' 
bc curiofo.'il'fapcre^conw-aljoraiinterpefrà. quel i.i<j«™ fa- ' " "' .] 
tò , e cernie rarimeme hi nello, lìcito comuni: Uffizio interpe- '. 
tiare, quelle parole dell' Inno -.Tonai catarri! fortirtr , & fajlulif 
■airilittr , vvnpihtìpQPf- sto ti fangiiinta attua ioaa pogìdtf, fc 
noDo^niMattirc hi trionfato con iwa tuli , tieffud»t ef*fio» 
di fmgac . X. Tan- 
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y* La L>i* E'S a fi e c :Ve'n e iCa b il e 
Cie-Yt ... X. Tanto, e non più lìa detto per :porcc ih- luce la- ftrava- 
gamillima interpretazione , data dal Ccnibrealle riportate pa- 
lei jnterntirj- «>Iedcl Vcn. Tornali , fopra cui appoggia tutte quelle orribili 
ioncdelCenfo. fantaSmc , che li veggono in quella l'uà oppolizione . Ora eoa- 
re, ' timido, che '1 Vcner. Scrittore adoperando quella metonimia 

a catacrclì , .fasgiititm non /adirmi , pei ifpicgare, che i Santi 
fnjìct.c inanello non erano motti per forza di tormento ,4» 
pace di tor loro violentemente la vita ; ha parlato con lin- 
guaggio proprio della Chieia , con tutta quella implicita, che 
permette il ben parlare si Italiano, come Latino, e con tutta 
quella pura, e Cattolica verità, con cui, quelle medeQmej 
ojx iv. .A parole ulando , parlarono le divine Scritture , e i Santi Padri, 
e parla gioinal mente la Chiefa. Per contrario il Confort», 
flc 11' accenna te parole non ravvii/unio [.il lu]:b , quantunque 
aptrtilTimo , ila palelato pubblicamente di non intendere il (en- 
fi) chiaridìnio del continuo parlardclla Chiofa , de' Santi Padri 
delle divine Scritture , e del comun parlare Latino, «Italiano. 
„ E. quelli ò il nuovo Teologo, cheli arroga l'auunto di- ccnJ 
.,. ' " forarci libri Liturgici della ChiciàRoniaaa, e -di dare dell' Ercti- 
.... co a chi gli ha pubblicati, y ■ - t . . . 

SUI 

«indo etror ,. J. E cco un fecondo granchio , prefo dal noltro inftiicilfi* 
■ c'iim-ci"- ,no interpetre: C altra afa è (dice egli ) che dopa fii fitto iftc~ 
dai primo. £ L . ÌS ^ o nme a qutiflfia patimento unente di loglitH It -àtn r 
o.the tanche ftt,& effiifione ■ài ftugsc abbia ttpnata Uimrte . M'«"> 
poiché ciucilo ;lcc»ndo errore, dipende immediatamente dal pri- 
rso, icitano c qucilu , e quello convinti ed ' abbattuti da 
quanto nel juteeòdentc paragrafo è flato detto .-Nondimeno' 
quella formala ex prifea Ecdcjix «/indettata dal Vcn. Tornali, cf- 
Jctìdo -fiala una gran piitra d' inciampo al Ccnforc", glie ncj: 
non.: di elporrò qui ori ev irniente .il lìgio fica tot, f. i-yj od j ovino 
•H n^noOrij ..,![,. Mon può ciTer dubbio., dic.'l -nome ■ di Confi fui:- fiati: 
ut gli antichi og gj divcrlamcnteulato da quello .che fii anticamente i (707^ 
p " F1XSQHVM nemen ( notò ,il Cimelio ) fedii i \*UD. cfl ia-VSr-,' 

qn.im OLU-1 , anìppe qmd attriaMtmiit etiam ilùs -, qui nibil prò no-: 
S.W'""'- mine Chrijli pcrpc$ , (ed fola vitx fju3itate ChrìSìum ccafelji ■ fiate . ' 

Noiollo parimenti; il Baronio .nel Maxtirologio&omaiio con; 
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quelli termini : Cam SanSas Hicror.ymm buac ( B. Indorimi ) coti - CAM?.' 

fEiSOI\EiS appella ,ne onid. Ijtritt ^ feiendim tfi , DlFLRg^t admadim 

Snife Mene a TH-ASLT^TIS ttmporii ufi,, liane tacem à majorìlw! D-'l'Il.-J^ 

vfunttm . Mi ciiim HEMTftEM co nomine appillabam , nifi cut* , "' ' 

qui ihrlfli Fiderà , interpellami carmi Fideiboaibus , COJ^ESSyS tf- 

ftr. Ma al inoltro formidabile autore di groifi libri, pieni di 

formidabili -accuie, -tutto arriva nuovo, c arriverà tempre. \ 

■ r Hi. il l'wnclio -ancora non lieve -divertirà riconofee -fra' * 

noOri , c S lì antichi tempi circa il nome di Martire nelle cita- ] l ™ m: dl 

[f ..Tinotazioni : Martyrun naiaen bodie damtaxat ititi ■atiribnitiir , 
./ni meriti» prò ChriSto ptrpcjfi fant. Olia -stri & poti$mm Mata. ■■ 
Cypìwai, tham illit , qui à Conferme vomitar Cbrtjli nulla lornttn- 
tatuili atraciltte abditei ptterant , qms eltgantcr TttiuUianus libro ad 
Martyrcr , difig*4tot Martyrci nuncttpat ; alibi ftmplicittr -Martyrcs 
dicit . E pure que 1 mededmì , che patiti aveano i tormenti , e che 
perciò narsìri erano chiamati, alle volte cran nominati Con- 
f c/Jori. Lo teflifica nello irdfo luogo il 3aronio, clic vuofcj 
allontanarli dal Pjmclio, di cui «lice, yir^uidem , Ér fi fide tubi ■ u nfipti aneli 
incogniiar , in-ditione tamia fitti ptrfpc8ui , ove dopo -recato il ~M*nfr(t 
già detto antico lignificato : dcl nome di conftffarc , loggiungc : 
jj -cerò alt qua J «inni tortnentotum tjjìt cxpcrtui ,. afe tatuai Marey- 

tigu 'reperii» Confidar , <l«*d 'fùKcU *0"'i»m MartyriJ! iinfaujfvt . 
Perciocché sì l'uno, che l'altro di quelli -gravi Scrittori iutor- i .1 

■ no all'antico ufo di .quelli nomiti rimette a S. 'Cipriano , noi 
ni- meni:» fp:tg.i re l.-uiicnre di; qiicfto Santo marrirevcdiirifjgnc 
l'eli Kore , cotmdcrerrmo ìMumtio invnm Itasi .gradi-; A) 

IV. -il Martirio allora, è nel <l»prcrno e perfetto luo grado , :p et f etto Min 
qiiando ti accoppia alla nictic riccvma-'pcr'erffto ; jmpcroc- rio lidiiì-Je i 
che Oltre -3 girella '-non. miniane altro -ali' .uomo,, EÙBuluj mone. 

■ podi ; tc(tifi«fc la vera Fc<&!. ]ii<(iic4o aradip;Conlidcfó.iÌJn|r. 
tirro S/OcincnR-.AIcfi"3ndririo,-cpi3ndb r ù:rùTe; Ipijjiwwlljiwiiii 

Votavi vsMirryriim ,' -m» jned jjimu >ir.P baino tee eperii; -,fU qaa4"":!' : ' 
ptr fi film rfatel r.nrstrf.. -SrAgoftino l'opra quelle paro- - t '*-4-J'w"" 1 - 

■i e- del feJjwo*?. vtùu^w^ymUJmj ear«H,iCTÌvC^terryrer.at£icitf4 
'r '«i-m» ifHMi i o l'ani:', . .nnac frullo ■d&iwìe excdiiuà .. Ai» ;più 
' lijigawirtnt ne 1 recùa\> ingioile S. l'orarie iiitiqucfic. parcritj 1--vf.Ti4.jr 
Jlk Mariyiii:m 'trga-^atiatt.-.,yyt hema ujrrfitttto fidali , fi opere a,'Jnn>r e . 
tfaidens en.ni.r ptxfcuii* toalmtrxrc , ne jd : fatura j tir intijibilia 
•botto-. £rtVtW'«, HujmdiA Jtutcm -Ikmiti- tnaasst vita carponih , 
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Caf.V. «oratati fe epere ojkndit corporati* cunBa defpicere . Confueverunteitim 
nomina, & confanguìncos , & omnia bona pofiijfa contemnere , & 

, t( , j tttani dotarti carparti pati, ut titani confereent . Vode & Tatua 

conira y a l, Maxitì Tcllem prò pelle, tir cnn3.i , qa« homo babà, 
dabil fra anima fra ; idefl prò vita jiia corporali: & ideo ad, pir- 

fr'p'tr Chrifinm . Non etano certamente a qucfto grado giunti 
quei Confejjbri , i quali ancora vivi , erano anticamente diu- 
rnali Martiri .: ' , .[■■<:.,• 
■ ■ V. Il Martirio c nel fecondo grado quando il Canfciibrc di 
Sfondo Brad» Crifto è renato, sì fattamente dal tiranno percoliti , clic lenii 
dclsa ir ir io, divino .miracolo non può differirli la lira morie , elTcndono 
gii itati intrinlecamcnrc applicati la proflìma cagione , .'ond' 
• ella dee immediatamente legirirc. Sopra quello- grado- di mar- 

tirio poggiò la gloriola Vergine S. Cecilia in quei tri di, che 
a' mortali colpi del carnefice iòpraviiTe. Del che cosi parla lo 
ftcfib Angelico Dottore : li atiqmt propter Fiderà vulnus 'sortale 
J» S./pL accipiat, £> fnperiitat , non efi dnbiiim , q:iin mrcolimmereaiur ,. ficus 

jtfijrt.tS dt Beata Cicilia patet r qae triduo piperò ixit , 6~ de ctut/u Mar- 

tyribui, qui in carcere flint defiinlti. fcgli è parimente certo, elle 
uè anche a quello grado appartengono que' martiri viventi , 
de' quali qui lì ragiona. 

Vi. -Nel ter^ogrado può riporiì quel martirio, ìiv cui al 
Tenogrido del Santo Confeflbre è gii italo applicato un' eitrìnlèco tormento. 
Martirio. che rollo fari la pane di proflìmà e neceflària cagione delli 
l'uà mone, le o da cito non lì rimuove , ovvero non ne iìa_j 
dalla Onnipotente mano dell' autore della natura impedito mì- 
racololàmcnte l'effetto. Furono ira. gli altri in quello grado 
„■ . .. , f . di martìrio i tre Fancinili tbrej in quell'ardente toinace Babi- 
'■. , ilonica , e S.Gio;EvingelÌfkartutTato in mezzo la grart caldaja 
piena d'olio bollente. In- ral lento fù da S. Cipriano preio-il 
martirio , quando a S.Lucio, icriilc Miopie in- tribm putrii minar 
S*. ad[x\ ^ jjfffyjjj dignità*, quia morte frujlrata de camino ignii incoliimei 
"'* exhrmt ; aut non confummatm Daniel exfiitit in fìat iaudibus , quia 

qui Leonibui i migiti filtrai ad prtdam , pmtBni à- Ba'/iino vixit ad 
gioriam . In tal Icilio lo preic anco S, Agoflino , comparando 
Strn.iee-dt Ji- a quello de' tre Fanciulli il merito di S.Giovanni Evaagcliila : 
wjù uf, 4-.J, t^egabiwui coi Martyti , quia fiamma tot mete non pernii ? Ma ne 
pure a ramo grado aveano bilbgno di ialite amicamente! Con- 
••libri per acqi'.ììiarc il titolo di Martiri. Si .:ijjr./;p,':i ;vr»:im. orimi 
^nota il Uaronio ) tflct tifatiti, Martyi dicefalAr. VII. Fa- 
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VII. Facendoli ora più da predo il nortro propofito. cn- Cut. 

io cui e coltimi» il buon Caitolito , allorachè per avere in- Quj t[a sr5 j 1 
nanzi al Tiranno liberamente confeflàra la vera Fede, egli ò Jimittirio, 
afflitto con battiture , e con piaghe , e con carceri , e eoi) al- 
.[ri [ ormcnt i , non però valevoli colla lor forza ad ucciderlo. 
In quello grado appunto dovevano elitre i Confèflori di Gei' 
ito per potere in quegli antichi tempi efler nominati Martiri ., 
ancor vivi , Quello rilutta da più lettere di S. Cipriano , e in fyiji.t6- 
fili opere dì Tertulliano, particolarmente nel libro ad Mar- 
lytis , dove con maggior proprietà lòn chiamati Martyrei àcft- ad Mjri> , r , . 
guati, ò Martyrt* dcjiiiuti. Nello fteflò grado di martirio turo- 
no molli Santi , dopo morte dalia Chicla onorati per marti.' 
ti . Ma tra quelli meritarono alcuni ( eccoci nel cafo di San 
Marcella Papa ) qocll' onore , perchè nelle gii dette afflizioni 
-durarono ialino aliamone; altri (ceco ilmariirio dìS.Felke) 
per que' tormenti , che gii patirono, benché tu fiero -poi mor- 
ti in- pace. Molto però diitingue quefti .da quegli l'Angelico 
Maeftro S. Tomaio, dicendo; Si aliqnis ■pnpter Fidm vitina: Sa/ft. •i.pe.nn. 
•mortale accipiat, ■& ex . eo non moriawr , aliano taf* contingente , -tei 
ttiain tutacra nm mortatia fvfceperit ; <t adirne carcera fiiflincKs , ■ 
mojilur, adone a/ireolam meretnr . VrÀc & qtiotamian Stntlfìtum 
MaUyrìa in EccJffm celebratelo- , qui . in. carcere mortki font , aliala- * 
bus ^uincriùiis longé Uite fufccptii ; ficut. palei di Marnilo Papa» 
fìiialittrcuta^it igitnr affittita prepter. Chnfitna iliaca ufquo ad Mor- ". ' 1 
rem tontinMkr, fire tanti indi ì'equstur , -. fin non , aliatili . Marijr 
tacitar , <!" amcolam meremr. Sì Uri mn-cantimeinr ttfqtu ai mor- 
ti-m, nòn propier bue , aliquit dicetur Mitrtfr , fiuti patct.de B.Syl- 
veflro , de quo uou folenmiiat Ecilefìa , ficK di Martyre ;■ quia in fa- 
te titani finivit; quaaertt priii atiqaas pajjioucs. Ji/ìwunii» lì. i, 

VUIL.jU quinto ed ultimo gtjdo del twrfiWa'piaò convenire n . 
■agli e/ìorri, cioè a que 1 -Fcdeli.chc còsi erano detti , perchè nfx'TjA r 
ad effetto di cotilcrvare il idbra della Santa Fede, l'ponta- nunifio. ' 
ncamentc fuggivano , ritirandofi, come in -cClio volontario,. . , . '■ - 
in tempo delle pcrlccuzioni. (come afrermano- il Parodio il .. ■ -> 

-Baranio, ed altri ) o pure pei* aver , cfli apprefìb. i mjgiftrati 
de' Gentili confclìàtj con coilanza ia. Fede Crifl'iana (comtj 
vogliono tri gli altri il Pearfbnc , cdiUagi, forra l'anno 250.) 
era loro dato J'cfijio per pena, ed in lolittidini ,' o altrovc'll 
abbattevano nella morte. Martiri ancora quelli nominò S.G- 
K z pria- 
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ferii loci JoHiudmc lareatur ..Solut non eji ,. cai- Chrrjbit-in fuga co- 
niti eli . Salti w>n rfi , qui Ttmpluia Olì fc/rtaai , ■ ubicamela fa-n;, 
fiat Oeo non eli. Elfi fnpeHitm.ia foiiladìnem -,. at moiUibiu latra 
tfprtfftrit ,.fcra inraferìt , fumi , éutjSii ,. att frigni ■ affLixertt -pel 
per maria, precipiti «feigitionc proptraiuem tempesti- ,. .ac preitll* 
fubmerferit; fpclUt Militerà fiwn Chrìjl*t ubicumque pugamum , ir 
p! -i\-:;<:-Atiumr eanfa prò nomìnii. fai boriate maricini premium ridi::, 
■ epiod iàtarum ft in. peifcqnittioac proovfa.. T^ec minar, eji itfirtyrii 
glori» non pattici, & inter multai pcriiffì -, cum percundi catfi fit 
frepler Cbrijliim. perire , fxjfiiit- ai Tcjiimniim- Mtrlyrii fai. Tejtis 
illc , qui pnbitt tlarryrei , & coronjt . Quindi la chtefa , coniti 
Martiri onora i Sani! Pontefici Silvcrio , c Martino; perehe il 
primo le, ne mori nell'iibla Pouzia , mandatovi in. ciiiio d.o 
Bellifatio per opera dell' «iipia Teodora Augufta „.£ pache il 
fecondo-mori purc nel .Cher Ibridò- , rilegatovi dalli er«ko. 
Imperador Coli ante ..Perciò- S. Tomaio , che netàpevj un-po- 
co pili del no Uro- Cento re , continuando, a icgitir le veftigie 
LamiU. tn~6~ de' primi Padri della Chi eia , dice q/ulitercmnqi,e,af!ti3ia--, pro- 
-pter Chriflum Mata , ufque ad.mortem coMisuctMr „ fife marti inde 
.ftqmur.,.nfE ^01^,. aliami M^Tr^tfficimr , cji mrcolam me,- 
Nome di Mini- retar. A queibi: cinqui gradi , o cinque Ipcci e di Munirle fi ri- 
" applica™ pei ducono tutte le cagioni , per cui gli antichi, P.idti, .e fingo- 
alcuno dc'tin. i arinen[e s. Cipriano, ai confeffori ,. o- ancor viventi,, o- gii 
martirio' ' -irrKini',. attribuirono- II* ritolo di M.u-tìre: c quello- iu> riguardo 
alla motte, che e Ili aveano ben cominciata ai 'aflaporarc co' 
patimenti; ò- che. aveanogià: compiutamente ibfteiuita; coilaj 
voce, o d Ini oli tata colle opere di qualunque virtù , fecondo 
ìtcìèìi. quel detto- dell' Apollolo Jacopo ; Ego ojìendiia tiùi ti.openbiu 

Eidem menni , Et ideo ( foggmngc 1' Angelico- nucftro ), omnium 
3-3.1J.114.4M.5.. yirlatain apsra , fccundatu quoi. rtfrxantur: i» Deum , funi auedam 
ìueirp. proteSiatitaeì Fidei , per qnavt nalis, innotefeit , quei Deal bnjufmo- 

ii opera à nahit reijm'iii , tà~not prò cit remunera! .. Et fccxnimn 
irne poffuat effe Martyrii confa . fiuti &S. Jàatmis BaptifU Marty 
rìum ia Ecelefia- cclcbrntur r qui non prò negnnda Fide * fed fra re- 
prcbcnfwBC adulttrii morttm fujihtail . Qiidìe cole debbono at- 
tentamente iiotatfi; poiché aliai volte i. nomi. dì mirtino, .e. di 
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martire. f non. già i con- proprietà., nlaiper un- cerio .che di lì- ,C*r. V. 
'artigliati» col Lvercv mirtino , c col vero ntmitt , lì trovano 
miti daiPadrii li; l'cntcnie de' quali ciponeiido-.il mentovato ,„.,,„,,. 
i, Dottore ,oc avverte ; l!Le ^futhoritatcì. ,, e? /j qa£ fìmilct. iure- * _ 
iWJWittin» ff J*ft»f«r de. Martyrh; per qii,i,i:i!.<,:i jìi::'iie«d:>wu - 

' X. Ma ragiouando-.'ancora.dol Martirio , piopriaiwnnw 1 
ifcBttiiquc- Fedeli', che. lbftVri'ew, pimenti: dei quatto, .e dfll ' fl ™," e ^, 
quinto grado, non con ci llrCtca proprietà f lì- dicono Martiri, "^ nin!0 g,^- Ja ,\ 
come quelli , elle ne! prceaicnt» gradi, l'ono- fiati annoverati , ,i tamc quelli d=' 
-quali , o l'otto la forzi; del ttywwo la telarono, la vita , o inv ttiptìmi- 
mediaiainenic dal-. Carnefice liccvetiero l' i m riufeca.Co almeno 
IclUinlcca ) profìTina cagione della Ipr motte : ìli, che come 
«- chiaro ,j negli altri non conviene . ..Quindi c , elio- SJ'amafo 
.volendo- ftabil ire/, che la perfetta ragione di .Martirio -richiu- 
de la motte, oppone afe medefimo. queir© argomento :Ai"«r- 

-ly/iufo t# fortitmiinii aSui;. ai fmtitlidi<icm antan: pruneti non fo- 
lliti nitriti*, von farmidiTt , ftd nti aliti aittrfiiatcs » ut -<Kgn/ii- 
^ms-diàt ili 6~ìUfiti?,(.cap.i J~3djfn.. torci.) ftd wodts . J*uW aiix 
tidìtrfititer prtettr ■ mortali; anni- aliqui paffuto ifitfinrre prò- Fide 
■ Cimili , liìlutt c&rcttcm ,- txilìitni ,. rapinata ioDonun "/■ «e palei ad 
gtbr'.- io.-yndé & S. Marcttli ?«p*. Hartytin'ii tclebrat«r.. r tfv-tam» ■ 
fin: inmtmu in-.cartere . Ergo non rfi di. Martyri', Béetflìtatc , ■ <}*od 
aliquii faj/intat,, pan*»? wit-f * Ed-iotal guiùie$ti iflÉlìòvi, ri- 
ippudc urlimi dicendovi » qtnd fitut fopj*\ii3*a \ c{t ( <ii<4t. 
$r*r-«'t-4-& .i.J-fmitudi, pmttpatjtcr^ t^fiit .cirta.pmcttta-TOex- 
jJi,, fitta afiaantem r*e/~r$*c(JKi>v Er.ideò net jHótiyriam: propri/ 
\tocitkr ,pra pila tclcT**iì« tarttris ,■ tei txitii t ,..vtlltapmx.. tonti*- 
lina ; tifi foni 'Jtmtm <l*nl ri bii- /ffw'i.r non : . 

XI..liGcnfcrc.firicordÌ^U-accieiiJjaroiijodc' itomi di «.«ar- CoM/ ;a rl ; m^- 
re,cdicon(egbrc. Il quale, anticamente era direnò daLqofiro ■ ai- liri Aquino, e 
poi li ìijii.ivigli , iè , come allora per dare mi. più cuiotevo- dti quinto sf- 
ioritolo- a- que.' Fedeli , i .quali alcun parinjdiro an'Mo.- lofter. do. 
. io per Crìfto-, era loro- levane altri fallito, qocilo dtMtaìa ,h- 
(Vi.no- l'altro. di Confejfore a coloro-, che aveano lolaineme coo- 
Itfiàto Crifio innanzi JÌ- giudice. Cosi vedri;, che per date 
. (ili più. eccellente titolo ai Santi già morti lotto .la violenza 
■ric'tQrmenti , oliati vicini alla morte, ma poi ferbari in vita. 
Ci dava a quclìiil nome di martire, e quello di Coufiffirt agli .li- 
tri Santi , clic dalie mani dd Tiranuo non avevano iniiiicjia- 
taracntc ricevuto i'ei.ion una riuioia cagione, di mone, Ncad- 
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liurtò alcuni ,-cÌoc , quanti fieno balìe voli ad accennarne P ufo, 
cominciando da .quelli del quinto gradi) , in eili notammo Sit- 
letio , C; Martino , fdiicilÌHiii Pontefici, -c gl orioli ffimi Martiri. 

XII. In tempo <icil' impera do r Carlo 'Calvo con fantacu- 
Z ra c ibllecitudinc reggea la Gfiiclh -di Napoli di Campagna 
£ ì) Santo Vel'covo Atanalio, Quello buon pallore ■ qualor vc- 
,~ «leva , -che a ricondurre in cammino le «aviatc peeoreUc non 
giovano le piacevoli clonazioni ; adoperava le liprcnfioiii, fe- 
condo 1" avvertimento dell' Apoftolo : obfecra j iacrepu. Ma K 
malvagio di lui nipote Sergio, die le redine lenta del tem- 
■poral governo -di quella Città, nati potendo più oltre rolerate 
i' rimproveri del Santo ilio Zio, in durUTìma prigione Io chiù- 
10 . Donde poi nfeito per -opera del l'uo Clero , e coftantc- 
mentc rcfillendo agl' iniqui attentati di ^rgio cofitra la liber- 
tà della Chicfa , fu da- lui .empiamente fcacciato dalla ■ filali 
Sede , e loftennc lutino alla morte un duriiltmo elilio : Vtrutit 
lonfiSm uruinxii migrali; in dlum , leggeli net Martirologio Ro- 
mano. Ricevè egli dalla Chicfa i fagli onori rol 'titolo , non 
gii di Martire , jna di Coafejjbtc ■. <\ v-.s.v ■ ■ -. 

1 " XIII, Aitri ancóra affai più crudeli furono i dilagi , e V 
"cfilio, clic fino alla morte l'ottennero i Santi Eugenio Veico- 
lo di Cartagine, Salutare - Muritta , ed altri. £ pure Canfcjfo- 
ri , non già Martiri Iona •chiamati nello fteflb Martirologio 
Homano, ove lì dice ; M affrici Smlìorum Conjrgòritm Efcgcniì 
Cauhagincnfii £pifcópì Fidi, ac firmiibns gltritfi , & unrterft Cifri 
e]»ldem htdtfis , qui ferè quoigenti , tei to amplini , in perfeeutiane 
Watidalica fub Hmmctico Regc ariano tuie, incitai} Ut- macerati 
gaudente! ù Domina , fronti , exili» crudeli exrrup fmt . Erme itiam 
-in eìs vobiliffani. vfrcbidiaeotau ■nomate SaMàrh , & Muriti a , fcam- 
Jus in <nfàa, mwtrfrirB», qui tcrtio Ceufigbret effetti , ghriofx fa 
Cbrifio perfeveranax titui» -illnfiraii pila . Intorno alla fri k e morte 
dì quello Santo Vcicov.O"nell' clìlk> , può vederli il Cardinal 
Baroru'o all'anno 49;. c nelle note al M.irtiiologio Rb- 

XIV. Veniamo a quelli, t quali Ibno detti Conftflbrì, quan- 
tunque abbiamo lòlìciwto il martiri» ( r)i cui lì è t.igionato 
nel quarto grado ) come S. Martello Papa , e' S. Felice. Come il 
primo, pati nella Città di Toledo la >,nnta Vergine I.coca- 
dia . Fu. quella nella pcriècuzioBc di Diocleziano dal Prefetto 
delle Spagne Daciano lungamente macerata in una orrenda , e 
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fetida prigione) ed alla fine da quel fetore, e dalla lame C*ft V. 
corouman «udi lo (pìrico, a JJio. F. pure nel i'ocolo VIL non 
era quella Santa nominata Mirine, nu Confijfon . Con tal ti- 
tolo lì vede onorata dai Padri del Concilio IV. Tokvano , co 
Mirato nell'anno 63;- ne' cui Atti fi. Jcggc;. H'c grippe dùm io 
Ejfitìca lieatijfiw/C & SmiUi: Gtjtftffòrii taeapliél omnium aiiflro- 
rtaa pariier jam tatui ideflìt &c. l'opra che nota il Cardinale-) 
Agnine: M/c Leoc.-.dia locatnr. CoxfclTor , 9*1'. 1 nanfìrro ,,fed c*r r 
ieri! fr)n-'l:vi , ii* fetu;c , o~ ì'wìj mi \.tuuta. dn in dixfa . CoiHC 
S- Marcello , moti S.Eufcbio, del cui beato fine cosi leggiamo r , , 

.nei Martiro logio Romano i R»m*\ tfjtttlu i- Eufebii Tiejbyteri , 
qui d CvuftMti» Imperatore jt/Um ab CatiioHia Fidei dcfcnfitmcm in 
quodata LubiaUo doitius l-.c imla/tu , tuciycs l'cpicni in oratiti- 

ne loftanltr perfeveram , dormiiioaeia attere. Qt quale Orazione 
in onot di quello Santo- recitiamo noi nell' Vrhcio del di 14, 
di Agofto ! Eccola ; Deus quinos B^Eufebii Confejfarii lui annua fo- 
Unnitatc Utijìcas , concede propitìus ,ut cujns -t^aulitia cttlimnt , per 
ijus ad te exempla gr a disunir . 

XV. Non fu men rormemofa di quella la morte di S.Marcel- 

10 , di cui leggiamo: Maxtmiut in. eam Ecclcjìam[ ove era il San- - 
to] CatabuU ì be/ìias traferri, & 4 Marcello cujtodiri )itbet : lèi 
lati /aditale, muìiifqae ttnmutii afflìUiis elxlcrmii.it in: Domino. 
Quindi è , che in Ospite, antiche memorie vede (ì quello S. Poti- 

iclice notato, col folci- titolo di Tapi, o anche con, quello di ° r ™,' ""' ' 
Ccuftjfoie ,. benchi fi trovi in altre con quello di Martire - Co- ^ ' 

,si in- un Martirologio- di S.. Girolamo pattuì sia Salma in eie- 
rxcterìo ermi* Dtpof.do- ^Martelli Epfcop, . In un antichi Hi mo V^'^Mmf 
Ibernico :.^m 3. Marcelli Vap* , & Confe^or.i.. Inun altro Gc- 1 

. rouimiano ; Hpm.e w Salaria in- Cemeterio TrifdHti Dcpofitio itar- 
ceUi,Vapi,.C-- CoKlijJoris . V antico Calendari» Romano del Bu- 
dietio: Marititi in vrifcilla. Perciò lo fieno .■■che di VLcoca- 
dia hà dette* 1' Aguirrc , direbbe qui di S. Marcello-, non ne- 
gandoci .per quelle memorie^, che, egli fìa Martiri,, ma fìgni- j SS- Fintino, 
Beandoli col titolo di Conjèjfvrt quella tal forra dì mari ir io . Teodoro, e Ce- 

XVI. Molti fono , che , come S. Felice ( e più. ancora ) crii- 'leflino patrono 
. ddliflimamenie. tormentati , morirono filialmente iu.paccj mi" riùjlSJ l eljce,e 
- emfiffbri, e oosr^lartiri furono dati .Tre Ioli ne techcró , cCi » diffeio c.j^/- 

11 primo S„ Fantino , di cui qucfU menzione- li £1 nel Martiro- J*" 1 "" 1 - 1 ■ 

gtoltomano; Tbcfialomctt Scantini Coufefforis , o.ii multa à Sara- Mary™l. ì.- : 
ccnis perf/jfni , atguo nunzio , in q m mira *bjh,icntia- vixerat , 3»- 
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Op.-W txpnlfui , cut/1 furiate! ad ritto falmh petduxiffte , dtmint in fene- 
flnte bona q»>nii . II fecondo £ S. Teodoro Vcfcovo di Circno 
nella Libia,. -del quale il medefinio Mattino logie : Cyrene in Lj- 
„ fra S. Theodor! Epifcopi , ijù in pcrftqMHtiont DhcUtiani fub Dignia- 

D„ 4. JjUij, m Trs p de f i„„b atil ce f ul f - & lingM rìfaffl, f i„ p<, ce t ,„dém Co „. 
n- ri ■■ ft!p>r ocmliMÌt. Il terzo è 5. Celerino , che non Colo , nel Alar- 
""}■ ,i ro t 0 „i 0 Romano dello c Confile ;jm ancora da S. Cipri a- 

nò , jT quale in tal guliVi rid'erive l.i liia fortezza ne'-tormcn- 
u : /1 <>.-- inrxti, : r».diili firmiate certaminis fui adtcrfarium vinài-, 
tf!f. 34. ■gimitidi alìii Wam fccit ; non brini compendio ^ulnethni vrflor , ftd 

■edhsrtmìbui dii -, ér fertiiamntibm pernii long* tiMOalitmuamt- 
retto irinmp Iraior . Tri dermi , ■ & nocini dìei .cufioiìa -ttrnris ft- 
pms tu «erro , & ferro furi.: ftd pofiio in l'inculi! carperò , 'fotntut. 
He libtr fpirilus niMjil , Ciro , finis , ac jiiis dintttrniute contibiàf, 
■feà fliiinum fide , (r ■bitinte rìtenum dchi pari! . Ejraco appref- 
lb : in lalibus Scrtis Ulatiir Donimi', in tyifinoii Confejfaribus «lo- 
risiur , quotimi Setta , ■& Can-ttrfftio 0c profìcifai pntctmtna-gfmiiti 
ni ad ' magiRtriim -ccttrii prtbtat difeiplin*., '■' ■< 1 '■■ '■• ■ ■ 
XVlI. Ninna -maraviglia pertanto dovrà recarci ,■ chetici' 
ì . Ftlici-inorsro le. amiche Tavole Ecck-ùjlVidii; ,S. l-'dìcc ( (ii mi si doloro!! pa- 
ncr Cuifìtift-j ti nieii ri .raccontano le tigre Morie) fi trovi notato col titolo 
r. s fan Fnfli, di Cù ^„ e _ Nel Sagramctwarip di S. Gr-cgorio- , pubblicato da 
Ugone Monaldo in Parigi T annoto^. La mena di S. Felice 

ha queft' CiffcrtoiiO : Uofilai Ubi , > Jìnmint -, pre, 'cotnmemoratione 
S. Felici! CCnteUSSOUfS oferimni, fwpfìicTttr dcp-tci*tti , ut , fieut 
. UH trionfi fair* Fide) U-riiatem , fiY nobit indii^eatiatn Indiani, 
& p<"*'n. A quatte parole fa quàltanora il Mcnardo 1 ■ COT^ 
.. f£SSO!tfS: Ita appeliamr Felix in . Omniini coJitibm nifi'is , non 
MJPJTt\. Ita appellauir in Mjrlynlayn m. B&liotbtcx Ceebejcnfn , 
&■ à f, JAj^mh IUrro -de- ci.va wo Morlrns ie-eiid-ì-iupA Poteva ag- 
•j;inL'iiere S.tiKgorio Twroncl'c , il quale Cosi- tic fcriwi erflr 
f.- r^.f tetcbti, foletrmitts S<. Tclicis crr^ì'KiS'tSjs .vitami -Jlc3^a- 
• -,i ;./ : in-jm b4 lira GrcgeYms -papa tubnit hòrnilwbt A i. U Enn- 

l^JZC ^""^HI. Eccoli' " 

p.rolcdcl Vtn. ranta la vor.i cagione 

.Tomai; . ' . Felice nel < oditc CiImiuh.i- n:n U ..^hwl.l.. , , .m,^ 

"" •'«n'tiW-. C.'ciif- gtaii 'i-c'rità li-ri iK- il ■ noitró Veiicpibìlc-; -che l'an- 
■ lieo ufo dcKa't iiielii portava di non d.ue iSgii'onoii. , le non 

■'■ ■ -ài Santi', 'morii dopo avere parilo per Crillo" f come 1} è lar- 
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ganiontfl. inoltrata ) e tri; quelli non a uno velandoli quelli,. Gap. V'- 
chc iì, 'chiamavano cmtftgbrf pee averi: Solamente confenàta la ' ' 

Criftiana fede lènza loco diiàgio, conl'eguentcmenre la Chi eia 
in cnor dijquelti non folconizzava Felle, né faceva l'agri Uf- 
fici , co' .quali onorava lblo i Santi f,Unùì , che ibflcrto ave- 
vano alcuno degli accennati cinque gradi di martirio . 
perchè con più pariicolare proprietà conveniva queir onore 
voi nome a. chi folìenuto avea tormenti de' tre primi gradi, (i 
applicava Ibvciitc agli altri il nome dì Configuri, lardato a'pri- 
ini quello, .di Martiri . Quella è Ja vera , e fedele irtterpetra- 
ziouc di quelle parole del Veli- Tornali; Quod tx prìfet, ecclefi* 
b/ìi Jjnfli Felix in Tincit, & M-irccUm Tjjia , quii frngaintm mn 
fndcriac , Uni Mtrtyrts ., fed Coaftfiarer apptlltmur . Ma Un uomo, 
il quale lenza eficr ne pure leggermente inaiato delle cofe fa- 
ere. lì. è meno improvilamenre a fare il niaeftro univcrfalc, 
conic mai poteva capire il linguaggio del Servo di Dio, che . .,,>•_ 
in tutto .il tempo di l'uà vita non fece altro , clic orare , ci - ■■• ■ , 
ftudiare 1 libri della Chieiai? Per bene addottrinarli in quelle mate- 
rie , ci vuole altro , che léiupre garrire;, e andare in giro per 
li fuoi finì, co'grolfi romi l'otto il braccio, colmi di loqua- 
cilììmc inezie cóntro del terzo , e ; del quarto . U Card. Tornali 
non lece mai quell'arte, 

... > XIX. Perchè poi uè' codici della Cincia Romana» pubbli- D ..... . 

cari dal Servo di Dio, fi incontrino alcune volte col nomo i^Tf 
di Coiyi^òfi" alcuni AJ.rftin de' tre primi gridi , non dee ciò l'pa- /,/■■„;''"' '' 
vernare il Ceniorc ;, potendo egli .ini patire dal Pamelio ; ' clic i*£ e ,frC,r*U*i. 
tal volta gli antichi Padri, l'uno, e l'altro nome a tutti q'ie' 
gridi i udii Urentemente dilìcièroj nò fvuza buona ragiono, 
imperocché., .come, è lìato abbom^-Ti!. mane dichiarato ,' erano 
,veii.A/3rn>( i.Conitijbtii , morti ; dopo l'oliarti i Tormenti 'per 
Oillo ; ed. erano Vtri, Canfìffiri i M.irtin di.-' primi gradi,' aviirii 
do. quelli più piena, ed elidente tdiiinonianna futa della Io- 
Io. Fede! col eoiifelElrla non eolia loia voce , e colIjiìzj ne' 
tormenti .-, Ina coli' aver l.iiUiato la. (Iella, vita l'otto gli .occhi 
liei. Tirando, e. nelle proprie mani del carnefice, ficeoine ab- 
biamo, di topea ' udiW da S. Tomaio,. Parimente ; dall' iiidiifcrcu- 
.tx ufo di que'tiioli , e, dal non darli .negli, amichi fecoli fa'- '"''" *' ' 
grò mito , le non ai veri M.mtn di qualunque degli cfpofti 
cinque gradì, ne avveniva , che talvolta o nelle Tavole cc- 
CldufticJtC] o ne' Sagri Ullìej fi notavano i detti Sauri lenza 
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tirolo di M,iyiu ! , ni di Conjifibrc , bait.mdo allora il folo ce- 
lebrarne l'Ufficio, o il folo annoverargli iti quelli, de' quali 
fi folcii ni zzar a la Feda , per dichiarare , clic erano va i. Mar- 
tiri c veri CMjìjfiri . Quelli cararierilmi lì ricavano dai -Libri 
Liturgici, dai l'acri dittici , e (■'jff; , dai ..tir tiruliig'j , da' Ciùwtir/, 
C dai gemmi monumenti ; e Seri li" de' Padri antichi aliai inegiiu, 
che dai Ir?jenrf.tr; , ne' quali- fogtiono ipeflb fra mi le tua rfi cole 
apocrife , c incórre j come in cento luoghi ha avvertito il Ea- 
loaìo-, di feernendo ottimamente quale e quanta autorità por- 
rino fcco : c prima dei Baronio il noflro- San Gclafio nei ino 
Decretale ne atea data 1 la certa regala e norma . pi si ratti 
elcmpj molti potrei addurrà dagli amichi b agra menta rj , e da' 
codici, veduti ed eliminati di dortiflimi: uomini . Ma. per oia 
me ne attengo, etTeiido fàcile ad ognuno. Il vedergli.' Si oilcr- 
vino intanto appiedo i Bollandifti nel Martirologio Gcroni- 
miano i Santi Califto, e Vrbano Tontefici ,. e Mutiri così 
** notati:. Róma Wa basita in C/tmcterio S^Ctltxti Epifcopi . ria ?ft- 
mcnund miniarlo otl.no HatMis Vrbt,U Epftvpi . Neil: antico Ca- 
lendàrio;, pubblicato dal Frontone; ~S(iiaiii j. Catini Epifcopi . 
nel Martirologio di Beda ; "Natale S, Vrbani Vaps & Cuifeffvtit • 
Cosi di S.Ciriaco, e cosi tf altri ..- ■ ■ 

XX.. Qui voleva io far punto a quello Capo , quando, mi 
Fon ricordato di dover foddistàre all' altro quelito- del Ccn- 
forc , perchè non abbia il Veri. Tornali •emetti ne" coditi anci. 
chi della Chicl'a Romana^, da lui pubblicati , quegli errori ,on\- 
mcno non abbia lbianate. quelle difficolti, come in limili. ca- 
li hanno dottamente fatto il Batoniò , il Bofio. il GaJlonio , 
ed aliti; Al quelito btcvemcnterifponda,. Cicca la prima, di- 
co , che quegli irrori non. fono ertoti-, i'c non. nulla, ftrana -e 
cotifufa fantaiia del: Ccnfore, fi.ee ome. ho finora dimoilrato , 
e prol'cgUTiò a dìmoftrare appretto . Laonde -non aveano. qut' 
codici bilbgno di correzione . Per rlibondere all' altra parte, bi- 
■fognerebbe fapere , dì quali difficolti, parli il Ccnforc! Se di 
quelle, che) il Baronio, il Bollo , ed altri fg ombrarono j o 
purdi quelle, che ilmedeilmo. Cenfore ha quLoppoftcJ Se 
delle prime.; iodico., che appunto-, perché, tali difficolti da quei 
dotti uomini erano ftatc fgombrate , non appariva bifogno -di 
doverle fgombrar di nuovo. Se poi rag'ona il Ccnforc. dclle^ 
i'ucj io dico di nuovo , che quelle non fono difficoltà , ma 
fogni, e che il fervo; di Dio non potea. feiorre ciò-, che non 
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era IcgatOvChc le il notli'O Ari ila/co. non intende , c uon là quei- C*p,yt. 
io j che legge: , ciò non è colpa del noftro Vcn. Cardinale . 
■Anzi .ben!. può dir quelli con S. Agolìino; Quomoda fpcra», te , 1KW 

dJcli ", iim -t'bi continuo cJuradicis"', Non debbo lalciardi ani- ail 1 

avere ben letta né intcla l' aurea picfaiionc del Codice (ìc- 
lalinoo ycNio il .fine:, rdove il modefi illìmo Cardinale fa lipc- 
rc di .avete sri-tj intenzione di fat le note a tutto il villanie* 
iiu che Giuncandogli il tempo » tifoide d' indicare gli autori , la 
lettura de' quaii bada ad IMuOramc tutti luoghi, e a torto 
tutti ijubbi, c-tonc le difficolti. Ui fé ne legge ti Ca- 
falogo. . 

.\C. AVO VI. 
, Si rifponde alla fèfta oppofizione . 

Del Martirio dt Sommi Pontifici , del citilo ai geuerak 
degli nitri Santi, e del/e rthq.ne -de' j 'unti 
M.Kabei. 

A Vendo ii (Jcnfarc.wlie precedenti Ofpofi"onÌ (.foderaro 
• ■ jt\ il meglio- delle lue fi.rzc , iu queilà pare itine abbia io- 
Io intetb ad arguii;; hi ria sl'e oitre, tacrog- endu in ella tre 
plinti con ripetere il J!'à detto, ed aijglugnete inez.e pij» ro- 
tonde per IngfofTaria . Io non r:cti;:do , clic a me quello fi 
creda, na .1 qnclla -pìciu , ed -ciuietire ff;-ci;cnia , clie lo Hel- 
lo Cctiioie e qui pct dame. Egli é-iinbuon uo;no, e ikgoo 
-di fede. A lu Screda. ■ r . ■. 



51. 



■iL-<- ; .i > iti ?. 

r ti Cooie il Vcn. Card. ToranG ai precederne Capo diù il 
fine eoa la ^toltfxli a- Agollino., ceni a quello ■.011 le me- 
dili. i^c dira ptmelpio; Qtnnca„ fprrem , it aitd-i«/nm effe quei 
i'io, fui Um 1» fatiti bui and'i .tffe qimi imi, .d*n ali' 

I. 2 ti- 
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Caf.VI. linai rtuifi-Bditjj? Orlì vedri- fc ne, ha buona ràgiane;.. 

IIÌ Ma farebbe uri non finir mai- (comincia, il Ccnforcla 
. .: Cria mirabile oppofizionc ) " il. poi-fi a notare lo 'divelliti', -e 

-„ contrarietà , che fi trovano ne' fuddet li due Ubri del. Cardi- 
■- 1 naie Tomai!, 'ed in ciò , che in cili è contenuto-, c fatica 
'„'ancfiè miratele quella di porfr a voler rifaiii* tlcCONFM^ 
„ SIONE '(.ni ccrtillò del ' poterò Ccnfert --qiefie Huuene\ riefeav 
V» 'onfrfijfmc fica-amàic ) che hanno- in feguit© di -quello ca- 
„ gionato , cri i ' forti argomenti , e ragioni ,a pervia di rw- 
gaz ioni , o put'anco pofitivc ", clic hanno dato ui.in.iho con 
„ quefic agli Eretici , e Novatori , clic da ogni co!a , e da_i 
„ oj| (i: piccolo noltro- mancamento , e ditbticDzionc (.non clic 
„ thlx gL-.i n jì tome fono quefte ; fi fanno ben prevalere p»i 
„ Liipetcre li'. CJiicfa R«vtyiiia c rutti le cófefue, o perav- 
„ vilirc la dignirà tua , ó ' per riconvenirla J errore ( remire il 
reelo , eli gran penetratane dell' acaifintc ) mailìme CO' fuoi pro- 
„ p«. monumenti, die Toniaii hi farro, il . favore di fomnii- 
ronipadirionE " nmrar S 1! : ^ Ia q l| c"a maiììmn", che percofSo il Fafroic, 
itlCcafoie. i> non A P uo incontrare oftacoloin dilpergerc la Gregc . Pren. 

„ dianio una riprova di ciò dalle divedi: maniere, eolie qua- 
„ li da,'fuddcKÌ.!ùoi Codici i Santi Sommi Pontefici vengono 
regiftrati", contandoli ad uno per uno, non fono tanri; e 
1" efière appunto pochifììmr quelli , che in qucfti fuoi Co- 
„ dici cfifailce Tornali , ferve mirabilmente a' Novatori , per 
„ diinoftrare con quel loro. l'olirò freddò- negativo: argonicn. 
„ co, che di quei , che ci mancano , un pezzo, .dopa ,. che 
„■ fono (Vati fi fra tt> fognato-, ed: inventato calla feltriti ancO- 
_„ ra il martirio. Fin qui la. verbofrtà del, nonio Scopritore 
di nuovi mondi ereticali'. . i'-».'. *•■ ■■ 

'IH- Io aveva apprelì varj modi di argomentare. Maxou- 
'fcflb-di non- aver tmi faputO' ciò dia da quello nuovo man- 
ftro in dialettica ora miè ftato feoperto-. Egli ha detto-, cuci- 
vi una fona di argomento, che & inficine caldo, e freddo, fòr- 
te , fiaccv , e inutili , e che fette mirabilmente , Non (ì ricor- 
da il poveruomo , che egli Irono ha tutto quello affermato 
di quel medeiimo' fuo argomento negativo , di cui { al fuo dì- 
ré) fi vaicrarmo gli eretici rm'diic Tifati del-Vca. Tornali. Non 
ha egii detto , cflìrr gran fatica juelU .di mltr riferire i fotti ar- 
gomenti , e ragioni , fl per via di ^EW2MJ([ ,. o per. Meo pofiti- 
*t, ebe qHt'ine Codici, fanUM ditto inviano agli En&'My e /i/éva- 
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Torti Or il fbrtt argomento per Via di neghimi non è^egliun -Cm. VI., 
■/jr/e argomento negatilo ? Illa quello medefimo jMg<ttnw argo- 
mentò si ealdo ret lo liio vigore, è flato immantinente dal 
■Ct'ni'ore'mtjroiiv ghiaccio con. quelle parole: Serve mirabil- 
mente a' Trovatori per dini .il/are con quel loro- [olila FREDDO ne- 
gai riti argomenta', che de' Santi Sommi Tontcfiii, che mancano io ' ' " • » •' 
■jdffli due Codici ,' ■» ff^y dòpo , 'che fono fluii , é flato faglÙtS, ' ' ' 1 
ed intanato -voti* Sanati ancora il Martirio . Quefto IHIOVO TCO- ' -^ '.„^'. 
logo , dì iWiova Im-eiuioiM , e die aihil alh/d crtpat', che Ereti- 

■ ci, dittatori -i biibgn* al cerio, che abbia commercio contai 
gente, avenda si felicemente l'copcrte c'faputc le loro arti in 
approfittarti de' noftrj libri, fino della Bibbia . Di quelli del 
Cerifere non- fi approfitteranno mai certo, e gli latteranno 
infatti eternamente . Non avrei l'perato di poter J'apcrc da altri, 
ehe dal. .Ccnforc , che' alcuno argomento, freddo pei la iua_> 
forma, poteflè poi:cfierc invigorito, e rifcald.itò per qualunque 
gran materia ibniminiftraragli . 

■ IV. Udiamo con qual arte' maneggia il forrilc Dialitico Come- trite»- il' 
quello nnovo modojdi argomentare caldi, è freddo. Efpeti- Ceofore l'ìr^o- 
mentiamolo prima caldo . Hi diltcrtdc- molti paragrafi per de- memo .negativo., 
i Icrivcrc, le proprio parole , con crii He' due Codici della Chic- 
fa' Romana., pubblicati dal Veti. Tom a fi , fi notano ititeli 
delle Felle do' Pontefici Martiri . Qaivi fk vedere , che a eia- 
lènno de' Santi , Marcello , Fabiano-, Siilo, e Stefano-, Iblouna 
volta è [tato conceduto il titolo di Marcire. Di alcuni de quitti 
perà ( fbno-.parole del Center» nel fine del §-. i.) »on ■ w é-ité- 

bio , che nelle Colletti , o altro , che rtfirifee-, tiene cfpreffamente 
dichiarato- il Martiri». Ciò' non ottante, cosi egli conchiixtej 
ii-lj. 6. Chi luoj negare, che co' futi ferini non abbia aperto Toma- 
fi un larghiamo campo a' nemici della cbi.-fa Ram ani di detrargli tata 'de' 
■pegi più fmgotari , che è quelle dei Martirio ; di cui fono- flati et- ' 
rinati i Serrani fnoi ■Pontefici. Aveva prima' dèlio nel fine del 
■g. 4. parlando di S. Stefano : il quale certo non avendo a fao favore 

■ tri tanti documenti, che hà MJfo filtri Toin.ifi Slego , che uno,fipui 
dire miferabile , che Martire il dica i- chi pai flin t -udire , per fe- '. 
/giiiMri» , di'uolere abbandonare il rigorofa contegno , e filcn^o di tatti 

■ gH- altri y tanto meno credìbile , quanto ciò, die- i fritto attinto, era 
più degno, e ««rilevale di tffer detto , e ride! lo. O' quanto leotca. 
qui ^argomento negativo! Né a icmpcrarnc gli aVvcrfì ar- 
■dori è-batlcvolc , che il martirio di qnc' santi Pomclici fia tf- 
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>.VJ. frcjfjmemc. dicbwJto nelle Colline , o ia altra , *ht. Jf riferire m 
jui 1 coA'ri s ma indilpcntìbilmenre fi richiede , che, fi vegga cf- 
.prclìo negli _ lìcilì titoli ..delle loro Felle . Anzi neppitr : Ih Ita, 
the in quelli fiamna volta cfprefTa, ma bifogni, che vi fu 
delio , e ndeiio ! Gran fuoco , -ina fatuo ! 
eofoieleva V. Veniamo ora al freddo. Dicami iiicottefia il Ccnforc- 
mi : di lui p 0 ; c l,è ha egli meflb in tanta riputazione quelle» aegoiaimo ne- 
,.„' X ' coinè potremo noi difenderei da' nemici della Chicli, 

s quando ne- veniffero quelli -eoli' Antifonari» di S. Gregorio nelle 
mani, e per dimoftrarei, che S.Stcf.iuo l'apa noli li; Manite, 
ci faceiTcro leggere nella pag.t.f. quelle parole; 'Hata!. S.Sie- 
.pluni Tapic ? Ecco lo -'laido , con filici gucrnil'cc il Cclil'orcy 
liei §.3; ad effetio di irefpingerc tali aualitori ; la qaifla è lotto 
foprabotidanicmcnte -.ogni equivoco djl S^ramioM'h,, po/ÌO vcil'iileffa 
Toma quinto , maitre allapag.t j 2. fi legge S. Sfcp'jani Epijiopi <& 
Afjnym. Troppo freddo , Come?. Poco ti UtgÌ!.ijit,io' cj>,ip« .1 
. -nemici deH.i Chìef.i pi;- ii?;„vr il Martirio di que quattro Ss. Tonlt- 

" ■-■ " 0 ^ f " 0 Godici ■ dc| 4 CWefi* Romana ,,-rìatÌ io luce 

■■;,„-„.,.- -ÌbIYcp.Xc>ma6,/olo.peidiè ne' tirolì^elle loro. Felle non le 
; : i-.t,:-..-: .«? jggge.cfi>rCffti 'S^MsrétjrJainptìollaiiie, che ^w/ia T<^a rf 
.prefPtmcw di,i,ì m , 0 llt Hr colline-., 0 ai,,o , rftt ivi fi rijinf.e in 
quelle medefime pagine ; ed ora non folamcnte noti bifogna , 
.che Imam™ -di S, Stefano ila .</«»(.., e tifico „ma -olire a ciò, 
ptrelic Ila tolto fopral\mlmen,tnte ognie-jitèroci, , balta ,-che que- 
llo 5. Pontefice fia nominato Martire nello Afflò- torno in fo- 
glio , benché nova motto p.Jginc dopo di- -quella. fcarlà elprei- 
lione, fatta ridi' Antifonario, ed in un .libro -diftiiico. O quan- 
to min or comò .avrebbe fatto il buon Ccnfore di quel fuo ar- 
gomento caldo, c fetide-, te avelie avu!o a cuore quel ricor- 
do dell tecclaitico: l^on Tentile,. te in omtem ventim , & non 
ca; 111 orane™ -piani . Honor , & gloria hi fermane fenùti : Untila 
toro imprudenti!, fubrerfio efi .tpfatl ' 

te filmi .. i..vv«m - t n-i'.u.-,- 

ZT-"' ,'' Ma "?? in - 'qucftii loia oppofidone ,' bensi jn .altrc il 
"(W ' j Cn T'ìeii' adornano iK-ilu-o, di cui wii il elfo 

*°" CV»."* r dc Chicfa miuKci., fovcnie quel (acri 

Codici del Ven, Totnafi ; otldq. tìflai facile .il iàperc , Jc quel U 
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maniera di difcorretré gli Ha venuta in grazia , 6 pura in di- Cap.VI. ■ 
fregio, o' fattati** «eccitate axfafim ! ( Tertulliano ef'clanie- 
rebbe qui meco > Vanii, & perii , djfimuUe , &■ unimadverlit -. ^, 0 |„,.,., Jtl ; 
lo ridia preferite materia ulcirò di tal conf'uitoiie , a tcra ver l'andò " 
iL coiib ai Certlbre si p:r 1' una , carne per 1' altro via 

- 11. Egli- fieno ha detto più volte .«(Ter freddo il folfro -ari 
gomcnto de' Novatori 1 e poi lì avventa con ibnimo- fdcgrié 
contra le opere di' quello .Servo di' Dio, e coiitra : la iìia ft- 
ncraliit ptifona , fblo penile tinge , die i nemici della Chiefaj 
poilàno quindi prendere ocralionc di formare un /"«J1I0' argomen- 
to, contro de!, martirio' di quattro, i'ommi Pontefici ì Qu.il buon 
Cattolico., c contro ver fi ila , fornito dì fenno', fi è rmi adirar» 
contro, de' Santi Padri , c delle loro opere , o contro delle l'a- 
gre Scritture , e dcliforcv divino- autore, perchè da quelle, e 
da qu4le gli £rctici abbiano prefa occafionc di moltiplicar 
giofìi. volumi, ben carichi di freddi argomenti , co' quali fol- 
lemente pretendono- di combattete i dogmi della noltraSanta 
Eedc? Se talvolta è. avvenuto, che ne! primo- apparire di al- 
cuna chiara dottrina lì fieno- abbacinati gli occhi-ancora di pec- 
ione Cattoliche , un tal. difordinc è (lato- fempre alle cattive 
prevenzioni, e non mai al buono infegnamonto attribuito. 
Appena fi divulgò da Agoftino la l'uà celebre dottrina' circa 
la divina. Prcdeii inazione alla prima Grazia , e alla finale pcr- 
ievcrama , che i buoni , c i cattivi, fi: levarono a. romore in 
Erancia, e contro quegli ammaeftramcnri cfclamarcno ( fe- 
condo la Eeftiiuonianza -, elicne fece San.. Profpero allo- fleflò 
Agoftino) -Uffu cutam refurgendi adimere , & Santlis eccafionen 
t, inferii afferri : remo-Beri ornati» infoBiiam , xoiUque •pìnutei :. & 
fui hoc Hi.rdeftiaeiiomt nomine fateltm {«jniitiiM indilli ncti/JitatcM - 

Iti fefe Mgiowidi-gueftotuinulto. alcuna: colpa di Ago (li- 
no , c alcuno errore dulia ftudettrina? Tutto 1' opporrò. An.- 
eÌ ccdencroifinalmonte i buoni alfa forza della ver irà, ci fo 
iii malvagi: fiiiimafcro: oftinati nella propria cecità . Q$id ameni c „ l „ MK u vim 
ia. bei. mirtmr l. ( fcrifli- Faconde Ecmianenfe-J J^rjm; enim me- f^x.Bìki^t.t. 
iiìs le-qm fOtuit Uutnflinas , .quivi propbeté , qnim coltoli, tt e^,dìt, *li, 
■Fsdagtlijbt ,. quorum itrbtt fimilittr oiaU mellelìh , & incongné .ad, 
hihitu , lim attilli Mintici funi difendere ronuiMiir errerei . .* 

- ' . Hi- Periamo il pu lilla nImo>Ccnrorc fi (àccia a'ninio:eve- 
dendo' i nemici 'delia Ghicfa combattere il Martìrio di quei 
quattro Sommi J?ontc£ci con freddi argomenti , fondali in quo' 
; ■ ' : ." 1 -A 



Digitized by Google 



88 La Difesa del Venerabile 
Cab. VI. '. titoli inalimeli de' Codici della Chiefa. Romani, non fi pa- 
venti, ne fi maravigli 1 ma confidcri , che ìl nouro piifiìnio 
Cardinale non poteva in quello punto d' illoria più cautamen- 
te portarli, che un Sane' Agoftino in quella dottrina dcUa_» 
Grazia, e -che non fi può in que' titoli pretendere maggior ve- 
nti di quella , che fi .uova nelle divine Scrittale . -E pure si 
in quelle, come in quella, hanno lo venie fondato i Novatori, 
c gli Eretici i lor fiaUi argomenti • 

IV. Ma iàrebbe mai vero , clic II Cenibr-c fi dichiarane 
convinto ( le non pernialo) per tali fredde maniere-di argo me h. 
.rare! Cerio nulla più- chiaro di ciò fi legge nella iiia Ccn- 
fiira, e Angolarmente nella prelèntc fua oppolìzione . Qualora 
ci gìugne a porre, in hocca a' nemici della Chiefa uno ftolto 
argomento negativo, a guifa di trionfante comincia lìibito a 
.bravare, e fputar temenze. Cosi dopo avere i i tirilo , che gli 
accennati Santi Pontefici ora coli' elogio di martiri , ed or.<_> 
jiaz" , fi trovano regiurati ne' detti Codici ( benché di aleni 
di <$i ., /t«V dubbio nelle '.collette , o altra , Tenga xffrtffrm ente di- 
chiarato il Martirio) tolto dì tutti inficine foggiali gc^ " fi può 
gonfiamente dubitare, che fiano ora credati altri da quel 
„ che in verità fiano fiati. E quanto più li r.ipprclènta , che 
„ cosi diverfamentc fono detti , tanto più reità provato , clic 
„ in ii vaca ni ente non fiano flati icnuii per quello , che li di- 
„ clamo; giacché in tante varie guilc fi può credere, chej 
„ iìano flati notati per li fola- ragione , della divertita delle 
„ opinioui , the fi fono avute di loro ,,, E perciò poco prima, 
aveva delio;'" Chi vuol negate , die eo'liioì foritlinon abbia aperr 
„ to Tornali uularghiflìmocampoa' nimici della Chiefa Romana 
„ di dcrrargll imo de' pregi più (ingoiati, clic é. quello del 
„ Martirio, di cuj fono fiati corou.ni i lovrani liioi Pontcfi- 
„ ci? Cosi fparla il Ccnfòre. ,J-d avendo prima , fparlaio del 
piecol numero de' Sommi Pontefici,, menzionati ne' .mede-fimi 
icriiti, cosi grida :" L'eUcrc appuuto pociiifiìmì .quelli, che 
„ *fibiicc in quelli fuoi Codici Tom a lì , ferve mirabilmente a' 
„ Novatori, per dimofttare con quel loro (olito fredda «et 
„ gai ivo argomento , .che di quei, .che ci mancano , iiii.pcs- 
„ zo dopo, che fono flati , é .fiata fognato colla Santità aiv 
,ì torà il Martirio „ . -Ma u Con fere tenga bene a iuen:c que- 
lle, c altre limili lue are notizie, le. vuole intendere bene fra 
dove giunga la forza di quelli fuoi ftelli argomenti , che io gli efr 
porrò qui brievemente . V. Se 
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■ )■' ■ iV.-Se quei Sommi Pontefici pei- non elitre Tempre no- .On.VJ. 
minati Manin ne' titoli delle loro Fate, pedono guittamente far 
dubitare del loro martirio , piti giuftamente fi potrà dubitami», n'Ceofore im- 
qtiando da alcuno Scrittore, clic di loro tratti , non (uno pugnando le O- 
Miniri chiamali giammai. Legga ora il Cenlòrc il capo is. peredel V.To- 
dcl libro de Ordine ^atipboa.mi di quel celebra ti lliiiio Aro' ma», impuenj., 
veitovo dì Treveri Amalitio Fortunato; c vegga mai egli Amilnto,!' An- 
nomina Martire S. Marcello Papa . Cominciamo dal titolo d^l JJJJJfl'S,^ , 
detto Capo : De Officio Sanai Marcelli , profeguiamo a leggerlo. 0rd _ M M^„ji 
Ve S. Mattilo urna» Fsfponforium ripeti in Ramano ^Cltipbanàrio^ -s. 
idefl; bic efi -eeré famulnt Otti qui Hcfponfariui camttur Jipi in Fi- 
Sisitatibus aliotnm Munititi Vontijiium . la co loco , ubi Metenfis 
^fntiphonariits Jiabet : ideoqiie in Studio fofrttu ; in Romano -viro con- 
Cinetiir: ideeque tn oratìone pofitut , legeul ego fermanctn S. jfupt- 
/lini de panitcntia , inveiti i fantini in /Indio pofitcs . Itaaue non mx- 
t.ivi hoc, anni Man nofira ecclefia espit cavtrt , idcSl : ideoque mi 
Radio pofitm. Domini ?efn Cb'tfli COT^FUSSO^cffiCins cjl . Vt cnint ■ 1 '"■> ,r 
fcriptmn reperì , ita fcriba bic &c. E poco apprellb : in prxfenti -" 3 \' 
^fponforio de Fejliwale S. Marcelli iaferibìtur : ideojue in fixbido '/'"''^j' 
pofam . Quarè Rgfponforiui ; bic cjl terè Famiilm Dei , hoc praptinnt 
bibet in lefiititate S. Marcelli . Scribam ex rcrbn domini Bed.c , qua 
txccrpfit a fila S. Marcelli in Martyrotogio fuo XVII. Kalendas 
Fcbritarii i aitale S. Marcelli Tapi, qui, jubente Maxentia ,.&L 
Così ('«Tue Amala do, il cui palli), benché lunghetto, è fia- 
to ben recitare timo intero per ani ma e tiramento dell' Avver- 
sàrio , al. quale per altro tutto arava nuovo. Annoveri egli 
pazientemente quante volte San Marcella-i qui nominato oc 
fcnzi VCrun titolo , or con quello di Seno dì Dio, o di Cob- 
t'Ifore , odi Tapa,o di Ftfcffeo , noi) mai con qiicllodi Marfire . Av- 
venti pelagli quel Ilio torte argomento contro di «ueflei doctiffì- 
jik> , e piiltìmo Scrittore del iecolo IX. contro dell' Antifona- 
rio Romano, c contro del Venerabile Beda . Noh fi Haiiciii pe- 
rò troppo con quelli , perchè gli rimanga lena da inferocire 
contea .gli altri. ... . .;■ 

VI. Se niuno può ntS*V. ÉfeOdd.0 A CeitlorcJ che coiti. C ombitre 11 <;,- 
quegli ferirti , ne' quali i liidd etti Pontefici .fono chiamati Mar,- E V™.-nrÌo di .-. 
tiri l'oUmcnrc nelle .collette , o altro ne, c,aaa anco ne- titoli del- Gregari». 
■Je loro Felle, non fia (tato aperto iin Urghiffimt campo aVnciuj- 
ci della Chicfi Keniana per detrarre a' f«oi Pontefici il pregiò 
del martirio, aliai più fpaiiofo campo all' intano -di rali.mal- 
i-,, . M va- 
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C»p.V1. vagì- farà [palancato, con quegli ferini, ne 1 quali non folo nel- 
le toilette , ma ne pure j/iiotc (ì vede elprelfo il. loro mirtina. 
Apra meco il Ccnibre ìi Sagrami' nra rio di •..Gregorio, ove 
■.; - c deferii» la gclta di S. Cali (lo Papa , che fofrcn.ie si ilJullrc 
'..•-;< e gloriola martirio . Tritio, quello, che Vi fi pud- leggere , li è 
■quello: pridie Idat Otlabiii fciffi CUtixfi P-rpt . Itoti , qui 

Uoj toafficU ex noftri ìn$rmit,ite dtficere , .id amore»!- ima atti Mi- 

! frriori'itr per Sintìvmui tuorttm eiempi* rcjtjMa . Ter Daminitm &c. 

] jti complottala; Qusfwatis , amnipotens D:m ,ul reatina nojinm nin- 
nerà fatua* paificèat , & redi Vivendi ne-bii opcrcntur ejf.aum . Ter 
Dominion Gre. Con quii parola delle qui ripoir.nc è nominato 
turrite S.Calilto; o con qua 1 di effe vicncf non dicot/^rj/j- 
mente dichiarilo ) ma accennato^ il ino mirtino ?J-cgg.! , l iieu'^J , 
«-poi .ripigli quel lìio forte argomento, nato in quel Ululi- 
no campa , che co' [ani ferirti hi spirto Tùmifi a' nemici dclU 
Chiefa .. 

Il Ctnfors-fe- V1L Ma.pokliè nella mente del Ccnforc infelice è con-. 
Kve ic5b«Kre f 4 |d;; chiodi fiiTi li'credii! iti , die di' tuli tiu-.'i delle f effe de' San. 
'di^a^l" ll fi P rovi tol! '"««^.i il loro mirtino , e fola con ciò li 
B .polla, dare addotto a' nemici della Cliielà Ronvina , .io ai prc. 
go a non voler con troppa frena chiudere il Sagramcntario 
di S.Grcgorb. Scorra velocemente colf occhio le parole, con 
le quali vi fono accennate le fcRe de' Santi Martin, c vegga 
^uantLdi elfi da quel fu o cosi acccrrafo principio farebbe- 
ro fpogliati della gloria del martirio . Offervì quale de? fe- 
denti indubitati martiri venga dìdimo col nome, di munire, 
c vedrà , che iliuno affatto: 7ì*t. Sancii Fclkis .■Nit.S.Mircetlt 
■Papa:. Tqi'- S..Vrifci firginis . T^it. S. Agnelli bugimi. T^ar.SS. 
Tiburtii, & Vilcriini , & Mixìrni . %tt. SS. ,ALtxand- i , Eretitii , 
Tbeoditli .T^it. SS, Cordimi , & Epimacln . Tiat. S.'Jrbini Papx. 
Hat. S.JUarcellittt , & Vetri . Hat.. SS. "Primi & FeltcUm . "Hai. 
■SS.Bafiiidii , Citini , Cibari i , & t^ttfii . -Hat. SS. Marci , Cf-.i/Jr- 
teUioni . t{at- S S.. Cerai fiì , & Protìfii . I(ar. S.Felicts ( Papa: ) l^r. 
SS. ProceJJÌ , & Mirtiniani .11 nuovo profelforc di Critica non. più 
, . , dentila potrà con Ilio agio qui vedere altri martiri nella ftef- 
■& guifa deferirti .. lo. intanto per [ora due fole colè' lo prego 
. : aoflèrvarc. La prima , chcil nwwViodi S. Felice , nominato in 

primo luogo , c quello de' Santi Proccno.'c Martiniano , ac- 
cennati: in ultimo', ne pure: nelle Collette, o in altro viene cfprcfit- 
mute dichiarato. La feconda , che dal meddìwo principio del 
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Critico ( quando folli: vero J lìccomc i Maitiii del loro mar- Cw.Vi. 
titio, cosi gli Apollolidcl loro vfpoftolaio farebbero fpogliati 
nel mcdelùiio Su-.i-juiL-iiui in iii c . Gregorio, in cui li Icggtj : 
Contcrfio S. Tallii . Cathedra S. Turi in Qoma , Pigli* Thilippi 
& y.icobì . Hat. SS. Tbilippi, & yacobì . jVa(. S. Titti, tir Vanii, 
Andiamo innanzi. ..i / 

Vili. Se il picciol immero de' Sommi Pontefici , menzio- 
nati ne' due libri liturgici, dati inlucc dal Vcn. Tornali, fa- 
condo lo itoito linguaggio del nuovo Teologo , ferie mitibil- 
lucale a' T^wrori per .d/mofirare , rie di quei , che vi matteana, un 
p<XK> dopa , che fono fiati , i fiato fonata colla Santità ancori il 
Martirio ; pei dinofirtre quefta medeiìnu colà, veramente ftra- 
vagantiiiima , c molto ben degna del -cetvcllo , donde cufd- 
ta , lervirà pure mirabilmente il vcnerarilTìmo Sacramentario di . . ., ■ . 
S.Gregorio. Non potrà mai il Ccnlbrc -chiarirli -della forzai . ; ■ 
di tal coiil'cgucnza j le non attenderà al -numero de' Sommi 
Pontefici martiri, i quali mancano in detto Sagrameli t a rio- 
Lo legga egli , e rilegga tulio da capo a piedi , c poi mi di- 
ca , dove in elfo ci trova notati i Sommi Pontefici , Xleta.-, 
Martellina , Sifio l. lina , Anacleto , hfatifio , Ttleiforo , Igino , 
TÌB 1. falena , Sotcre , Cajo , Eipttcrìo , Vittore , Zefirina., 3*on- 
7j«no, intero , Lucio, Felice I. Ènticliianoì Ninno di quelli vi 
noveri egli ccriamcnrc . Dunque diremo , che 'I Sagra menti- 
rlo di S. Gregorio ftr\>c nunbdmintr e'Ttyiatori per . dìnidflrarc , 
the di quefii "Pontefici , die vi mancano , un pe^fo dopa r che. fono 
fiati , È finto fognato, eolla Santità amara il martirio ? Così dee di- j r . ; . " 
.re chi ammette qu eh' antecedente si mal concepito , -e si pra- . ,^.> I 
vamentc ferino , e poi divulgato per calunniare un Servo di 
Dio della qualità del Cardinal Tornati . ,'. 

IX. Giacche il Cenibrc ha (inora tanio letto, io. lal'eio di r ■ 

travagliar qui. i funi occhi co' minuti caratteri *kt Pamclioncl *' ^"Ìb" ™". 
Comitu «li S. Girolamo > -e dell' ittorpio Dell' Ordine LRomano . , i0 °, e il Mcili- 
Solamente , le oi non è affatto fianco » vorrei ( «he c*teaflc leRomiiis. 
od . Breviario , t ilei Mclìale Romano , che oggidì adoperiamo, 
fc mai alcuna menzione quivi lì faccia de' Santi Pontefici , e 
martiti jbsero , S.fio i.ed Matidrìàno. Non aie troverà egli ne" 
■ lor giorni natalizi neppure una piemia commemorazione. 
Dii!K]i:t diremo con' -quello ^émaliii.i rfiorico- critica -iagiluako , 
che. io lidio Breviàrio, c lo flcfib -MciErtó Romano, che in 
oygi adoperiamo , jèriono mirabilmente a' Horaioh per iimojlm- 
M i re, 
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. C*E t VI. tc,chc di quelli Te-Mefiti , t/X ti mmcrnm, è fot*, ancor* fa- 
gnatit la fintiti , c il Martirio ? Qjicftc inuditc allcrtioni dovrà 
proferire chi è capace di applaudire alle filli; vifionì, ic quali 
con plebea loquacità va fianca incute fpacciando quello nuo- 
. vo maeftro delia Chiclà Cattolica , frappato ruota di contra- 
bando , e lenza patente . 

■i ' X. Ma poiché egli con quel filo- argomento caldo o 
fredda , da lui polio in bocca a' Novatori., lì è cosi vilmente 
sfogato contro del Veri, Tornali, proairi succidi feiorre que- 
fli altri argomenti , io può-, altrimenti fi dovrà egli sfogare czi a Li- 
dio contro Amatorio Fortunato , coluto del Venerabile Eeda , 
contro di S.Gregorio Magno, e contro della lìcita i. Chicli 
Romana, della quale Indegna in ente fi va promulgando per 
Cixt*.iDM!ìit*i idifenfore. Qui potrebbe dire anche di luì S. Agollino: 
FfCsIUt^tf.lS, denfum & arlinn efi , ubi ei adhsfaunt palli , ut, eiim eoi evclhrc 

luto h&fitmu , ji-cl>ìts iìmlvjtiir . Appunto - in code.n luto , perchè 
il. dento fango della era fio. ignoranza lo ha coperto fiuo agli 

occhi > .... i • . ■ 

,y - . 5. hi. 

I- Rilì tinge il nuovo Dottore con la lolita rerboiira tut- 
Punto n. della to & c cndo punto della prelèntc l'uà oppofeione entro un 
prcfcmcòppoii' fòlo breve paragrafo, che in folìanza li riduce a quello ;" ol- 
iiWndS.j. » >rc quelle particolarità è dichiarata abon danti Hi 111 ani ente la 
„ MENTE, che cgli-hà avuta vaio i Ss. Pontefici, e Martiri, 
„ dalla generalità del iiio GENIO . Parla egli nella Prefazione 
,, ^ alfuo^libio ( anche qui lo chiana SVO del C.nd. Tom afi- , quando è 
,r deL Tonicfict SanCelafio, e poi del Card. Tomaji, e di fati i Catto* 
1 . , a..-. , ,» I'" )■ intitolato , Codice: Saeramemorum , del Sagra mentati© di 
■ v i .: f, S.. Gregorio , e delle varie edizioni fatte da. lui, ic dite: 
w . Sci mirimi cjl quàm imer fe diffidiate , ut difficile fit lìum dici- 
i, dtre :.nec ego unterai» Firorun* index effe ptffim ,. aut voto rìllud 
„ tJJBeu prò tcriuais amore filerc non delio , \Pametlo prò riliqnii 
.„ me adbsrcrc: m'vtar entra ex satiquiffimorian MJd.SSì CadkHtn 
.„ conftnfa: moveor ex tnultariatr Feflnrnm ■;. Miffartiniqm: , defcHu in 
ij, tjux editiate (1 fi tarata , qme tamquam tliundé afeita Vamcliut 
.,. ipl'e. annor.iWf , diUgaucr 'dcnicfiris ) Per dirla, in una parola 
- - " » fòla 
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■„.fc]aX"«^'-<5'' ^«ft.?™ '««"fa Z" 0 '"' 1 /** «***'#'■<■ )• ove CaivVL 
,, Tornali' ha : incontrato poche Rrile;, c pochi jSJiwì ,j ivi 
.„ è flato tempie, TRASPORTATO il l'Ho giudizio.,: il ilio go 
„ nio , clic in vigore d' uno àTORTO principio , d.i lui non 
provato con nell'un' argomento , anzi CONTR A la crederi' 
„ zi di tutti Cattolici, hi fuppofto l'empie-, per più voncrabi- 
„ le, e più antico &c..„ Fin qui il Padre Ccnforc ,-ciic nohdà 
mai parlare le non in.ik' . io non pollo mai ■ riferire le lue pa- 
role l'alza mio ftord'nueuto vedendo con 1 qual pciulimzij 
egli Iparla, iempre ittmltandct un uomo si venerabile ,io'»ì 

perito dello cose ccclcfìaliichc . » ; QjeSj Cea'i -n 

, 11- Clìe ne' veri antichi Codici Ecclefiaflici debbano irò' t [ì: .' ai ,i;' £r " ■-. 
varli mctio Fcfto, ehc ne' più moderni -, e clic quelle di toni- ignorane , c*i 
po in tempo iì.ino andare crefeendo nel numero, onde giù- ftisnauilirc- 
dicai lì polla più a' noiìri tempi vicino quel Codice, chea 
maggior numero di Felle contiene , c uno /Iorio principio del 
.Vcn. Temali , da lui mm provai» con tuffano argomento , anzi coa- 
tto la credenza di tulli i Cattolici! Non sò veramente di clic 
io debba prima ftupirmì r fc della troppo craffa , e lupina igno- . ■ "■ 
ranzn , o del troppo tirano ardimento , che ci inoltrano le ad- 
dotte parale della Ccnfura. Ne a purfona, che cosi fattamen- 
parlijiì può la maraviglia fpiegar meglio, clicco' termini , co' 
.quali ipiegó la l'uà a Giuliano S, Agoflino: Marna-, fi in fede a«tra-y*i!;*r:in 
bomi'tìs turno» intervallale cjl Mei- fronlem & linguai» , ut in hic W. i.iuf. j. 
.tan/ii front min comprimili liiguam. 

111., Certo, è , che. chi con tanta opinion dì fc fteflfa ,,csi ac- 
ditameme favella, noti intende quello che dice , quando no- Lj ctc , lenT1 di 

mina U credenza di tutti i Cd italici. -E pur dovrebbe egli fapc- tult j ; Cullici 
re , che la credenti di tuttS i Camici altro non è , che la Ittita è di tutu Li-, 
credei^ dì tutta la Chirfa dì Gesù Criito , la quale vide S. Gio- Chieli. 
Villini defetndeatem de Calo à Dea paratam ficnt Sponfam- ornatimi Vi- 
to fuo c del- cui l'o»rano Inmc , clic rpatidc peroni lato , prò- 
fetò Ilàiai: Starle iliuminutt HicrUfalcm , quia -veni! Inmtà tanni ,& feiaóv. 
gUria Domini fuptr te orla efl. Quia ette tenebra operimi ■ ttrràm-, 
& caligo populoi i-fnper te autem orietur Donimi , & gloria tjtiiin 
te lidthitnr .■ Et ambtdtbunt gentei m limine tuo , & Htjri i» iUta- 

duri- «rtw-rtu . Appunto quella Chicfa, dotata dal divino ipo- 
Io d' incomparabile' abbondanza dijlnmi , e dt eelclli fplendori , 
farebbe alTai cicca , Io vero futlè ciò , che ne vuol qui dare ad 
intendere 'il Cenfore, troppo amante de' ììioi fogni e vifioni-. 

IV. Ha 
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Cap. Vii IV- Hi la Cincia nelle lUc maai le opere de' SS. Padri , 'e 

le certe memorie della Ina .amica difciplina. Trovali in quelle 
clpreflàmcnrc avvertilo ( «orai gii nel Capo IV. fù diitefa- 
mente provato ) che .almeno intiuo al fccolo VII. non tu da- 
to pubblico culto a' SS. Cmftgìn non Martiri. Vi rnancano an- 
cora le Felle di moltilìinii Santi martiri, tra' quali ( lìccome 
nd precedente Paragrafò abbiamo veduto ) erano molti forami 
-Pontefici , ;de" quali non lì fotennizzava allora diltinta memo- 
ria . Difcendcmio poi da quella alla tegnente -età , e feorrcn- 
do di fecolo in fecolo, anzi di uno in un altro Sommo Pon- 
tefice, fi leggono lbi'.pie in m.n^^ior numero le Felle ne' 
Breviari , e ne' Mettali più frefehi , clic ne' più antichi. Dun- 
que farebbe cicca la Chicfa , ciechi farebbero tutti i Cattolici , 
le ia)i cole non vedendo, credettero non doverli trovare più 
poche felle nrgli amichi, che ne' più moderni Codici Eccle- 
iiaiìici. . , . " ' 

V. Ma ciechi non fono tutti i Cattolici, ni porlo « quel 
Cieco fi .mollra principio del Vcn. Tornali . Scorta Jòlo , e cicca e fi bene la^ 
ilCtnloie. mene del Ccni'orc , che a!ie fue vane , c falfc immaginazioni 
dà nome di credenza di tutta I* ebafa . Cosi dobbiamo co n- 
chiuderc , le non vagliamo dite , .che -ci favelli da burla , il 
che non credo , ficconie neppure di Pctilìano il credette A go- 
flino , quando cortcìiiufc; .Ùwtnodmedam fi mihidictru , qnod t&> 
Cwr.limaiVt. Jim Tcùlianut ,mi>in-taìirnit >,&t>iadmedttm te refeliertm , nifi «t alt 
Ut. 2,Mf.j8. joemttm rìdetela, ant infanicntem dolorerà : bue mìhi nunc faciendum 
effe video ; fti quia iacàri. fa nn. eredo , itoti quid tìjkt . 



§ . iv. 



I, Anche il terzo punto , -qui oppoìló dal virmofo Ccn- 
forc , i riilretto in un folo paragrafo . Confitte, quello in una 
' tragica lamentazione per oliere iìata4ai Veo. Tornali : " deiratr 
" ta, e.fcnza propoli», ( fono guercie , ax%ì tifimi fanatiche del 
Ctufott) 1' antichità della traslazione delle fagre reliquie de' 
„ Santi Macabei alla Crucia -di S. Pietro in Vincoli „. Quando 
mai , e dove mai il Cardinali;. .Ita .dato in qudto eccetto ? 
Forfè nel Ctpitelirt titoli Evangtt} dove ,pag;i8S. l'opra qudiej 
parole di S. Leone duplex ,cni«t cavl'a lutvut tjl., in, qua ■ir'H*taim 
Ecchfix eplipm , &- Uurrftjrtìt pagmu randcmiis , il Servo di Dio 

Ili 
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ili fililo quefto breviffimo notamcnio! fit vuiuio fcfii*it*tir ,. GaP.VÌ. 
min ;iii</w.r,-i,m ttactabxunuii, «ondimi per id tempui in ci Etclcfia 
sellai aLirum. Ma quii' errore qual malizia mai Ù nalconde 

in. quelle pochi; panie l -, !• ! 'i . ■ : - .'l . , ,. 

ti.- Con. la. ìòìj.,1 loquacità ripiglia il Canforo "quello a chit '"' '" s ■ j"j 
„ propolìto ?, Che nccclTìtà. vi era di avvertire -con tanta trite 
«.mitezza, che i. Leone avevi parlato- delia Fella, e non "il 
„. delle Reliquie <i, ' -. uri Macabci nel filo Sermone ì E le il 
„ Lettore leggendo il termowc fòdero avene anche pcnlatb; 
„. die il Sarno I'oum' a avelie parlato dì que' Santi i in riguarda 

,, le i>.[-.-.M>.'V:',.i : It.uo qi;ti:o? „ Quello uomo Tempre parla mil- 
le , e mollo : e ragiona poco . Chi avrebbe mai creduto -, che in: 
uli fue oppolìzìoni parlando si Ibeflo tiioti di propolìto , do- 
velVc anco pattare -ad affligerfi nel fognare , che altri dal pro- 
pongo lì allontani! Certo paro, che ci. iògni , mentre nel 
tempo llellb , che. confefla ,' aver altri ponilo , ledendo quel 
Sermone Leonino.pm/4«> che S. Leone «w/Jr parlata di que' Santi 
in riguarda ancora delle loro ■ nstfyuie , quivf pigienti ,. non vuo- 
le ,ehe il Servo di' Dio- ovviando- eolle citate- fue parole a un 
tal pcnfico, abbia favellato a propolìto. Non mi ftupiico pero, 
che il Cenibre.non. illimi, .elle fotti: (lato-gran: male il laieur 
correre un tale anacronifmo, lè già più vòlte ih. altri ,. .limili 
a. quello, e aliai. maggiori, 4'abbwmo veduto 'cadére . 

111. Non.c-mcnoJcggiadco ciò.che Ibggilingc ! j còli dieendoi- jji ns mfnla _. 
„. Giacché lenza bifògnb , anzifenza propoiìio era fiato a toc-. ° Cc..Io,/. 
„ care, quello tallo , perchè non dire almeno- da chi, come, 
„ c quando vi orano fiate trasferite quelle Reliquie, a lìnSj 
„ di, non. lalciarc lai colà in. pendio ? Perchè 'ha dà contentarli 
„. Tornali di detrarre, c lenza propofiro i dirà mille volte, le 
,, antichità, di quella, traslazione mcdclima 1 , accennando al- 
„ meno' il quando era legnila! Cosi il Cenlbre , ai qualej 
chi voleùc defidcrare ogni male, ballerebbe che gli augu- 
rane il non poter mai migliorare lo Ihto di mente , nclqua- 
le lì trov-a-adclfo. Io non' lo , come fi a dime tante. Se_i 
ci fuflc alcuno ,. che non ben 1 conoftendo il genio e l' indole 
fua, woleffe per elperlcnza. vedere qnanro Ita egli fidile ,-tJ 
quanto, -verace, legga in corte Ita- quel Cipit ottrt degli Érangcìj, 
che- ci cita.. Anzi' per chiarirli- meglio , ei legga quella mc- 
defioia. pag.igg.da lui notata , e vedrà fc il Ven. Tornali -hi 
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Cj1P.V[;; dato, -4x. chi, cduic, e quando erano fiate colà trdtfiHtt quelli re- 
tiquiei fi hi h/cim quello inflazione m pendio rfe ha almeno ac- 
cennata il quando ella era feguita* ' ' t.\.s. 
Mtmo™ del 1Vm 0 , ra nd dct! ° c f''<>' ! " t > a»** nellacltatapair.tss.do* 
po-.avere .1 Servo d, Dio riferitele parole di S. Leone infine 
a quel luogo.: Magnifica! quidtm /ciuder- parietum -, fid magni fi- 
tmìor Mi filato- .animarmi , eì fi quclta nota: Quo fané l-oco Xy- 
fìumUt. Vapam inteUigit , Ecdefut S.Vclri ad rincula in urie con- 
ditore!*, ut, fr<sie r yeururt codicum oulisritattm , Kalendis ^lagufli 
iilius cecltfix confccrotionem configurali ium , reterà òse carmina. do- 
cent, qax ibidem exiabam , retata a Martinetto in fuo Egma ex -etb- 
W<*t . -fiera ._ , 

tu .vi . • Domili tetnplmu Tetre: fuit ante di cationi' ■ ■> . . 

Ci-eiU l/tih ój<(.7(,7.jm [,,'■ ■■,:„ ipfmn. 
: -fLudoxia, qmia*. tatara, rtnovavìt ibldén ..- ■■ 

.Tclag,^ nmùr [aeravi .Vap* èiaou^i, ■■: ■;: 1 

: . -C0P?QRz4 tanclorw. CO^DET^S ibi -.MifCU^S.^QPJfU . 

■ '. r.,.-..JCp^mi Tletri freùofa lignea ferri, 

iìlvras r,;:dnr , d.-:„l:t ab i i terufàtem ; :. 
- -Et guibui cjl Vetnu Heronu tempore t.nSu, . 
- ,!■., ■ tt^Sm "lenjii • celebrautu/ fcSIa- katcndìi,i- „ 
- Une accedenti purganHtr enmino cnSo. .1 ■ ■• ■ 
V. Io rcito fuor Ali meltcfiò iuofiérvare si gran malafede 
11 Calore non £Cl -c-Olotire l'accufa. E fe rum è malafede , cola mai dovrà cf- 
può fciifire la_> ierc ? Potrà mai crederli , clic '1 Genl'ore non abbia vedute que- 
r.i menrosna . ■. Ile parole , le quali occupano quali .la metà di quella (teffa pa- 
gina , .da luì letta , elaoiin.ua . e citata ì E potàbile mai clic 
cercando egli in quel, breve fpazio di carta, fc almeno vi fuf- 
le atccimto .1 teiiipo di biella iv aJ A,~:™ e -, non L abbia .tro- 
vato, con qucll' antiduflìnia memori.) -(tabulo , ed e!eieiìàne 
inficine l'occafionc, e la cagione? Quivi ij Ji t - C c [ 1t . lotto n 
Eoniilìcato di Te lag io i. f.cioù un lecoìo dopo S. Leone) fu 
fatta .cucita irada&n . .Ecco il q-and 0 . ii dice , che 'h ftee 
lo -iH-Ilo Pontefice. Ecco d*, t hi.S\ dice, che (Vi Citta, qiun- 
do di nuovo (u coolbg;-,ita quella Cilici . iieeo la £ .-r !Ml -. Si 
dice , che q::--! tsnspio , eonìagrato p. i.n,, Ja Fino Ul ma d.V 
«tutto poi dalle siufi-re civili , fu da l-Aidmlia toM, mente riedi. 
ne.no Lcco Vocca/hme. E perdili iiauo meno feLe.ihiii 
chi del Cenlbre, e UH ni. tuJtfn , Te/agio , ci Mottetti- vi ima 



! : iCAKOIMAl .TOMASI.". >7 
imieumeote Dotati «w lettere raajuicuic. ; .-r.-.-m;., ì« «... Cw.Vtl 
jjw o*=4*«« , rei fi"*» ipft <>»?MÌt*tu oh^uifto! f*tifis /J(f-é- J-^^. w. 4. 

**»H(* • •■ ;* 

capo vii../;; ;„;;, 

Si confuta la letama oppiuzionc. 

Delfo noce Paulatio i» jufre ili Affumptio , incontrala 
. m codici Liturgici dell» Chitja Romana ^nttffi in „ 
lucidai Fen.Toinafi-, ove fi regifeta la folen- ■ 
Afl' Affiamone *//,»' Vergine madre. 

QUcllo fteflo grand' uomo, a cui parvepocoflfenza veruu 
fondamento , che 'I Veneratili Tornali foflè «["cito di 
propolito in una Tua brcvitlìma nota , ora nella iòpraccenna.- 
la oppofiiionc ariugando da dccltmatoi-e , da Tal»ga dispu- 
tando, c narrando da Itorico ed ^luulijli, c ancora tacendo 
da Antiquario, (èmprc li vede maravigliolàuienic incito di «ra- 
da, riè mai più. dal foggiato .fi -allontana , che quando vuol 
cavarli la voglia di «arre dogmatiche cottfcgucnzc . Ma gli 
piaccio , o : nó , dovrà ; venir tacco al .punto . In ve frigneremo 
inficine .il lignificato, cl'uio di quelli xrenomi , Damiiio^ ?m- 

fitti», -i. ■ ->,. :■ •: ■- : >•:.. •• ,. ■ 

■ - r,r §I ■' i 

... 1, §cn.w .rincterc il gii dettò, :o irne altro .pottcidiflntg^ Fondimcnto a 
gtre tutti Mòrzidcii .l ceti latore , liquidandolo alla Efercita- cui appoggia il 
zioncV.deJ Fiorentini nel Martirologio Lucertele , dedicato a_> Ceofore la fmu 
Gemente: IX.cdèpag. intitolata de Ug*mptioaii >fc» dormi- r 
tiouìi fitjfflnt Jolei'ini die Ma bilògna ,. clic io gli parli dtffulà- 
mcntc. Milulìngo, die egli polla prendere in grado, che lo 
infogni della cagione . per cui egli miforanicntc è caduto ncll' 
abilfo di quelli: tante lei occhezzc , k quali lì leggono in quo- 



o$ La D i f.es A; ì> el ' Ve mb r At ile 
Gà&VID- ila iti* Oppofizionc. Ciò.iiaCqiW-'dal non : av«-egli Infoiti .ili 

.1 '.a, u-'- linguaggio delia . fua guidi ,- onde ìiifinoda principio «fri ■flra^ 

..i » ,m nameate fuori di -via, cosi ferivendo nel tj.i. con la <ùa ria 
■' c innaia modertia v" uni delle cole , che con maggior ardore 
„ butta al volto ad Uluardo , c ad Adone il Cardinal Baronio 
„ a cagione del ioro- lafciate-' in dubbio 1' All'unzione della.. 
„ Vergine Madre, certo è, che è quella di non aver conful- 
„ tato in ordine alla mcdclìma gli antichi mouumenti .della-*' 
„ Chicli Romana , dd'quilivfe -l'avcflcrd.coruwtatliiarebbe- 
„ ro fenza fallo itati tratti d' inganno. Riferirà fedelmente-) 
„ le .fuc parole, lotto gli anni di C1ift04s.-n.t6. burnii pr.r- 
„ tidihant , qitx fe[Lirì thlmigìlis, Riamai Manyrohgii teftigìn m- 
„ tìq*Ì$ma , in a no HM Doimitio, (ed ^ffumpti» d:citur ? qilA , 10- 

et fòtper Iguana Etilefù uf.i if[, u( tjl ippenire in Ordine Rp- 
„ mano, Sacramentario S. Grtgatii', '«fìijfilt aniijmi rinàtimi & 
„ Mijfalibas libri* F.ca«!d rovo tos <SV. OrTomafì f così c&lì co- 
„ me di$ citrale, nomina Jpejfo •! noffro Ftntrabìl Serto di Dio, 
j, levandoti! ftfni fr^no di onore per inodormente di/:»ior.ir{o ) à 
j, disfavore della' gloria del corpo delia 'Madre di Db,. e per 
ii convincere la -Chicli Romana- di non aver credulo i'caiprc 
;i ciò , <:he ora crede , tanto ha fitto , the finalmente ha tto- 

vati dtf monumenti, e nttri'iiioi ( còme egli Ila prcteio) 
„ da'quali è convinta di-menzogna l'aUcrzionc del Baronia , 

ed m ellà , e con efia di leggicrczaa:, e di novi ti la Oblerà 
y , Romana medeflma, come- qucli's.che fbpra di' ciò hi- ab- 
„ bracciata-, e colraatcrrjcnte prorcfiVunà opinione 1 , • di- cui 
„-. negandoli fucecflìva-U Tramane-, viene a hegaril in conte- 
„ guenzaanche il fondamento,,. Quelle fono- le fpavoniofej 
parole del noftro Cenlbre . Ma che altro può afferrarli djlla-» 
penna di un uomo , il quale i si poco iuruiio nelle cole della 
noftra Religione, che nò meno intende i primi termini dcllt^» 
Liturgie della Chicla Cattolica; Come potrà mai fcrivcr fon- 
■ «latamente delle cofe della Chirfa chi ha un idea si fittà de- 
gli Scritti de- fonimi Pontefici ? 

• - 'IL Ogrtiuomo , che non abbia nìmiltà co! buon- fenno , 
'" '" ' fi accorderà- meco nell' affermare, che alia bocca di chi \si 
Iconciamcnre parla , non 'può; contarli la lingua d" un faVib-, e 
frw,-- 11 ril <l n:l1 fn II Cardinal Baronio ; lingu Upentiiorr 

ornai ftfOiiifin .'-Or fitnatiem cinti;; jh-:.::h:«: . trovano fcn'io ne' 

Kovcrbj'.-' Quello; rht al prriente tfal'Ceiifore io priti-mlof-, -fi 
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GvUA'II^AL ToM.ASI- -J . ■ op 
i quello , o che ceffi: di u£ire il linguaggio d^quel grand'uo- .Cfr.Vtì. 
eoo, a pùte,. che s'ingegni d'intenderlo. Bifogna . ben leg- 
gerlo, e con agio, fc vuol .-capirlo. Acciocché poHà .farlo, ; .,i t .. 
eccomi ad njtirarvclo,.. , ;■ . .. \ ,. .. v n ■ : , ; .vi u_.i.t /,. ,(.)■! 

I. Quando anche il. Vcn f Tomaia avsife con chiare aotoJ Gnviffimo m 0 
ferino, che la Chicli Romana lòlamentc dopo , lo ..fpaiao. di ■ddCsnfore. 
molti fccoli .aveffe «ominejato -ad ulàrc il nome di ^t/Ùai^ienc, 
per lignificare -anche -la gloria -del jiiiriffimo .corpo di .Maria, 
non avrebbe già egli , ma 'bensì il Ccnlbre, comtndTo nn" art 
ribilifiìmo fallo ncll' -alftrirc , .che ciò lìa baftevolc -a -ttaniincf 

re U Cbicfa Homo** di boi» aver credute Jaapre dì., che or» trote, 
t di Icssietcxj* >. '*> nou'ià . Se quello Afilla reo -avelli: .intel'o -il 
parlare dei. Card inai Baronio, avercbbctda- lui potuto appren-: 
dere die. af&i. volte la Santa Chielà ha inwodotte , ecomatvr 
dare MUOvcfbrmole,cdefpreflìoni di alca n hiifterio,. .non per 
Introdurre ima nuova Fede , ma per -confermare , -e -maggior- 
mente fpregarc l'antica,'.,:, . . -, ... ■„.. 

■ II. toffc.JWft, fj# nella phiefa Romina dopo. moUifecoE 
introdotto lì ufo. di -agEiiigpcre.alSimbojo, Niaciio la.-' partici a 
miope ì Dirà dunque a Ccnlore clip/amo bafli nel fuo Hibuna, 

ic t amimene ^.-Cbiifa^eBitfic- di ìtjot ffter ctedm-fimprc.-tiiiM 
che poi h* creda* iatvnu alla froceffiane delle .Sp ìridi Stata, anche, 
dal divino F'sI'o , « di -leggiereT^a % di-oavità d' opffuorw ! Quello, 

tu appunto . quello. <hc -nella Ina lettera -enciclici ai, Jat riaet-, 

chi di. Oriente le ri ile lo -Scifmatico fozio; Qm* . efi melarmi, 

fttnma & apcx , facrma rtìain Syniboluia , <]iiad ab. otsflià*f 

iiodiiii , C Oecnnmici' talchi,? -firn .l/ibtt in ■:;>, igiìntcm , fc- aitila-- , . . . , - t 

ritalcm , fparnf & falftt qnibìd)iiiA ■difceptathnibiu ...... Alterare. "" 

non dubitarmi , Spirtsnm SanSuu non ex Patrc fola , fid ex Fili» 
precedere «ow'fc duelliti ! Qucfto fu i>ure ciò, che per parte di . , ■ 
tutti i lìioi Greci protetto al Concilio Fiorentino Marco Arci-, ' 
vclcovo di Elèlò ; Renana Xttlijid dogma l'ibi .D.rtptìnm finterai , 
idquc propierca falttend.c amuìiìx noiìra taujjin , fmaltamaqu -"a- 
firarniu iniiiirm pronti dabiofiiijfe confini, lutai .guifa 111 ilèrn meri - 
te quegli l'cilìuatici -con fon deano il nuovo ufo di una tocc nel 
Simbolo colla Unzione rii.un nuovo dogma, .e coi!' aggiuu-, 
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Mao LaD/seU d : g-e- Vte'tf e>r ab ile 
TC«-YJL zioncdi un nuovo articolo all'antica/ ri!dc della 'ehicfei: 

-, ; III. Dilucidi il Canore al Cardinal Baronio , -fc intorno 
Ghinea fu» djl- :dt' efpccflìone di alcuno articolo della Cirrotica credenw ftj 
la Chicli fatta novità nella illutazione Angelica , quando ■ dal .Concili» 

lalutaiionc A&. Efcfino fu totalmente vinto , e proilraro 1' empio Ncftorio, il 
6'liej. qual beScramiando dieca , bba cflèr vera Madre di Dio Maria 

San t imnia . Riceverà egli 'da" quello Storico cele bea ri (limo que- 
^nn, fta rifpofta ; Scd quid omne Janna optimum, & otnni dannili per- 

: -fata» itfctXdcH-A Vaere Ikmitmni Smela bri Ectlefià novit , eidem 
. Uffi-intatortatrs ^r.'Ji.;/i L .,-f , quii -index txtisifìt- Filli :dtii*tiv t 

mtris. ijxt Ìon»';J KtrlHfqùi pvkenwk Ulii toeihus ìeltbraus,quM 
à' SjoBis- (eira fttqmtìatos effe Vjirìlfttt , ubiif-K- locorum- AÙ<rau 
Dà Miriam omnium art cauta»! , laudani , atipie- pr.tdicani , Timi 
ej" addit<tmemua UM aieepiffe ereditar 1 \A*gdit+l fttulaW. ■ Sanili 
ilaria itatcr Dei ora prò nobii&c. Qnod omnium Fiichiua ore dai, 
me frcqUintiut reperì , &'t.imqwtm frrhit.t-fitxi.tm dementa J più pti- 
rentibus una leni:,- cut» Uh inf.mtihm p-,f,„j;-i orficì-it - Dunque 

it Centone ancor qui ha potuto *eUerc , che -un rrnovó'aggiu'j 
gflùneilto, fatto dfillaChiela alla ii.ìluf.T/ioiie Angelica-, i non è 
tajleyole a iotivhieerl* di' Bas' fect -ereditò fcmfire Jiuif articolo in- 
giuntovi , e di leggiere^* > ' di Botiti et opinione >:■.-■; 

■■- IV. Sagliimo ancora ci! fectìlOpiù in alto. Qnando dal 
Concilio Micelio 'tiir condannata- rErefia degli 'Ariani y che ne- 
gava la confórtàrisialiia del divifl ■figliuolo; tot Padte, e fbr- 
aiato il finlboJo dcHa ! F<dc ; per attraveriare- a quegli intè!i- 
ci ogni fiiga , vi fìi collocata a bella-porta la parola Hòmnftot, 
è eonfahflMtialis , fi rifolverono qne' malvagi di attaccare la_ 
detta v'Ode: celi* macchina della Ina 'novità, Apponendo ciò, 
f-.wl.li, che Set il' Savio ; ^ètrantgrediarir eératino! antiquo*, e quello 
animonimcntO dell' Apoftolo ; Depofrtum cbjfnfr , itvitans p.yh— 
£ aJTimii e aat votùrn iwfitates , Ma o come ben pereofTe , e roveiciò ro- 
Vinofamentc quefta calnnniolà macchina S. Ilario, ferivendo con- 
tra 1' eretico Imperatore Coftanzo ; "H°n natitatts ■poettm > lei 
Cuuri Canta- fnpbanas devitari jàbtt i4po/iolur . Tu cui- piar exdudir , cui» pra- 
lina étpthtiwi \ /f"im "* f0 rfiff*"» fi''- Omnii Scriptttra Htlnitus iafpirata aititi eftt 
Detcrnii fimilem Tetrr FiUxm . Evangelia non prttiitmit . Quii eH , 
flid non refitgis bani Votcw ? 7rt uno notriras tligitnr , in alia fub-- 
motetttt. Vii impietatìs occulto patet , uoniras sénittitur .'M ait- 
itffl religioni] maxima, & fila cvaeU rfl , cxeluditnr . Ha ora il: 

Cenfore' penetrati bone i Cattolici lenii di Sant' Ilario ; Vate*' 
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qirefti Ct più elegantemente , o più fortemente moftr^ic contro LI. 
di quc' calunniatori, chelanovicì di quel nome non Cfa b.i- 
Jlcvolc a convincere UChiefa di non aver credulo fempre U n,.j,<jL.-> : 
.■rìdili delie divini ptrfanc , .e di . ' *' aoy " À « «J"**"! ' 

Ora veda quello nuovo profeffore di pellegrina, c non pni 
udita dogmatica , da qual (otta di teologi ha tolta >«. pjw 
llanza i i'uoi ridicolo^ argomenti 3 „r 
V. Prendiamo qui, come pura ìiippolizione , o i potè il, 
nucllo.che r.iccilecil L'atte Gioj.Batt.iili CaHcel lotto Uoliutaj 
ne 1 iiiof Annali Mariani : frinii ab ajfhmptA VÌ'&m fctalts <u (o- 
BMi fotiloi fuife Vitrei nonwliot , ftdfbitxtl viderramr t anillapoSI ARnal „ m ,; 4 . 
■«bitvn redima in c*/*i»,imm («m «T»" J?< ewflj . Ma un tal 
dubbio di pochi Padri iìiebbc folle Rata una credenza della 
Cruda ! -Non Vha, ehi pur non vegga 1' imnienfo lpazio, che 
patì* fri queKi due termini dubbia di. pochi, e fede dcUtCbitfa . 
Ami in tal caio (come gii in altri; per meglio confermare 
c maggiormente dichiarare la gloria del corpo di Maria, avreb- 
be la Ciucia introdotta una nuova formoli o voce per pia 
chiaramente lignificarla . 

; . VI. Tanto perora balli per metter* in pfuova la S 1 ' 4 "-* 
bontà. del Ccnlbrc, e fac vedere, che veramente disi m s . in- 
de , che, anche volendo , non si egli ùr male . ViioUgh 010- 
ftrarc, che, le vere fuiìero.lc Ègre, memorie „ pnbblic.it e cui 
Vcn. Tomafi, ùiebbe la Chielà. contista di .nwr-i "'"""e" "J: 

torno alla gloria del ìanriiTimo corpo della gru* Madie di 

Dio : .e adduce appunto , come per cipreflo ne' lacci Codici 

delia Chicfà Romana , pubblicati dal Cardinalc.qiicìLa, elio 

convenevolmente avrebbe fatto la medeUma Ciucia per contee-. 

mare , e maggiormeme dichiarar* la fua antica credenza cir-: 

ca quelf articolo contra qualunque dubbio, g& naro,.o da- s H ; „ 

nafecre. lnfino a quello legno giugne la borni, o 1 mipe- ' aJ , 

mia del Cernere i Hnperitiam. ittam. nano goujl forimi , jimis tu>g- r,/, i& ì . c * f . J . 

fa , dm fcribit , accufart . 



%. E ornai tempo di vedere fe Ga vera, che dilla paro- 
la pmfitie in vece ,di ajfwptio , cfprelTa tal volta ne' Codici 
«lei Ven. Touwfi;, reftì oftelb il Cardinal Baronie , dove li oppo- 



Iti. 

i uit« . che dilla caro- 

Opera del Baio- 



Non i Brano , 
che .fi. trovi al- 
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Cap.VIL tic ad Ufuardo , c a Santo Adone Atcrvdcovo di Vienna, da., 
lui pofto nel Aiartirologio Romano fra 1 Sititi ai 16. di Dicem- 
bre. -Ma .forfè 11 trovarli alcun nco nel vallo «orpo delle ope- 
re dì sì gran Cardinale, tornerebbe afuaof&fa! E il dirlo mo- 
dcSamentc prò vernata meriterebbe pena -c-cent'ura ?■ La Chicfa 
Romana usò le parole Denaiiio, -e Vt^atia , per lignificare quel 
rnedefimo , che ora intende colla parola ^jfmaptia . Tuttavia 
aliai. più mi preme il vedere, le in eflè opere un tal reo vi 
fia , c le quello apparila per quei codici della Chicfa Roma- 
na , de' quali parliamo. 

IL Nelle precedenti oppofinioni .abbiamo veduto fpcflb il 
Milione j e i "Cenrore fer- da dialettico, ma fai lo . e mcichìno affai -, onde 
Baronie non è farebbe degna cola il léntirio lpicgarc quello, che fi richieda, pcr- 
mniriJuia di' chè di due proporzioni 1' una all'altra contratto , chechè fia-, 
rodici dclV.eB. poi delle nuove idee di contrjdizionc , inventate dalla fua_v 
Tornali. fa M3 Logica. Io da' 4iiiei maettei iiò iempre udito dire , chej 

coniradiuorieibnoc-uelle piopofizbni , legnali ripugnano a le 
don itilo fecondo la venta, ma eziandio fecondo la falliti ( 
ficchè nò ambedue .vere pollano ctìcrc mai, nò ambediicfalf« 
e quindi-dalla verità dell' una fi argomenta alla fillirà deiral- 
ira.-cdd toarerfo . Ho udito anco dire, che ciò nafte dalla., 
fbiza della Hegaiione, la qualtogJic iu uuaqucllo , che fi po- 
ne, o fi afferma ncli' altra ; ond e, che nè jiropolizioni amen- 
chic affermative , nò proporzioni: amenduc negative poùono 
coiitradirli ; e di più , che Ja pr°po&'onc.dieeii negativa , 0 
affermativa^ per forza della negazione affina o nò , al verbo , 
che è il vìncolo de' termini, e la forma potiffima del giudC 
zio . Quelle lono volgariflìme. contezze , .che s' imprendono da 
fonemi!, tra gl. elementi della Dialettica. Or difàminramo le 
proporzioni , che dal Ccnlbrc fi pretendono r una ali 1 altraJ, 
cent radi centi. 

«,'a,. ,., . -i. 11L Cominciamo da quella, elicli deduce da Codici, mef- 
V«S«' r ' n il ' CC daI "<>«w Vcn. Cardinale. Neil' amichiamo Gela- 
S?E F*? 01 - . ,roMfi dritto: » UK-JMTJmvL s,»B* ilari*. 
lo™ Jjf*£»U Ndl Antifonario di 5. Gregorio p.ig.;otì. 107^ ritti,! ksv.i- 
« In un f.l Ina! "PTJ07#S SMari*:*: poi ^SSVMi'TIOUìS Sw(I. c M ar ù Nell'AntifÒ- 
E orW«.V. Ilario Carnoienfc p.ig.2S2. assVMTTlO Sina* Miri* . Nel le- 
■ zionano pa S .ii4. e vigOi* .^sspmptìo?-:is b, ,/, iu 
;. -fWffUC. -Kmi^m m„Ì4 rirginh. Nd Capitolare deci, 

tvangel, pag.lp;. r&ti* & USSrMPTIOÌ^E S.Mar,* . SMcm- 
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iuj; de TtUfalìote J. .Mari* . S. bltrit Tjtifatio . S. .V/.tr/,« ^OSVM- Cap.VÌI; 
PHO 1 in, jtfSf'MJ'TIO^ES. Uirif.O» «atti quelli luoghi (UH 
vcggìamo, elicne' Codici Tomalìani c' è beniflìmo 1' ...... 

diMaiia Vcrgiflcic L'accilfatore fparge,.che ilCardinalc l' Ila clan- .'■ , „■! 
deftiriamente levata. ad cileno di fondar nuovi errori. Peruf- .:■>;.■ ;.■ 
cime con onore ei fognapoi malizio!! ini Beri , vedendo nella detta 
pagina del Capaolarc notate cont lettere majufcolc quelle parolct v 
Satamm de. V,ut[at:BvtS.H(ir : x , dcOn lettere piccole quelle al- . : ., ■ 
tre 1 S. Maria vtìfmpvo , come & que' legni di maggiore, o-,i\ 
minore antichità dovettero dinotare il pili , o il. meno amico 
ufo delie voci ^fumpiia , e Tunfath-, quando, lealmente, dino- 
tano 1' tuo degli Evangeli , ivi accennato ; onde in quella. Ilei- 
la. pagina viè anche con. piccoli caratteri ferino: s.Marit 
fiitini e nel citato Antifonario di S. Gregorio è notato con_, 
lettere grandi MSrMTTUrNiS B..Marix . Quello (ih detto per 
breve incidenza, di una cofa , fopra la quale il nuovo- teologo 
fi. perde in fonimi loquacità. , ma tutra piena di palpabiliflìmc 
bugie.. Vediamo ora qual propolìzionc polTa cavarli dall' elic- 
le in quelli Codici, della Chiefa Romana, la. Feda dell' *tffùu- 
SÌone tempre accennata- colla parola Mimptia , fuorché nella-., 
detta paginate;, del Capitolare ov*ella è dinotata ptomil'cua- 
mente ura colla voce <Ajfnmptia , ora coli' altra Tan/jrio ,. non 
già dal Cardinal Tornali}- ma dal Pontefice S. GrcgorioMagrio.. 

IV.. Niuno certamente dirà , poter quindi iiifeiiriì, che 
la voce Oflmtti* lìa. Hata meno- frequentemente , omcnoan- La Chiéfa Ro- 
seamente ufara dalla Chiefa Romana , che Tirfjtia per ligniti- didi hi Itera" 
care quella nicmorabilifli ma- Fella ; po i ci iù fuori di qucll' una. "Siti lavo.-r .im- 
pagina, del rap/ro/flre,.mainon- vi fi legge Takfatio , e tempro A* 1 '"' '-' 
jtgHmftii, anche nel Codice: Gcliuano, che di rutti gli altri. jì™ fiiare " 
è il più antico i la qual voce UJfuapiia da più l'ecoli e ref<t_> 
propria per dinotare la corporea glorificazione, di Maria Ver- 
gine:^ nel tempo- fteQb-, in cui fi usò- la-voce T.iii/.Vf;*-, fi usò 
parimente quelli di ^ffumpsio ,. liccomc. ogni lingua uà.fovcn- :.: -, — - 
te .vai); modi di dire , e varie, voci per fignificaic una cola—.. . ...t- 

lìcita .: In quella medefima pagina, del Capitolare, dove lì leg- 
ge ire T^lle Taufaiio ,. ben ipiattro fi UQV\*1fi*mptÌQ , .Dun- 
que tutto, ciò , che li può da quei Codici ritrarre , fi riduce": 
a qucilo - Che la Chiefa: Romana hi tilara (a parola, jtipiwpfie-, 
per. .dinotare quella Fella , e che 1" 1» anco -.tal volta ligniti- 
caia colla parola vjmfitio '.. Qitcfto ri iti Ita ««ndioidal Catto 
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Cap.VII. 4'miB HfmMo, futìbìicato da Aion (ignote Allacci , prefetto ^el- 
la Libreria Vaticana, dove fi Jcggc cosi; Sakmtia dtfauJatàitM 

Dt CanfHlftear S. Mari* . ] '■• '- ( ' J " 1 • . ■ " 

Hin»f$« fic((- V. Ofièrviamo bene, fc la propolìzionc cavata da'mede- 
f*tt-'4§*' fimi Codici, cioè, chela Chicla Romana -oltre alla nonmai 
difufata voce ^ffvmptie , abbia alcune volte ufata 1' altM' i*-t»- 
Natur» della., fatte . Ora a quale Ji quelle due aflcreioni del Baronio con- 
contridiiione . tradice quefta propofizionc 'Forte alla prima ? Ma non han- 
no eflc nè pure imedefimi termini. Forte alla feconda ! M«-» 
Come , fe fono ambedue affermative , anzi hanno divertì pre- 
dicari ? Rcfli il Cenforc -con quella -notizia , che per fare, clic 
le addotte proporzioni divengano comradittorie , bifogna mu- 
rarne alcuna di effe da capo a piedi , e dire de" Codici ; la Cbie- 
fj tymana non hi ftmprc tifa* U tace afumptia per lignificare 
quella Fcfta . Dal clic è ben lontano l'affermare, che la Chic- 
in Romana ha alcune volte anche ulàta Ja voce Taufitìe ; fe 
non vogliamo dire , che adoperandoti alcuna-farala-, perdali 
l'ufo di cuti* le altre, che lignifichino il medefimo. Volcn- 
dofi poi Jafciarc ne* fnoi termini la proporzione, tratta-da' Co- 
dici , infognerebbe mutar quella del Maronio iu queft' altra ; U 
Cbirfa nonnina non hi mai tifata altra -noci , <bi vfjfumptie per di- 
notar quella Ftfia. Ma qncfto è affai diveriò dall'affcrire , che 
la Chiefa Romana particolare Jiàicmprc ufaia la voce ajfum- 
ptio; fe pur non voglia dire il Cenforc, che, effondo Itati-, 
nella Chiclà fcmprc in ufo la parola EHchari/tfa , non abbia mai 
potuto ulàrli quella di cupe di ai/io per lignificare quel di- 
■ vinifiimo Sagramcmo. ■■ ■ -> -r. ■ 

§.IV. 

I. li Cenforc dovea prima leggere ciò , che il Baronie ave- 
Vem fmfo del va fedito poco innanzi , fe voleva intendere meglio le parole 
t. ni. Baconio. fcgucnii . Avrebbe veduio, che la pia riprenfionc dei Cardi- 
nale ad Adone, e ad Ufuardo , cade l'opta V aver ellì Icriito 
ne' loro Martirologi : Figiiia ^f/Jìimptioifìi , e poi nella ffcifa Fe- 
lla ; Durtsilio S.DeiCenetrkii Màiis , tujus furatì^hnum corpus, 
& fi itoit iaveniatur fupcr tafani , tamea pia Mata Btfltfia ejui Ve- 
4*' ntrabiltm lamuriam jìe ag» , ne fra couditimc carnis cjm 

misrgjji -una dubito! . Qui outem icnerabitc ilitul Splnlut Sancii ton- 
fi** 
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flmn nutu & confuto divina collocati/m fu , plus tlcgil fobnnjs CyA '- 
SetUp» cnta finale ncfcìrc , quatti qmd (rivoluto & apocry pbum 
indi lenendo, ducere. Qui non fi tratta della lem pi ice parola Dor- 
■niiio; mai! Diega , -che lignifichi anche la gloria corporale 
di Maria. Anzi quegli autori nu*eiifconovchc non fi può de- 
terminatamente due, fc in quello, o in altro luogo quella-» 
ùgra Ipoglia fi trovi, icmbrando dar ciò , non come loro dub- 
bio, o Ita opinione di pochi, ma come leni imcnto della Chic- 
la ; lino auleta venerabile itlud Spiriluj SanBi teiaplum anta con- 
fino di-Bino collocatimi fu , .fluì tlcgit fobrictai Eccltfne am pelale 

lì. Quello ne là vedere iLfilo'cklh riprenfionc del Baro- 
nio . Dà egli le mone al ilio zelo , così dicendo: ytidc qnxpi 
ìSla nomenclatura notila- ufinpata , ut Darmiliomm, non jfflhmptio- 
ma, iicatij ., cum prxfcrtim pridk ejut dici ambo dixijfrtii; Vigilia 
^tQutspifiuv ? Clic non potiùs veflra fentemiì , Vigilia Dtrmilionisì 
! a-,- ì:.e; iiiiotijlantia fcrmonis'i Cogor cijwdan ■cupi jLpoflolo dkcrs-i • 
cmrebatii bene-. <jiùs Voi impsdirsitl Così il Earonio negli Annali 
all' anno 4S.£. XVI. fema di ciòpa'^rc nelle note ni Martiro- 
logio. Qui da lui fi vede oppoflo ad Adone, c ad Ufuardo 
11 tenore del loro parlare; mentre dopo avere ufata nella Vi- 
gilia la voce jfjfm^one, venuti poi alla della Feda, quali te- 
mendo di dir troppo , prefero nuovo partito , e lanciato il gii 
ul'ato nome . fi appigliarono a quello di Dormizione , come più 
acconcio al lor fènici. .Ma il Cardinale molta, che niun-, 
vantaggio poteaoo riportare dalla paròla Cnwi^imti la quale 
applicala a quella. Fclììvit.i , lignificava lo- fkiTo , clic il. nome 
di ^fiim^one , come quello nome lignifica la gloria anche del 
corpo di Maria ; <An fotiaffc moti cSìis f fono fuc parole) eiem- 
pie conila , qui itela Dormitionatt dammi ? Sed jicc vobis hnjifii.odi 
fnffrag.unr cxcmpliim i cum alioqui °foinn:s Dioiaùcnns , & al», qia 
Dormiiionun dixerust , esni tamia ima cicm corpare in ctlum Jijfupt- 
pjm j;ì. .ti if/i r,-; fmt , nec , ut voi, id a/firmare, dubitaverint . Do- 
po ciò, maniiciTa loro queft' n Itra ipriti , die fenza' veruna ta- 
git-nic .ive.ino temuto di dir fo verdi io aul nome di ^ffuitzjfnr, 
e di ofil'iv.iiv e <jpi- IJ Ji-ligioi'.niientC' .la .cautela { kilìauata da 
quell', apocrifo libro )inj£i niente creduto di S. Cuoiame- j poi-, 
tilè avciiio innanzi, agli ocelli T cleuipio delia Chiclh Romidia, 
d.i cui cfl'etido quella voce ftsta fcmpre: uùta, non doveva ad 
etli retar .paura . Hinc txzuf.nione aliqua.d : gm tjfah ( ci proGcguc ) 
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Xkiffaii ,. Fatami Miriyvciog.i Veftgti aviìqaijfaitt ,. in quo ai» Dar- 
wùortid Ujfumpm.dititurì fl-J roct £*pr Homi** Ecclcf,., „/j 

i#àc 4»t/f«fx: J£l*.tMjii: ,. * Adj/iiini /iifu - 1 ■■ : 
ìli. Se avelie, tutto do. letto., c Siiteli» ■ il" Ceiil'óre,- e navi 
ilf'tnfcre na- badato alle Iòle, ultima parokJ del Baroni© ■, avrebbe 'ftpitóo 
ielBa^Sn -quello, che quelli hi. detto-, e non avrebbe né creduto , ne 
Krirro ciò che quelli non ha mai. Cognato.: Non Ibljmaitsj 
avrebbe veduto-, non cllèr delitto, uiar la voce Durmiiio in ve- 
ce di Upi'p'io , ma. ancora, avrebbe lapillo , die moiri Eccle- 
lialìici. icrirrori 1' arcano mata, intendendo per e Uà di dire-quel 
medeumo, che lì dicea con la. parola jtffkMp rio ; e clic per erti- 
lo il Barohio bramava , clic Sauro- Adone, e Uluardo avd- 
i'ero meno dubbi ola mente, e timidamente parlato . Qiii debbo 
aggiungere, che. il i'eiirimcnto comune dell' ^Jìfwjiane di Maria 
Vergine da noi n cui fi fonda l'opra la nuda voce ^.pm/.i-V, 
■U.' quale è ftara applicata a'Santi ancora , che non ralirono< 
corporalmente in. Licia. L' u$wz™<\i di Ma ™ Vergine dai i'j. 
dri anrìciu iit clprcfla con. più: nomi, come di J^hIìj, di dt- 
■gofnio , di traafaus , di rcqàcs , di pwfàti» , di iannitio , e dì af- 
fnmpiìi . Il vero però, fi e cbc.<fc ordinario gli Orientali dil- 
fcro KOIMHCIC 'dmniii* , ma gli- Occidentali «flkmptfo-, celie 
«iunodi. quei (cmiioÌ.( tutti, facri. c canonici ) pregi udk-.i j 
punto alla, l'alita in. anima: c iru corpo- di Maria Vergine in 
Cielo. Accennerò. qui, die il P.. Michel Lequìcn. nella fuaj 
edizione delle Opere, di. San. Già;. Damasceno. tom. II. pag.357.. 
notabene San Germano CPolitano, ed altri prima del Dannice- 
ne-, de Dormitionc B.. Pirginis ejufqn tftDlViyxfè .ti calo! .A;. 
Si'. MFFlOVtE, fermanti iubiitrant . In ■ conferma di quello la Santa 
Chicli in un giorno- ftcJTo celebra !a. ùrnmia^—ey fri' '^iaHint, 
afta corporale glorificazione di Maria. Vergine.. 

IVv Da Tutte quelle notizie farebbe flato agevole al Cen- 
£àre-trarrc argomento- di. sfuggire quelle tante conlùlioni , 
Damili; t Tm. in' cui Se lìcito hà inviluppalo, credendo-, o> almeno- fihgcn- 
hiu 1.6 Tonno- do di 'Credere, che il Baronio abbia in que" due Scrittori 'con 1 
miSiponirm. dannato, il" implico ulb dcll.-u voce Itnrmiih. in- luogo d' ■Jfjprj»-' 
pth ,-e HvoìirC.cric nano, due nomi lìnonìmi an-mitìd , e T.,a- 
fjih , Dicami di grazia ; quando egli trinca la l'uà mano per 
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lo- lungo diScnderc tali fnc&nfàtuche , cena mai. egli diferivere, CUr.VlL 
C fa,t .f*ufa., c dorai: «sii iempre ? Quello -dovrebbe accadere, le 
fuGero linouimi Durmire -, c far .paufa. Quando cantò quei 
Poeti. 

1 Che colla fpidi fcn^i indugio, e pauft J . i. . 
*..;-]f e l4' ■USI"'. "r ■ o ■ ■ ■'<■■'• t/ "-Ì 

volle dir forte fii^-t indugio, e fen-ii. dormire ì ovvero fen^aiÀ- 
dkg,Q„ iKppiit brertì Qr lenta quanto acconciamente al na- 
flro proposto gli efpone la divertiti di quelle due voci il , 
dolio P. Claudio Frafitni yocabnìura ■Panfilio no» obfciaé My s '° ,w ^ "" t 
perlina ^jfnmptx yirgiuii in .Cetm fignifitat* Vitiferi*! •eHim htisi o ; ;'t^ / / 
dicitur .-fui pauf.im tace dijignu . Sic qui Symphonij: .pmefl., ac figlio larnJ „' a „, j,' 
paufas indiar , ipio- Mufuut tomemus ad artis regalai ciliari', tei } . j./i.-7.'j. 
u/fl'uri ìhcduUticiie editar,. Vaufiriui potili appellili, l'ade Vilà- q.e.i. i. 
fitio in yrxjcnti 'ninni no» incongrui [ dtfignaret cagni tempori! ma- 
rata , qui innr amijfim , reccptaiaque ^isim Bcatifjìma y>rgo in 
frpxlihro ì'cwrit , ac telai piufim qniindira feccrilr. adei al esteri 
Sanili in nomino dormire , i/fa veri ( ut lìdi loquit-ur ) tantum. io 
fepuiebro .piufiftc dkatur.. ^ . . 

V. Ma per. dimoilrare quclìo rrnftcrio non ufa il fole 7, _,- n r, D 
Jkda la voce Tinfaio (come hadetio il Frallèn ) ma anchcj „, ; ;,«M«'- 
l' altra Dara-.tio \ ficco me può vederli nel Tuo Martirologio, in v«t i'i.Af 
liportato dai Eollaudilli ia principio del tomo li. di Marzo; 
dove lì legge; S.Mirit bonuiiìa . "Nel Mcnologio de' Greci, in- 
terpetrpro dal dortillinio Cardinale Sirlcto; Satra Dormùio sm, 
{liffims Dei ornimeli -Vjjn^- Parimente in quella .guiia intitola, 
rouo i loro icrmonì , recitati in onore della gran Vergine *4f- 
fimt», i iami Gio: Damasceno , Andrea Gerololimitauo, Ger- 
mano, ed altri. Il celebre Iacopo Pamclio , che pur non. q 
sì antico, e clic in gran pregio fu .ìv.ìio d.il Caronìoj ;rnjlk4 
lite Annotazioni n3 1 pi Hoi.i a.;- u; S. Cipriano , vetro il 6n=^a 
dclmmi.i.;. cosi ktit'c; avic iìorm,n„j,.i , firt ^favjttiotiii 
Be.i(* yjrgimt tefiim cclrln-atu'w conUit jam ab alate D. H'rrdnj- 
mi & jttigii^ni.' Scir antico M.ntiiologio Romano , nienzio- tj,- jMirfn '. 
nato da Adone , e d.il lìaronio , c puhb.rc.itii final me use coi. , ;■..■-„. s. 
qnd del liaronio dal Padre Eribcrto Rofveido, dottilfimo Gc- 
(uka , c dedicato al Sommo Ponieficc Paolo V. trovai! l'eritto; 
S. Mirix Dwiriirh ■ Neil' .1 litichi (lìmo Calendario Romano, dato 
in luce dal P. Giovanni Frontone , Canonico Regolare di s. Ago. 
(lino : Solemnia de Tiiifnionc S. Miri*. In un Codice Vati- 
O 2 ca- 
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.VII- caiio 5719. che anticamente fu del Monaftero di Farla : fi- 
. jfi(ij -pAnfatianii S. Ha-Ax , S, Miri* Tonfatiti. In un' E vangeli Ilario- 
dcila Balli ica Vaticana nel Tuo Archivio numi6. sottmnìt 
Tarfutanc s. Marie. Di qui apparifee chiaro, che ièbbene i no- 
mi ujfiaapxio , Dormitili, tjk/ìiìo, lalciati ncll" ampiezza delie 
loro lignifica zio] li non fono Anonimi , ma ben diverti irà 
loro , nondimeno adoperati da' Cattolici per dinotar queila 
folcnniti, fono tutti rilirctti-, e detcrminati a lignificare il 
jiiiflero della Vergine affiata. ILaondc ninna colpa II trova 

* T ""'" «di' Ufo di alcuno di quei tré nomi : T^omen mèli b-ibci- etimi- 

mi , quoi feafìm non fmurbat l'^liriom: , ferine S. Ilario - 

VI. Vorrei, che ili Ccnloie confiderà (Te , che il Vcn. To- 
rnali non hà mai dotto, né le ritto Taafiuit in vece di jtjptmptìti, 
«fr anco in. quella fola pagina del Capitolare , dove f una c 
l'altra voce lì trova, ma lenipliccmentc l" ha copiata da due 
Codici Vaticani , e da un antico- Medile raltìcàìmo , c ciò- 
per accennar gli Evangeli, che lotto ella ivi erano deferirti. 
Per fine di quello capo , rimetto il dorto ,1'avio', c Crilìiano- 
Jctlorc principalmente a Franccico Maria Fiorentini neli<v 
note al Martirologio Lucchde pag.7j^ al P; Giauibatifta Sul- 
Icrio, uno de' Bollandoti, fopra Vi'uardo pag.468. e- a Claudio 
Caftellano fopra il torno-I. del Ino Martirologio Roma no-pag.; oc. 
Di quella' ftefia materia bifognerà poi tornare a diicorrerc in- 
fine del S. della Ricapitolazione per dar nuove (jfpoflc allf 
oppofitore, il quale non lì contenta di- dire, e ridire le mo- 
delline cole ; ma di nuovo gli piace di tornarle a- dire , e ri- 
dire con- loquaciri- più , clic fingo lare, ad effetto di meglio 
inculcare le lue groflblane , e infelici impolìure . Se perà 
ha altro da-opporrc alle opere d;l-Vcn. Cardinale, vorrei ; che 
io mettcHè fuora , 1111 clic folfe intorno a coli-, da quello 
detto , 0 ferine, allrimcmi non- fi- finirà mai- Onclla io ftiroo 
una tal condizione, come quella, di cui ancora s. Agoftiuo 
richiefe Giuliano : Qwd dixi tnibi obiicc , ut f urgem . S\(J*t fi 

• «f>i« quoinan dixi inibì abiirìi, quando fiaìclitiu 7 . 
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c à P O . vili - m '-■■■> 

Si rifonde alla ricapitolazióne ■' "j 
, delle oppofizionl, ;,; 

Conclitftom della preferite ^f^fr ' . 1 

De Libri Liturgici dell* Cbiefà Rimana- e> della fecr* 
perlina del General/ile Cardinal Tomnjì^ illitftra- 
tore e pubUidtore di effj. . 

DOpo avere oiTervato l' ultimo Capo dell» Confina con 1 
qucfto igraziàt» titolo ; altre Offtnu^ioni generati , t ri- 
c.!j,H'Jj^j««c del detta , io volerà finire ili feriyere. Imperocché • • -, 
quelle bajc.che qui fr chiamano- Offerì' adotti generali, nulla ag- 
giungono * nuovo' contro- alle Opere, illnflrarc diottro Venj . 
Cardinalc:ne- alito die fom>i che fpropoutati , c fcandalofì - 
fchiamazzi' contro del Servo ttf Dio- ( accennati gii nella-» 
jrefàzioneJoconttodelP.MabHIonc, dei Charlas , e di altri "' ' 

uotiffimi Scrittoti : cole , le quali- al noltro- punto non fanno , 
ni forte all'altrui. La ricapitolazione delle già fatte Oppofij 
zioni £ una ftomachevolc ripetizione' di quei gròfiblani errori 
del Ccnlbrc, Ì quali mi parediavet pienamente efjiofti, til'pon- 
dendo a tutto, e forte anco più del bifogno, talché quanti 
uomini di buon fenno, e di buon cuore leggeranno que(l«_» 
Cridiana diFefa, faranno ai ceno giulìizia alla vcrirà, c all' 
innocenza, niriolàmcnrc okraggi.ua . Da chi' poi ? Tinti io 
fanno ; e quello bafla , fenza ricorrere alle tcilhnònianze , già 
flampate, a tutti note. Pure quando mai aicuna particella 
delle dette Oppofizioni folTc ritmila intatta, ciò' impottcrèb- 
bc aQai poco ; pcichè anche dove « tremuoto atterra un pala- 
gio, qualche fincftta, qualche ufciò , qualche armadio, che vi 
rcfli in piedi, ferve ai padrone più di rammarico per la me- 
moria del perduto, che di coniazione per lo rimallo, lo per 
altro no* veggo , come le cofe'', da me Jet avventura non 
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.;- tocche, portano mai (rare in piedi, fciutie fono frivoli/lime, 

Cap.VJU. dai P I 'oppiìtoaffi ¥ to..Jontati(»»c infornine* grado- «ucrii; cplc- 
bec;talcbàil!ftitiflffciifctirfc^ è uh coi&i tarlo, 'nonché un 
muovere a (degno iL pio e (àvio I.eirorc in farne menzione. 
Cofc Si .indegne mon ti fond maTJettc aLIpuSki Io liei com- 
bat cere -contt.i cialcune delle opporle macchine; ho fcinprc avuta 
pnncipal cura di rovefeiarne -fc fondamenti ed ogni fbftegno: 
nel che fate ho penato pochiffimo . Nondimeno acciocché 
non pofia mai ;dire il Confate, che io abbia negletta qiicfl' 
ultima patte della (ha infelice '[jtlra , io liò deliberato di op- 
potre alla dia garrula ricapitolazione anche qui le mi; irra- 
.*c-jpcr-dàrgIi'.foddit(aEÌOnc. \,' ! i V, >.- \ * . 



.', .1. La tmttità, la btgù , c la »j/f fede volendo la daie- 
(taCciil'ura coutr.t i due Libri del Veri. Tomai; da per "lutto 
,_ montare, tonnato ii piede , per k arti- del Lenl'orc , nella fusu 
li -priora oppofizionc , vennero a impedire i]ilj1i!:;ijix r.n'ligijio 
Élla- lealtà , al vero, e alla moderazione- Qujl può penlarfi 
(I 'mai più Orano ardimento -di quello , W quale egli dice nel 
■ v che , le ii Venerabile Cardinale jj^/c *f luto itTJT/.l/CT^ 
Tt ZBIUtiìfWE Canditi, nonl^Mc^t, W w^.c ci „- 
tal? ii ■ ■erudita Tafitfa, o*rjW/o? Chi non. cimane sbalordito ad 
lina 51 .atroce acculi coutra un Servo di Hia di" [al qualità'! 
Forte non ebbero fcntiinenti Mriawe CutoiUi i Santi cipri 4- 
m , Cirvkue, ^laflmo , : f jjkhi^o Lirmenfe , ed aItri.,-cjuando cori 
[itoli alisi più iiu^nliiti , che di andito onoutquo Eretici 
molici più manifeiii di (incl che era il Qiidnellu nell' ai.no 
USO. in cui gli accadde di dover ciTete cosi di pjiTm^'o "°- 
minato rr«/iio.dal Vcn/^oWfL' ' .-"..-> " ' '<•..". ; ' 

H. Niun-womo di fina mente hi nui erbato , elieT.-ip- 
provazionc dì (pilliti peifoiiah' in taluno , poni ileo l'appio- 
vazione dc'.luoi vizi, e inolio menu de' !i:ui ei ,,i i , quando 
Iirtirt egli fia.-ecr.on tiifit Ice il o «man ' — 
di dogma , non farebbe né .meo mai !eeì 
per aitro ne ila vera dottrina. Può dilpre^,.,... 
un Cattolico lenza offendere la ina credenza, e può loda:- 
fi T ingegno di un'eretico fé iva dat lodo ai iiiui citòri. Ci 
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. verino: d'Joguilicrra gli oriuoli , i panni , le ftanipe di libri .'CifvVIU- 
maiciiiatid , medici , toiunicì, c di .medaglie; c jUjic loda 
.l' industria , ildotio.„lÌ!i,acc, ed erujito.i/xgegriode$iiautori ,ed 
:artcSci, balchi ctetiu ; net BON,IS idttrfuiorum , ji H'j^ESX^ 
qui£ bahuaiat , duiahcaium. cfl - SUiIaiu tjl, .fic dtK*jir Ultimi 
àoStìtam , xtjepani & bluff lxmi*n - Cqsl icrilTc i,.. Girolamo; T^, 

. Ili-Or. avendo qucfioSantOi Dorrete., ierivendo aS-ili» ' .^t-S-S 
malo: Papa grandemente lodalo. Origene!, c la iìia dottrina; 
Rufino prima l'uo. amico, c poi nemico emcicoin.'uCc odo» 
pero (E per darlo, quindi, .t credere ftguoEO di Origene , iicooow 
ipcr avere il Ven. Tornali ima. !óla. volta , .ed. iicidcntmciifaj 
dato il.nomc.di erudito al QudadlcV, é likatò.fiwra il zelante 
accuiàtorc*; ed. ha. rutilo ogni f'uo sforzo per tàc credere ; al 
volgo ini volgatiflìma lingua quel gran^eir» di Dio , comej 
per .leguate-cappravaiorc delle Ci.. propOlìziDnji di un. libro 
del QÙcihcllo dannare da. 40- anni dappoiché, egli era ftatq 
chi amato-, ondilo, diL P..Ton»& non. per altro,, chu.. net aver 
dato, per verouniièrmone, del PontcrkeS. Leone- S.. Girolamo, 
per purgarli di. rale irdamiaj icriSc. aPajiiniai:hÌQ,i.adOccaiio; 
lauditi, tntcrprcttm „ tlpì^ Dogmati^an,-., sngznnm ^ Iv(p2i^ fidila , 
fbilefephim. , non „4pefteùim . Sechi San Girolamo loft iène , cheli 
poflà lodare, per. I' .ingegno uno Scrittori;, di poava dotiriua. j 
e iljnoftra nuovo, teologo .. che. ne fa più: di sa». Girolamo; 
ciò mette &a.i'«rdìe. Ai.dli deidue lì dowiictcjlcrc? Erudita 
dal Servo di Dia tu., .chiamato' iL Ojielìaclkt io- propofito: di 
un.ttQiuilia di S. Leone ..Avendo ptiùintoiil.uoltro. Cardin.v 
le. comune la calila coii S.Girolamo , pollìauio « Favor ibo 
con«o,dcl Geni'oio valerci di quelle parole, .che c o rara itti - 
ILiQ adoperòiil Santo , diccmiogli/ in. una. tale occalìonc;. 
i:r HOcrmmi'S £x(tbias (io diti SR^DITCS ■Pifcb-fiks 'Quef r rf , al,,,'., 
uellni) EP^DITfAI dixi non Cjtkvtiatm, ai, «eri foUre :,. itibl. K-f. 
& in hot adiaaniau 1 firuas .. ■ :n , i>L\ M.'^ 110/ Li.u.. 

IV. Mm quello, elicè più notabile, nrli' anno, ibìo. in. cut 
fil tono t pubblicali i Codici, de' Sagrarne itti , il QHiclucilo ne 
eretico ( alraerio leoparto ). ne. contunucc ptr anco cri Hata, 
ricoiiofciuta , ni dichiarato. £ tjwi più: ithii il Iòle neL. mtazo 
di, apparii ce chiara la:malafcdc dcLCcrtlbre:, 1 si noi prituo Ca- 
po delia: lua .critica 1 ,, conic'ncl §..14. dolJa.-HicafiJtolaafenc , 
ove dice, che .ars ^T^ì p mnaj cioè mi 1 67 j. 5*r/ic(/* nev* 
fatti Kti..pibLhta<.profijfi,3Ì di GitnfcKifmi , fér m^'oat di -tui-àb- 
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JIE. La D^'E'SA'iDEi ■Vineriabilè 
.CW..VIH. ìàMafata Ittraticia, fotta abito mentito fi tra rientrato in riandrà . 

Quelle cofe egli afferma , citando trarrò , rratto la ctufa Qgcf- 
neìlìana , ma fenza averla mai letta, nonché intefa ; poiché 
in quella mani fella mente lì trova, elio n eli' anno 1680. non cu 
t 8 C«J- ftata ' n S' uma al Qiwinello la Itggc di dover fottoferivere la 
Usmlttt^é 7 F 01 " 1013 Antigianfcniana , «intra cui cadde poi in concuma- 
I.J.JJJI, ria , j; fu .pertinace , c dopo cllbrli per più anni l'otto varj 
pretefli lchermìto da quella otìervanza , finalmcme rendè' pub- 
blica la fua pertinacia , quando partì di Francia , fola nell' 
anno itìS 5.. che, fecondo la buona aritmetica, e l' elitra cro- 
nologia , vuol dire (inatte ami dt>po effer egli flato chiamato 
nudila dal Vcn. Tornali. Riti curiofamente li affanna ,il Ccn- 
forc per dimoftrarc, che il P. Tornali nell'anno 1680. dovea 
onninamente iàperc, quella contumacia dell' anno itìsj. per 
una Lettera ferirla dallo Hello QncfncUo al Padre Noris, cj 
per le jiorc ancora , da lui fitte al Decreta , col quale fii. 
proibita la fua opera . E pure quella lettera fu fetittaal P. No- 
ris fette anni dopo flampato il Codice Gelavano, -e ice ad 16S7. 
e il noilro Servo -di Dio, che (lava in Roma, dovea correre 
a Pila per farli allora moli rare dal 1'. N'oris la lettera , lenitagli dal 
Quelhcik>:c dovea faperc , clic l'avca-riccvuta . Quelle notej 
poi furono feopcrte e pubblicate iiilicme con altre carte ben 
tredici anni dopo, che il Qirelnello era (lato .chiamato erudita dal 
Ven. Tomafi. Di più, come lè quello Servo di Dio fulTc fla- 
to fegretario del Cardinal fraucefeo- Barbe/ini il vecei/a f .e non 
di Curie , ficcarne dosniendo al l'olito affcdl'ce l' Avver&rio ) e_> 
come fe la privata lettera di quello Cardinale avelie rimpro- 
verata alQuclhello la pubblica profetane Ai Gianftnifmo , e non., 
anzi. la Ipropoluata fua richtefla , the tuffe annullato il De- 
... creto di proibizione del Libro delle lìie Differia'fìcni e noie, 

.-, •■ . il Cenfore tutto pieno delle l'olite lite ctmFcgùemf , e tifioni, 

cfclama con gran zelo , ma con fecondo line, clic mentre ì piti 
jrjndi , e riguardeiali ferfanaggi della Chitfii con gin/Ir rimproveri 
TÌnfìcda-oano a Quefnello fucila fui cfcelcrate^a , \Tomaft adularlo 1 
(ol titolo dì erudito! Quella e. la buona fede , clic li. richiede 
in un Sacerdote ? In. uno clic narra > In 11116 , che l'ctivctln-» 
uno, che confuta? Ma oui. non luiìicouo i Tuoi liicgni , 

. V.' Strano è anco il Icntirc , come ii ìnftij-ia . per edere flato 
dal V'cn, Tomafi chiamato erudito il Qiicliiello in tempo, che 
il Padre Cri 11 iano Lupo avea feopcrti, c dclctitti gli errori del- 
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libro dì lui nell'opera da elio Lupo dedicata al fumino Pon- 
tefice Innocenzo XI. Mentre il Ccnforc lì affatici per li \koi 
firn ora in lodate lo fpirìr© Cattolico del Lupo , oca in ttaferi- 
vcrne intiere pagine, egli lenza av vedertene copia ciecamen- 
te tra. le altre .coli; un pieno elogio di erudito, con. cui dal Lu- 
po c celebrato quello Heilo libro del Qudhello , già lòletinc- 
men te proibito per quegli ftcjlìiecrori , che quivi dal Lupolì 
confutano. Se alcuno ci fpifc, elida ciò non , prclrailc cre- 
denza, poichc veramente pare incredibile , fi compiaccia di 
leggere copiate fedelmente dal Ccnforc nel S-4- del Capii, 
tri le altre, quelle proprie , paiole in lode di qucU". operarci 
Uncinello: Oro 'leni arili EiifMTIS , dignis carerc «zio, tuga. 
Tralafcio di dire, clic la lettera del Padre. Lupo al foiiuuo 
Pontefice, non fu pubblicata, le non inùciuecoi libro ■ in 
.Mogonza nell'anno 168 1- cioè un ami -.dopo di eflcrc fiato il 
Qilelnello chiamato erudita dal Vcn. Tornali- Prima poi , che il 
■noitro Servo di Dio abbia potuto vederlo , vi làr.à pallaio dell' 
altro, tempo, perchè Magenta non è a Fra/cari, o ^morite Mario, 
Mala fiera e ineforabil -natura' del Cento re . vuole aflòìiita.- 
Jncnte, che. il, P. Tornali foflC iio obbligo dì vedere U iibradel 
P.Lupo da due anni prima, che folli" in iftato di poterfiiVet 
dcre.Jn Roma.. Così vanno gli: argoiiicnii-di qucftorreolfigtti 
; ■ VL lH; (onupa ci noii ynoìt j ■ cjie prilla ellèr detto ; mai 
più .tt'iàm ^LQueJhciro- dopò 'clic il \\ìo ■J,W" è -dato fcmpiii 
cuwente proibito -dalla l'agra Congregazioni). dell' Indite = quan- 
tunque manifvftifiinii eretici, c.gi.l .dannali, dalia Chid'a , fie- 
no da Santi Padri fiat! chiamali ttuditijjimi, dotti#nù^cKtjgfòU 
piai/fri, efircìtiuiffimi nelle divine, c nelle umane feienze, tu 
infupcrabili ne' loro argomenti . .In quello luogo mi par pro- 
prio di. dire due .parole al iiofìro caro Cernine l'opra, la gran- 
de ,ii!Vit,j,:i(ine . con la quale ha Dominato più volte 11 celo- 
bintiliimo Cardinal Noris per cagione di una lettera dal 
Qiicihello a lui Ieri ita . Non fi la, perchè abbia I afe iato di 
notare quanto rifùlta dalla ca«j'a oncfadliauit ,pag.j4tì. dpvtj 
P aitali» dice male di ou ci gran perlbnaggio per averlo-, 
fleti uta e ditela i' automi pontificia nel libro de uno ex 
Triait.au carie, pajfn pag. yS. ed elfo Queluello cerca persip 
ii" litigale alimi j feriva- contro del medellmo Cardinale . Quali- 
do lì dicono cene colè , è bene dir tutto. Non io, & il Ccnforc 
mi cipijLc. A capite il fuo buon animo , ci vuol poco- 
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§, ir. 

-ji-' L Nel Capo II. della Cenfur», enei §,15. delia Ricapt- 
.. -colazione fi veggono unire infoine dae actuié i limili -alle ai- 

ri, eilS.ij.dcL " tre j cioè degne del loro autore. La prlrlia è, che ttclU prtfa- 

J.iik3i.i[cil-7,io--''C)'' ),,e ^ Say»ff*»tl /È«£* ólcttHU'mte/Htd, C*S IO /pmj;.! , 

■j: (opra iPon- i( Cadinale Ttlaafi tbìama i Sfumi VóiUefict col titolo di ycfco\>i 
telici y,f clv i di di flawa. Si aggiungile, efìèr ciò tofi conjtdtrjhilt in qurfU tem- 
Koa» .efebi- pij Be . j,,^ ( -p if(i [i.t<i%liono- ridotti -ai .efjìif fenilici Vi ftosi dì 
irara di s.i ,e- _ f^r in -quelli' accula fi trovi la verità, o is btiona-i'tc- 

■ de,: dicalo chi quella ■ prtfvpoiie avrà veduta, e ìn ella poco 
!prim* dì quelle parole , •leoni Magma , ej«/j« flMdccaJJbriliiit Ra- 
in adi Epiftopii , avrà letto- , MmeUnt TvfPt/t- ,'' linài JO^Tl- 
ÌSTJTIS s iouffli sUvc/lie , JkUo<]Ht T0HTlFK-aV5"&t\ Se dun- 
que incucila frizione l'orto chiamati i Sommi Pontefici anche 
con altri titoli , che di ytfitsvìii Rama , noti lari vero , • che Vi 
fieno chiamati ta/ /òfo litoidi i^to»/ ^«J • Oltre 3 ci<J I" cIIÌtc 
Ifeiti infine a quelle parole , fymanir rpifiopit , Ibveiitcdal Scrvodi 
Dio nominati i Sommi Ponterìcl , ora Tapi ,wi T>mtciùi- pet 'art- 
t anomalìa (J come pur fi legge in quei periodo , chù iniiw 
«tiMamemc precede 'le, accennale parole) 'vi fi conolcc iUm* 
iiètt$tA d! 'Variar' maniera di parlare : ed appunto per 'variare'; 
fi:vede anche da' ciechi ,- che quivi fii adoperata quelli clpicl'- 
ftonc Rgmanis Èpifcopis , e adoperata una- fola volti 'fri le mol- 
litlime, che è ivi- occorlb di nominare i Hdnmì l*wt/{iti ; 1 
II. Io mi ver°oano di tilpondere a quella forra di erefie, 
affibbiate al Cardinal Tornali . Ma pure bilbima -farlo- Mi di- 
chiaro; che non ri ("pondo per glìiiomini dotti , ma per quelli^ 
ai 'quali il 0110)1 Ceniate , e teologo di nuova rtampa , ha itrit- 
tò lo Zibaldone in (uà lingua volgare . Ognuno , che (ìa et- 
pcrro delle «pere di quegli Scrirrori ecclelialìici , che latina- 
mente letril'cro, c .ti quelli, clic fi: ri il irò rcll' lialiana favella, 
ben sd , che i primi con molta lode fi fono vaiati , e tntt'ora 
fi vagliono della opportunità ;dc!l' idioma per tifare Ipcflìilimo 
l' elprcllìoFii mede fi 111 e ; che più familiari limo itale a i Santi 
l'adri , c ad altri più celebrali nomini degli antichi li-coli. Ala 
nel nominare i Sommi Ponrcrici quale elprcflìonc più , cho 
quella di- nomami Lp-ftcpi , è fiata familiare a S. Ireneo, a. Tct- 
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tulliano , a S. Cipriano , a S. Girolamo , a S. Agoiìino , ai Pa- . : C.^.ViiL. 
dii de' primi fccoLi della Chicli , c di alni ' torli' allora -non 
fi erano ancor udite nò Zrtfie, ac Scifini , che (ic c ° n d°S«n 
Cipriano ) mai d' altronde nonaiacqucro , che dal non voleri! ri- 
coiioi'cerc un i'uprcrao giudice , il quale foftenga le veci di Cri- 
fto in tutta la Chkia ? N'iuna difficoltà peteiò ebbtro di no- 
minare più the fovente il Sommo Pontificato Hem*m* Epifea- 
Mtwn , e i Sommi Pontefici Qgmamt Epifiapnn non 1' autore del- 
le Vite de' Romani Pontefici , non altri Scrittori pili di. lui an- 
tichi , e più moderni in ogni tempo : ne quelli ancora , che 
la Sovrana Podcftà del Papa -con lìngolar zelo e dottrina fo- 
iicucndo, hanno fotti filma niente combattute l'-ercfie , si di co- 
loro, che Iblo col fatto,, come degli altri , .clic con più cf- 
preflo errore negavano a S. Pietro , c a' fuoi Succeubri il Pri- 
mato della Chicla . Ninno è, che iti quc'magnanimieroi.non 
annoveri il cardinal Baronia : c pure non ha quelli creduto di 
parlar male , nominando con quella frale i Pontefici , e il Poh- 
liticato Romano , come può vederi in ogni tomo -de' fuoi 
Annali , ballando qui 1" accennarne folaracntc alcun .luo^o. 
All'anno di Criftoóff. dice, .clic S. Pietro , ancor vivendo, 
eleni- S. Clemente epifeapum Rgmia* Ecdclti . All'anno 141. af- 
ferma, che le Lcttcte Apolìolicljc erano folire di darlì'"coiL, ; ,: •! 
Apollolica autorità Àfymiuit. tpìfnpis ■ AH' anno 3 14. aflerifcev 
che" S. Silvcftro ^«wsiu Ej/ifcopts prclcdcrte al Concilio.di Ar- 
ics per mcizo ik'i'uui legati.. All'anuo ìùì, .narra, <:lic.i fy^ 
voti degli Occidentali, e fingo Li [-mime ìpfi„t JjDBim.t, Ecclefis 
Ep'fcepi, furono grandi pei Paolino, E cosi altrove, .Perchè 
dunque dovea il Vcn. Tornali avere difficoltà, di nominare an- 
che una .fola volta i PrcdeccObri dj S.Leone Magno Ramami 
Epfiopùi , dopodi -avergli tento: fijtedn quella inedefima Prc. 
tallone .'1 11.1 111.1 ti iit.1 Twicf.ii per j moli 011 lafia , orai Va* ' 
Ala le 11011 folle lecito, il dare ai ■panu-Su . il nume 'di: Ktfcvsf, 
rum fi potrebbe né anco dare ai r.f.or.,. il nome di Pontefici, 
E pure il libro .delle Vite degli Arcivtìiovi d'Arles 'ò imito, 
lato VMimiw, .^-'«nAv.quello aVglì.Arcìwlcovrdì Ravcn, 
n.\ , Libv/i>o!H:jì^t;r i-^i.JU /(.< viwui , , c il, Signor Ordinile. 
Qi-tun„ otjimo Canplko, e zclawiflimo dalle. .prerogative del 
Papa .icnvc lidie (ne date : Twfcarv -nvfci ianna &é. \ 

111. O quanto povero, e inclinino .(come ilccrvello del 
nolìro Critico; diverrebbe il linguaggio dC Cattolici, le. do- 
i. . . P a vcf- 
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. Cai). Vili, veliero ifuggirc olire ai pravi lenii degli Eritìei anco le para- 
rle da cfli uiatc! Non li potrebbe mai dare ai Sommi Vane fai 
il nome di Tufi , perocché fpciTo fi trovano detti Tufi dagli 
■Eretici , e Txpifii i Cartolici . Nè col nome di Vap.i mieiitio- 
ho già ciTT di lignificare altro, clic il f 'ejioio della GhtcJà di 
Roma. Le uniti Cattoliche fono quelle,- clic debbono da noi 
•edere cuftoditc con gclolia.e confeflàte con tutta cofanza ; 
e rjiiefle faranno fanamenre da' Fedeli lignificate eziandio Con 
quelle parole, alle quali talora gli eretici atraccanolcn.fi (havolti, e 
■pervcrli , che tanto da' nollri fono lontani , quanto dal ve- 
roilfalfo. Laonde non mai tali fenfi avremo noi comuni con gli 
eretici nè pure quando avremo con quelli comuni alcune parole . 
Voglio anche guidare unanotizia al noltro , per ahro enciclo- 
pedico offcr-tetoic , ed è , che Papi rio Mafibnio fece mi tomo 
delle Vitcdc' Papi, ciò intitolò de Epifcops uibis ,ijni fiwiaiiam et- 
tlcfism rexcruni. libello lì è, che quelto Maflbnio non Rxrrttica , 
ma Cattolico . Di più fu egli amato , e flim.iro da! Cardinal 13aro- 
nio ìl quale di lui paria con lode ne'fuoi *€m*Iì-, tanto è lontano , 
Che lo tfìa per eictico . Il noitrogran Ccnlbre dovrebbe eBl'P pra- 
tico degli Rimili del Earonio , e di ehi ha fcritiO tic' Papi . 
Ma peniate, fc ci bada a quelle cole. (I fuo forre conlific in 
LH. 2. d,Tri«i- trovar nuove creile , e inventar nuovi eretici . Chi ne vuole , 
ricorra da lui , che nè farà prontamente fervilo . - 

IV- Infeconda accufa , de' i'uoi maldigeriti paragrafi fi è 
che dal Vencr. Tornali " li oltrcpadi fenza alcuna rilìcfiione , 
„ che nel Codice di Gclafio nulla lì -dica della lòleunìrà del- 
„ la, Cattedra di S.Pietro. Anzi co' fegni di novità; clieprc- 
,,-fcrivc nel libro- intitolato Antiqui lidri Milla nini , e thii 
,, ufi ncll-' Ani ito n 3 l'io di' Gregorio , nel Lczionario, enei 
Capitolare degii Evangeli '; viene a mettere l' illclla folenni- 
,i tà tràilp aggiunte dopo 1- ottavo Secolo. E che con ciò : 
„ viene implicitamente a ntoftrare, che quella folermirà , la_> 
„ quale prima- celebrava!! in Francia in vigore del Menalo 
,, tìotico , fù poi 'liifmefTa quando l'otto Carlo Magno fu qui- 1 
,, vi ricevutoci Rito Romano ,, . Quella accula altro none, 
che una floniachcvote e noioiiilima cavillazone del Cenlbtc; 
il che li rende mauirèfto da quattro co fe-; La prima, che il 
Ven. Tornali à flato zelanti fiì ino dell' onor della Cattedra di 
S. Pietro , e perciò diligenti (lìmo nel produrre le auriche me- 
morie, della tua folennità. La feconda , che lebhcnc ilVcn.To- 
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.ma fi avefle lenito, clic tal fbknnità fit -introdotta dopo 'il fé- 
.toh fili- nulla sverebbe aflcrito, di cui potettero valerli gli 
eretici in Ci voi decloro errori. La terza, che per *lc operej 
del Veri. Tomafi retta più, che. 'mai riabilita F amichiti , e la 
celebriti di quella Fetta in Roma. La quarta, che tale lia- 
biliuicnto è favorito dall' autorità , 'c dalla ragione tcologica-i. 
. Per eflér breve mi aftengo : qui dal trarre un- quinto argo- 
mento dalle cor. ti adizioni del Ceiiforc , gii di l'opra ramme- 
morate nel Capo a. S-j- •' : 

V. Ora comincerò dalla prima . Poiché il Ccuiorc tri 
quegli Scrittori , che hanno più caldamente zelato l' onor del- 
ia Caltcdrn di S.Pietro, annovera il Cardinal Bironio per cióy 
die «liciti nelle lue Annotazioni al Martirològio RomltnO 
ha addotto per quella folcimi ti ; potrà egli dar luogo nelta-j 
mcdclìiii.i clafle. al Vcn. Tornali , la cui diligenza molto più ; 
clic queila del Baronie , è Darà (èlice ne 11' adunamento delle 
antiche memorie della medefìraa celebrità . 11 Ceuforcdicc , che 
in due Codici , particolarmente veduti dal Cardinal Baronio -, 
£ menzionata la delta Feda. Il primo è quel Breviario del far- ^ 
dm4 Silìcio, da ciò rattopiò- il mcdefimo Baronia forinone, che 
fi ruttata in quella falcanti. L'altro è il Sagramentariv : di-S,Grt*. 
gorio (dato, poi in luce da Angelo Rocca) nei quale fi- '^K*>,' 
«ui, U fcjlmii delta cattedra , tome quella celebre, preformane , che- 
itd'jiit-.i/i mila midefima folcnnità .- • ■■ 

; -Ìli* Ma fe con .elatta diligenza fi diihminoii l' eri' diritr-' 
te le Ielle .the iù tal ■ i a g lamenta rio lì- leggono 1 , thi.ir.i me li- 
re vtdi.iili da chiunque abbia occhi , Che V- antichità, di que- 
llo Codice è pullcriore di molti li-coli a quella 1 ' del MeiTale 
C-0iit : o,. prodotto dal Vcn. Tornali, dalla mi pagina 30$. ti- 
no alla il tv C idcl'crÌHa- la Meffa dtlU'TcflevitàdélU Cattedra dì 
S..T,eUo : E il noftro liropritore di novelle erclìe, fabbricate- 
nella, fua telìa t- non arroflticc 'di fpargire; che il Card. To- 
mafi per atterrare il Primato del Papa ha levata via la MelTa 
della Cattedrar di San- Pietro da' uioiCodici! Vegga , vegga, le 
c levata. Via , dallapag.iot. fino alla pag.ju. Gran premure , 
gran lini biiògna , cheabbia avuto in capo il Cenforc nello 
i'erivere volgarmente, e nello Iparge re impofìUrc cosigroffé e ; 
sfacciate^ le quali dal folo aprire i Codici del Cardinale fi 
convincono fiibito pcrquello.chcfono. Se poi 1 correremo più 
oltre; le opere di quello degniamo Cardinale, altro , che una ' 
1. .'. loia 
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C*t. VII. loia orazione troveremo , in cui quella Sedi Ha mentovata:. 

^imifónc negli Antifona^ , levati, nei lezionacio , Ewjàjt/j nel 
Capitolare , tre tyii ncll' innario , c . bea. tre particolari Ora- 
ziani troveremo riportare ncll '.Orazionalc , ritratto da' più an- 
tichi Codici, Pcrdiè .dunque non dovranno quelle cole con- 
iarli per una. gran lode do! .zelo- del noflro Cardinale , fe "quei' 
pochi fi: oprimeli ti , fatti dal zelante Baronio , in tanta Aia lode 

meritevolmente 11 adducono ? . . , i , 

VII. Se il Vcn. Tornali avelie aderito* .clTcre (lata dopo il 
fctflo VHU introdotta |a i'olenniti della Cattedra di S. Pietro , 
qnal (refi avrebbe pereti ti dato s nemici di Santa clu'efa , o jiui 
jnore userebbe fatta agli errori de' Giioifemffi ; come il Cenlbre vi 
brontolando ì Farle dovranno per una Beffa cola reputarli rito , 
e dottrini , cerimonia, C creiceli , fejla , efeie, talché da quella 
opinione .dovcllc dedurli , che dopo il lecolo Vili, intìcme 
coli' accennata Fella tbffe introdotta nella Chiefa la vera cre- 
denza dell' antichità , c della .uni veria liti tkliòmmo Pontifica- 
to, il qtlal .nacque colla fteiTa Chiefa di Gicsù Crifto , e fu 
flabilitp. nella ;Romana Sede dal ]'uo primo Vicario? Se vero 

', .. ■.. , c j Q f u ff C) buovijfima prtfa aiereiheroMata . à qut\ rumiti della Cliie- 
/"<!.,. che empiamente errarono ò incorno al Sagro|ànto Millerio 
della Sanrifuma Triniti , o circa il venerabile Sagramento del- 
F. Eucariltia , e graniiffiiao {more a -itrebbero fatto agli errori di ane'> 
naltagi gli Apoftoli , i Sorami Pontefici ,. i Concili de' primi, 
dodici lecoli coi non .aver elfi idituire k , due jiientovaic Fe- 
fle; cllèndo la priiiia d.a Àfrf&Bdw» III" nclJccolo XII. Hata 
ordinata, -e da. Urbano IV. la feconda nel XIII. Secondo il 
cervello liranauicnte dogmatico dell' Oppotkorc , da qui in 
poi le regole del noliro ci edere tiranno le -fefle, c.non più 
le Sagre Scrittura, .le divine traimi , e la -viva voce - dcllaJ. 
t iri.::'. , clic ammacirra, nella vera dottrina i fuor Fedeli per la 
lingua del iuo Capo yilibile o nc'-Concilj, o fuori di efiì . 
Andate a far eapiralc do' gran tomi, che a pubblico benefi- 
cio ammatTa , e. porta iti giro quello gran critico e ritbrma- 
rorc ilei 4»S mi . e de' libri Li:ur-id di santa t;hitia ! Pretende 
egli di IblU-iieix; , poterti da' nemici noltti ragionevolmente af- 
termaie , che iè gli otto primi lecoli furono privi della Fella 
della Calittra, di H. Pietro, i Cattolici di quel tempo non era- 
no perl'uali della gran podefti, che pone 11 Romano Pontefi- 
ce' lopra tutta la Ciucia , come iucccilòie del Principe degli 
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Afóftoli , che ne fii dichiarato da Crìllo . Quelle confcguert- CacVIII. 
ac ibno W/itmf > c non argomenti; e con qtielle Tue vìfiani 
l'opri i noftri dogmi egli il acquila poco merito col Ponti- 
licaro Romano. Ma da un tal uomo Ci può alpotraia -anche 
pu : _>i;io , li- peggio II può Icmirci ■ ■ ' >■■ ■• -I 

, Vili- -Ma dove mai , e quando U Vencrabil Tomoli h^> 
ai&rmato,. a creduto , che tal Feda dopò il fccolo Vili 1 - rbllé 
imrodoft» nella. Chicl'a ! Tenne belisi , che dopo quel tempo 
lolle trasferita in quei giorni , nei, quali noi la> vediamo collo- 
cala ne' Sigivi/i tut. ir j ; ..AK.7tjn.1rj, ed nitri mitrili cWi'ct dei Papi, 
.diu abbiamo nelle mani. Se il Cembrc furie- (tato più attac- 
cato allo JpJiiro della C.hitJa-, clic alla- Icifiplice lettera ,- di-» 
lui poco limila ■■, avrebbe iterato nello lleiìò volitine di Saru» 
Gei.ilio deleriica la Iblrnnila- della c*utdta di s.-Tìnn-nd gioj- 
pVi*g-. <i* Giugno- in etti ni Felle inlicmi?', e tre Mrfe vi tono 
ik'I'aittc . il titola della primi è quello ; in Totali s..-Bctri propri/ 
HI. K<i. fi»/» i* DcJLi. Ibconda : Iti Tarati ^pojìoloriim Tctri, & 
Tanti I». KjLjBtii Delti- terza ; limatali S. TmIì fruprià W.kjI. 
ywii. Chi leggendo e con&ierando ftnssa vinoni ràlt<Fif7« , <:Megi,. 
baderà, alla intenzione , che alloraave.v la Chicfa,. comprenderà. lu- 
bito , ciTcrc llata.qu.cila. medclìma d' oggidì nel celebrare in diilinri 
giorni la C-'tieira di S..T>inro, la Commcmeraiiont di S, V3U0 , e 
il Martirio d'entrambi. Ma donde, mai può meglio :i compren- 
derli 3' intenzione. della C.Iiiefj nelle lue l'cJ^ntiitX, che dal te- ■" 
flore, delle Oratosi licjTe chc-clla: pubblicamente- allora -pnigc 
a; liio-f Ora li leggano le armeni, che nelle accennate trej 
fede in un giorno fono' delctiite nel. Codice Golalìano, e li ve- 
drà , che le in orazioni ddlapmna Miffi- lòno onnìnamentsj 
quelle nicdefuuc , che oggidì, noi recitiamo- nelle- Fcitc dello 
due Cattedre di S.Tietra, \rtmana , c\Àntiechiiu , Le orazioni del- 
la fnotida tolga ciprimono il Martirio di qtic' due Apolidi , il 
quale nel proprio giorno ancora noi celebriamo. Tt.i ile. Orano- 
111 della tara Mrjfj G trovano parimente quelle , che recitia- 
mo nella (bienne ConmcnìBra%iote di S. -patio ., Si pofl'ono iciitir 
documenti più letterali e più chiari da convincere per mani- 
fcftc impofturc le sfacciate accufe, c ugualmente piene di 
crallà ignoranza , date fuora dal compilatore del Zibaldone ? 

IX. L'na delle ragioni, per cui il Vcn. Tornali infinnava 
il confronto del Sagraracnrario di S.Gregorio, e di altri col 
Gelafiano, di tutti "più amico , era il poterli quindi probabìl- 
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Q;'.yjII. mente comprendere , clic , ficcarne ih cffiivaric mutazioni, ej 
nuove giunte furono intiufe > coii poi , legucndo il rito-di al- 
tre Chiefe,o.di altri tempi, folle divila quella trifttea* fella 
di Roma , c difUìbuiu in tre' giorni dillintì nella gitila , che uii 
fi facea da altre Chicle , c clic fece poi la Romana per giulìi, 
e ragionevoli motivi. Clie lìano moliilfiuie k mutazioni, ej 
giunte entrate nel Sagraracntario di S. Gregorio , può trarli dall' 
cùcrvene già molte fiate fatte inliuo da' tumpi di. Valaftido, 
di Grimoldo., e -dell' Autore del Mictologo : i due primi de' 
quali viCì-ro nel nono , il terzo nell' indiamo lecolo . Né lo dil- 
fimula Angelo Rocca .nella prelazione ailaedìzioncRomana 
dì quel Sagrarne nta ri o Più diltelàmcntc ne lerlvc il celebre 
Pamclìo ne'luoi prolegomeni attorno li. delle liturgie delia 
Chicià Latina , dove fra moltiffimi fagrLUflicj , che legnatoti 
caratteri di novità , upo fi è quello della Cattedn di S. Piato-, 
non. gii perche, lìa flato introdotto dopo i tempi di S. Grego- 
rio, ma pei edere flato a quel, giorno di^Febraro novellamen- 
te trasferito dal 19. di Giugno , fecondo, che poco fà abbiamo 
[tatto dal Codice di Gelano , dal quale 5. Gregorio formò il 
Sagramemario , poche cole aggiugnendovi, ed.airrc roglien- 
do, come nella lua Vita fetide Giovanni Diacono, donile può! 
prenderfilumcpcrconofccrcle nuove giunte fatte a quel Sagra- 
meutario nella legucaec: età .. ■■-■...,:."..■' , i .ti 1 . r . i 
■ 1 3L Se poi intorno a quel rito , minutatoci dal McualcGe- 
iafiano, vorremo noiriccreare altri anche più antichi velr^j , 
gli troveremo nelle opere. di S.Leone Magno, dove fi 1 >'iég* 
gono due fermoni, da lui recitati nel giorno reftivo de' San- 
ti Pietro, e Paolo : nei primo de' quali si ampiamente ragio- 
na il Santo Pontefice della dignità , e della macfti della. Ro- 
mana Cattedra., clic già. lo recitiamo tutti nel di is. di Gen- 
naro Dell' Vfficio di cflà Cattedra. Nel fecondo ■fi vede quel 
iàntiflìmo Padotc noti in altro occupato , clic in magnificare 
la Fede di Pietro, la cut eonfcfllonc, e le tré proteflazioni 
dell'amor fuo, fopra cui fu edificata la Chicli , e conferito- 
ne a lui folo il Sovrano principato colle chiavi del regno 
de' Cic.i ; e quello è quel mede-limo , die magnifica ora la-. 
Chicià nella fòlenniti della Cattedra , c che fi vede menzio- 
nato nella prima di quelle irà Mrjjì dì celifi» . Di' più è de- 
gno di olTcrvazione, clic due di quelle Me Ile , cioè U prima', 
è Li rene* fi celebravano dallo Hello Pontefice; quella nella.. 
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Kalìlica "Vaticana , (Jdvc parimente fcrmoìicg:;iava . e feltra nel- .'ti*'. Vili, 
ia Gliela dì S. Paolo , come leggiadramente ne' filai vettì tlarr» 
F t «delizi o . E perclrè la feconda, elio è del martirio di qac' 
Satiti Apolidi , lì celebrava In altre Chicli: di Roma, fcrilTe 
S. Ambrogio neli' Inno- di quella ■Fefta'i 'trinìfitlibritar Ttiit 

■XI.' Per ouefta irìpTiee folcrmità, così celebre dìveiincqael 
giorno 29. di Giugno, che infinira moltitudine di Fedeli -m 
gran numero ancora di Ve Itovi dalle vicine , c dalle liniotc 
contrade r> Roma concorrea per quel giorno , fìccome nel 
licito Inno accenna S. Ambrogio , e terrifica H Cardinal Ba- 
ronio nelle note al Martirologio Romano . Anzi per -far più 
libero luogo a tal concorfo , le altre Chicle del móndo,- non 
nello fleflo giorno i<>. di Giugno, ma in altro celebravano 
la Fetta della Cancdra di S. Pietro , cioè ai 12. di Febbrajo , 
per opporlo a quella (ir F cr(IÌ7Ìone de' Gentili, di citi t'ì men- 
zione S. Agoflino nel fermane 15. de S.uìdìr, e il Consilio 
TuroncfcII. nel Canone 2;. Veroè, che in progrcflb di rem- 
po attiepidita quella fervente pieià de' Fedeli , e perciò man- 
cato i! concorfo, opcr altre giù (Te ragioni, degnofìì la Ro- 
m.-ma , madre di tutte , d' ini ii are 'le ìiik-riori , celebrando ancor 
ella la mentovata folcnnitd nel 2-. di Febbraio. 

XII. Non fu però V^ieia i:i ragione, clic ebbe dapprima' 
la Cuieft Romana di l'olcnnlzzarc la Cattedra di S. Pietro più 
toITo nel giorno del fuo nurtirit , che nel 23. di Eebbrajo , o 
nclis. di Gennaio. Imperciocché '( comunque feriva il Baro-- 
hìo,_ II quale non potè aver nelle mani tutte le antiche me- 
morie) nè quello, tic quel di Ai il primo, in cui fc dette Pìc- 
rro in Roma Pontéfice. Lo atterrano l' Autore delle Vite de*' 
Romani Pont e lì ci , Onorio AngufTodùncnfc , e concordemen- 
te sii antichi Cataloghi de' Pontefici , i quali oltre al mimerò di 
nini XXV. aggiungono al Pontificato di S. Pietro chi mia , 
e al più due meli; e di quelìi chi aLigiu^ie rincora r; e , chi Tel- 
cl:i ,-.i,„ , e diì al più Kr*c- g'iorBr, Già ho : detto altrove, 
che ».„.:i^,: vuol fcn.plicemcntc /rfffi.s; onde ancorché in' 
.ì.Vmio Ji qiie'due dorili 1 mette cominciato Pietro a f ed cr pa- 
llore in Roma, pure alTai bene direbbelì u.ir.-ii^a della Catrc- 
dra Hoiuin.i anco il dì 39. diGInsno, in cui il Santo Apo- 
(Toio fù coronato di martirio ; Imperciocché la fola fba mor-- 
re in Roma fu , che rendè perpetuo in quella Sede il Vica- 
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Cap.vIII. mio di-Ctifto, die infirw-adJÒra era flato, come già ,in An- 
lioclii.1. Ondo ii-ciinu li dice imm.^o di S. Pietro il giorno 
della fua gloriola morte, perdio, quella lo iraiièri djlla mor- 
iate alia eterna yita j cosi può acconc ti me ni e anche dirli »--- 

I. \li~ ; u iltì!.] :'u.i Cmedra Romana quello (lofio giorno , in tui qut- 

II. i 111 trasferita d.i un quali non fermo politili, deila gran podcfU 
Jti-Pjcuo ( fimbo!cs«i.it.i in quella f'ukmiii.i J ad eflerue immuta- 
bili P perpetua pofiedirrrte . lod flì nelle rilpofie antecedenti cap. 
j.i.pagìy. che.qiiclra fella, beni he folta in memoria della Cattedra, 
però c Frflj di San -pieno, c the per quello fi celtbr.ua ai 
XXIX. di Giugno. Cosi pure la refi* della cattedra a.i-.XXIl. di 
Febbraio-, vici) chiamala Bejf.\ di s«a Ti.n-n e di Sjn Taoio neii' 
ani iilsifllmo- (arcitolo di Pedonilo pieno il Bollando nella-, 
prelazione al tom.i. di Gennaio pag.XLIV. Eccone le paiole ; 
Vili. Kai, Manti DF.PO.lTIO Ssr.Bot«m Petri Ór Tanti . Ora 
apprenda il nuovo infelice, Teologo , die la fella delta Catu- 
rfra., -a qualunque giorno Ila, affilia, dia .è .icrnprc Fr/ìj di 
i.Mrtr«. , ■ . ■; „ . 

XIII. Per le cole finora cipolle , arri egli potuio chiara- 
mente (coprire il graie e cenliirabilc crror ìlio nel crederò , 
tòt nei Codice di CcUfia natia f, dica della fatenì\iti delia Citte- 
dm di S. Tiara, , poiché gliel' ho quivi indicata nel di 19. di 
Giugno: Awà .parimente potuto conofceic l' altro dei pan 
\crgognofb ctror fuo in divulgate, che -nelf jU.-.-j..,i;'\-, J< ' i. <; .-. 
garie, nei I.i^im.u-a, e nei. Capìlatsre dctjt £rjn:;d; , fi a Il 'la uit/ja 
t.l fieffa foleimllà irà le aggii-tte dn(o t'otturo fimio, r-oiiliòd.il 
confronto, infirmato dal' Yen. Tornali, del volume Gel.ili.mo, 
c da altri Codici , avrà- il fallò e iuetiiilìmo Ciitko potuto 
coni prendere , t|ie q'jci. ie^ni, to' qua! i fi vede quivi dflcr «tA- 
la dqra Klla , non dipelano ipriti f ifiiti-~_-<He , ma '■•'■<> di 
traslazione di Fella. Avrà in olire veduto , the: la ; Chieià Riv 
malia fintamente iiìitucndo , e giiifl.uncnic variando fòventt i 
Jjgri fuoi rio , iblcnui/ò negli .imitili fòt oli ai ;p.,di Giugno la 
Cattedra di fi. Pietro , la quale altrove li icltbrava nel jiii-fc 
di Febbraio, al qual poi fi trattori quei;.) fwiemiir.i . e che lilial- 
mente ordinò , ,c|ie in onore delle due particolari Chicle, go- 
vernate dal Principe degli Apolidi , due volte ogni anno quei, 
la Fella li ccltbrallc, benché, il tempo preci. ò, m cui a tali 
tmuaz : oi)i l'ii dato principio, non polla r cavarli dagli accen- 
nati |ibti della Chicfà (Romana j ne' guai! molriffiir.i ,nnoyi 
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rìfi fiino finì aegiimti 3&< amichi, lo non lo, (t ì: Èedibrt: ■ CV.ViH. 
avri imtfo-bewe, tioit dom'iprumiir.-t: per mia mia (Mia >wi>>t 
Mtìrini i c(nn«HT-4 , c t*tHe»xt , ft'fa , e . Se quella- «oli» 
non rifui lofi e i) Aio ccrurc , io lo do per i 'u i ■ j 

li Nel Cip.», della Genita, e nel 5-rtì.tlclU Ricapito^ B.Ypoflj il Ci 
limone (1 «tcnunaia , the " Vai. Tornali ' riclia fudem .preti» po Ili. dt:ij_, 
„ /'Oiie al Cori ite iutramentorum Irt PMM1 ha inetTo in. Ccotun , e il (. 
„ dubbio l'onda di AiulUiìo . Kibliotiuxario dt.ie Vkc de? '** f a f* *'«*• 
,, Papi, dfeertWo-t W /*»'*>< -t".l4/», /ìm atte* « »»r tv*- £J™ T?"* 
i. i./frin»! Aggiugnc, die Lutero, e Galv'uio , benché fuf> 01< V, ,'„ 

ftro-gàirifi imo a negate i lib*i interi della Divìoà licfitiura, 
„ non •rrìvwono pciu mai Jl k'gno .fi tonfete queir Opera 
,, ad Anaflilìo , efltiido il Mondo troppo ptiiiuib eonrra' 
„ tió . Dite finalmente , the Mabidon , e 'l'ornali nmnoccr- 
,', iato frnrfa mnitc'-pal-oii' * buttarlo a poco a poto a rer- 
„■ tu , .inetwndoto in dubbio il gran Teologo dogmatici») 
in cucilo -i'i ig oppofiYonc pia clic ■•'n < ìJito.'u , fltobte U Pia 
torti fllpélleWHe A' criid«-«jiw , Ikiouic amo Ai fo fola 
poti-1 chwirtVnc . fUcrido («n nm^^ tornado lino a' «em- 
pidi inrm?,'c di»/*». Povero MfHilijjnw Uinich-m ! Quello 
degno ed erudir) f telato il iafi nino- uctapricciatOon fornirli 
dldiiarjrc ancor -egli pegg^ot Ji ìum, e rwmw per non aver 
di libito attribuite* ad Jf.u/J »,*> rutto U i'bro Pontificale', nella 
prefazione, the ha titta al a «Muli reo atella nuova ed.iioneio 

° if. Prima del P. Magone , e del Ver». To-nifi fu ma- 
t\t\- niello ii> d-.ililiio. a per fan un iit uegaro , the AniftatiofulTc 
ramene del frru&fo libro delie ''-rr- rft' iy*Mf P«:(<Ktr , lo 
iul-o (' indolir Pietro I amhcc io nei l ibro li. delta B.f>iiotc- 
«a Ccrarta ,\- il cdcftMrdtHOO I'. Filippo l.alibr ne.ÌJ l>iffrrH- 
rwjnc de Sr"ptorrvni tulefuti-ns . l-l'uoiliki negarono Jior-a. 
«/.iute Mar-indio, tìfifiate de'la Bìbliierwi Vaticana , e pum-o 
di lui il Cardinal Burnititi ndgfi atlni tìn. e 8O7. de' liioi An a- 
|i; Angelo lioica. sj-ii!la d'i ClimcfMC VH1. nella fuifiibUoa 
tCtil Vaticana , t\ Maùiolvo mi Ilio Manirologio, Vernerò 
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.Qf.ViIT, di Rolcvinc nel (ho r-ifclculo Teatptram „ Paganino Ga-udenzio 
■nella. Dine nazione l'opra l'Evangelio di S.,«V$arco-,,: Pietro Crt 
nìto nell'opera- de "Poetis , Landolfo Colonna nel breviario Lio, 
e'cp , il famolb Tolomeo da Lucca , difecuolo di S. Tomaiv 
in principio del Libro VI. dell' illoria Eccl'clÌalÌÌca ., ed aite: 
moltiiTimi , clic troppo nojoib farebbe l'annoverare. Badi il 
dire, che i più antichi de già nominati parlano ingoila tale. 



che dimoftrano non clftl lortf nè puffi 
iclTe viùiajiifio cflcr creduto Autore di qi 
' chi a Damafo, e chi ad akri,, lenza far veruna menzione di 
colui, del quale (fecondo j! Cultore} il mondo era troppo va- 
Mh.,. c b,»m L ****** . s-i ■ .> !.. .. 

. ;I IL' Belli (fimo è il partito , .a eli! egli . il appiglia , mentre 
non fapcndo addurne né pur- uno , die ne' tempi di Lutero, ? 
4Ì Cd-pino ci avelie, dato Ajialtalio per Autore di quel libro , 
producc;il l'entimcnto di mito il mondi iniìeuic, anzi djj. unJ 
Manda, più, pajjufo di ciò,- che del vero autore di' libri felli 
divine Scritture, Si udì imi Teorie più ftivjva gante dì .quella; 
Spessitila admijjì rifum tempii ornili . Per tanta franchezz* più 
riderà chi nella Prefazione del; celebre Pagi a dieci amichi 
Cataloghi de' Romani Pontefici., avrà veduto, chc r uou primis 
del Secolo XVI. cominciò quel libro ad attribuirti ad .jnaRj- 
fio. Anche più riderà chi neh" ciàme del Libro Tontifimle à'\ 
MonQguot Ciampini avri olTervato , clic neppure con lunga, 
ed .d'atra ricerca potè quel diligenti Aimo uomo trovare Au- 
tore, che aveiTe tal cola aSètuiata, prima di onoirm "P.j.-j; loro -, 
alla cui opinione fi oppole il Baiomo , i'ciivciidudi Analtatìo: 
CQLLLCTOHEM poliut , qi'.va Script/atto l'u.wum frUUrittnm Ton- 
rfium (cioè di quelli, che precedei t ero Adriano IL) atSrmi- 
mas. Per fluirla fi legga II Martinelli , ove dice, elicle Vìrc 
re de' Romani Pontefici da ninno , a quafi da ninno ad Ana- 
tolia Bibliotecario furono attribuite prima, che dal Veliero 
( o come altri vogliono , da Giovanni Bilico Geluìta ) fuilèro 
pubblicate folto nome ói^taajlafio in Mogonza ncll' anno ióoz. 
Ecco i vaftìiììrni confini di quel mondo , che giufta il Ccuiòre, 
fece tanta paura a. Lutero , e calriuo ! IL celebre Signor senato- 
re Buonarroti, Auditore dell' Altezza Reale del Granduca di 
Toùrana, riderà mollo ini vederli ancor egli attrappito nella-. 
re/jiiMZj'oiir negli eterici .jnajìafijiii ; poiché nei [e (ne dotte Oilèr- 
vazioni l'opra i Sacri vetri pag.36O.ha fcrtttc quelle paiole; il 
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•PMtifcah , o fino vite ANTICHE d? Tontcfid folto nome dU.:r- Off. VII!.. 
jfjfio Pibiiotctutfo'. H iioflro novello Cinico non vuole , cho 
quelle yitc lìénp' '"tic/re , irta tnpdemc , cioè di ^iiulUjl, , Scrit- 
tore dtì fccblòlX. Echi dice i! contrario , è un tvciirw , peg- 
giore di Cabina , c Lutero .. Che caro Tadre cenfore ! , 

. IV.- Or fappia egli , che gran forza conrra gli Eretici dee 
avere il"' Libro Pontifici le , come quello, i.i cui autorità der.. 
Va non tanto da Anaitaiìó , o' da chiunque altro quella 
Vile fedelmente raceoUé, quanto dagli Scrittori, più antichi 
ó contemporanei, o vicini a que* Pontefici , le cui Vite ci la- 
leiarono rcgiflratc, e che futono per Io fpazio di tanti iècoli 
Chiesa ricevuti, c coiL\ntcnicute creduti fedeli e veraci. 
Quindi è , the li vede quel libro citato ita teda nel principio 
defiecolo Villi da Anlalarió Fortunato, da Valaffido Stiabo- 
ne, c di altri , che vilìcru in principio del uuiiù , e co uie:; lieve- 
mente prima , che poteflè feri vere Anafiatio Bibliotecario , il qua- 
le Roti dopo là rnetà del fecoloIX. Per la qua! ,cofà molti 
Eresici per fot trarli' da! pefo di tanta autorità , volendo più to- 
lto Ic'gllìre il parere di coloro , che ìd'MaJìafii attrihuiltoiio 
quell'opera, dipoi con Carlo Molineo cominciàronp a calun- 
niare quelìb Scrittore, e a dichiararlo Ibfpctto di adulazione 
vctfo i Pontefici. 

V. Ciò (lame , dil'amini bene il Cenfore , fo (ìa delitto il 
negare a porta niente , che jtnttypfin; fia l'Autor delle Vite de' 
Ruiii.iui l'onteiki : c poi vegga qua! colpa ,fìa il dubitar nu . 
rin;:;nie;iti; c-ii'ilìde:; „ thecofa. fi a jl non volete Hè-anco de- 
rei-ir,"n-.;iv , ra giouevoi mente air ri ne dubiti; ma fliua... 
niolclìar Veruna delle partì fi. ì le contrarie, dire foia meni e 
con fontina e cauta modedia ; T'i foilii jfajfiafiiis fitt aliiis.ia 
Viiii Tomificum. Io lo , che Ì dotti Lettori fi maravigli crani io, ■ ■'■ 

che io 'mi metta a provar colcsi chiare. Ma per eflì io non 
fo quefia fatica . Per notizia dell' accufatori! voglio ex alma- 
djnti partecipargli, che Pietro Boerio , Vcfcovo d'Orvieto, ej 
Vicario del Beato Pont efica Urbano V. fece le chiolc a quel 
libro Vontigcitc , che ci tiene per articolo di fede eflcredi jùia- 
ftjfio: e il povero Vcfcovo cadde in grande enfia, perchè in 
vece di ariribuitlo ad ^tattlafia lo attribuì a Damafo , e chia- 
niolio Cbronica Dumift. Vada il Cenfore nelle due Biblioteche 
Vaticana , e Barberina , dove ne troverà i fedeli rifeontri . Ma 
f ;;ìì fi ride de'c ( ,Ji(,-, e delle carte iettine, fpatlaiidone swju" 
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?. Vili. pc;ori modo: e opera in ciò da par Tuo. Io però gli fo Inten- 
dere:, che con quelli materiali , da lui dcrifi , fi torneano' gli 
Manti ectttji<tfti<i , c clic cosi fecero il Eàronio , e il Rinaldi, 
Mnaiifiì degni di ral nome, -e di cervello non guado. OrjJ 
che io fono nel (ine di .quella qucSionc d' ^intftofiQ , 'voglio 
dare una buona nuòva .ai glande _*iì;.iii fi i , Teologò ,'. t Cenforc 
delle opere di tanti grassi' notili;;!. Vedemmo di l'opra p-ig.-i.:. 
(] li .il livelli e filli !coj.-ci;c eroiioloiiieaiiieiuc , tlic il \'- Mabiìlo- 
fic nel l6j}. e «minile i! delitto IhcfilegO di ieri vere quello 
parole : auBar libri de Wr/i pontificala , *f,uflifìi nomine -calgitns . 
Ceffi oggimai lo Iticgno del Padre Ceni, ne., come er;!i dice , 
jiro domò Ip-Jti. Si è rimeJl.no allo fe.iitd.iii> , (ì e minato (Vici 
li P. Ahibilloi'.e i.f. anni dappoi, eioè nel 1 fis;. nella ( relazio- 
ne al toma, ilei ilio Muteo Italico S.VIII. ferirle ciucile paro- 
le: ^SwSo/S Biòliiibuàiti V&'mtmi tiiùprabàri ppfiì', p J./nf- 
bci:iimi<s:c cita le vite di Leon IH. di Adriano 11. Pérchi 
■'■itiqitc il Padre Cenforc ft'i si crudele contta II .Mabllloiie 
■r lo ferino d.i lui nel 1 67 j. fe' nel r 6S7. "avea le litro' in' que- 



lla altra guifa? 11 povet uomo e ienfabiie , pc: vhe noti iVppe .] ne- 
lla feconda dichi'arjr.ione . Ora, riie h fipr.i , lia'.e a ve.: ere, 
che il P. Alabillóuc gli torna in gr.iV.ia . 

§ IV. 

'-' "'J. Nel Cdp.+ della ónfiira , -e nel S.17. della Ricapitola- 
HilVolb al IV, lìone , còme di graviflìmo errore s'incolpa il Veni Tornali , 
CjpodcllaCm- -perche , d.tado nette finteti* ■prtfafyne per ceMràfcgna di cjfcrc Jf- 

.-..',« eie' t,,,. ft<?" Zi''"'-'» /-i ("O.aft /lumjb.! rr.'.^j.-i W f.flj . b Tyaufi'^ de 1 ss: 
fiUÌ. Confi/f„r< : nel ria ( ei iogijitigiie J .1;, m-^i MMlmc 'Jlep, 't 

q'u.iic nette Trenti ne al ' /ctu/o bw'iiiu i: u\ S. RrncJi/ro nirw.' 

/iijua iM ci>'.ttf(re pitto. '0 /..g. JS. dà per b^bbic Jop» ,7 /ito/a" ol- 
iJ-.n fiM/i tww fr J'.JI.' :/.'' f„>:/;/r.j-/ . Ostello non è le tcrimni: o 
di alcuno errore nel noftro Veu. Cardinale , o nel P. Mabillo- 
ne, ma è una inani (eira eonmiionc , che ilCenlbrc Ifcnza av- 

vG, 
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, fi degli crroti della propria igtio 
11. Io noi) credo, die avrebbe in sì fatta gitila patino, 
fc avelie fapmo , che quello che ■ fi-rive , è contrario alla 
i-(HKUfi-,i' itiìinujiiiaiiKa de' più ciliari Lumi dcil.L Olivia. lV;rd 
addurre conilo al Cenlbrc que' iiicdeiinir Tdlimonj , : i cjuàli, 
creduti favorevoli alia f"i:a varia immaginazione , " e perciò. da 
ini' portati, hanno contro di lui cf'pr ella mente depollo, come 
nel §. II. e 111. del Cap.4. di quefta Ditela fi è veduto.. Ma-, 
per non. ridire in tutto le cole già dette , mi riflringerò a po- 
tile cole, dal Critico infelice ignorate. 

. Ili, Ad uno Urano ardimento del chiaro c degno P. Ma- 
bilione egli attribuii'cc quella .proporzione , che il cullo de Con- 
fijjb,i etmittciò kcÙj cUijj fnalu dumiaxit </kj/io . Non fa il mei 
Ichìno-r che almeno cinque fciali prima del P. Ma bilione , morto 
a' tempi: liofili , il, Sommo Pontefice Innocenzo II!, nei Cap.t a, 
del Libio lll. de' Mificrj, della Aicfia l'crilTe quelle parole ; -F.c- 
UtftuTOST templi! B. SUvrfiri COlflI "sanSorum confcjforxm iwe- 
monam -nnerari . Quello uiol dire , che non prima almeno del 
Secolo IV. cominciò la Chiefa ad onorare la memoria de 1 Sau- 
ri Cf.i-.ffh , giacchi; non prima del Eccolo IV. fi* Potitcfìco 
5. iilycliro .. Ma lenza perdere di villa: il quarto', (corriamo 
imche buona pane del quinto iecolo . :. ci:: appartiene il I'usì- 
tifioalo e ii volume di SatrGclafio, nella cui eri, fecondo 
le paiole dd W11. Tonufì udì' accennata prc razione ,. fi ' cele- 
bravano k Fede de' ioli M.irtiii , e non quelle de ConleiTori . 
IV. I di. imo. priiiiiei.-.mtnte un gran Dottore- della Ohic- 
i; i ; na!e vini, t ili i tre. lutino all'alino X.\X. dd detto le- 
eoIo V. Quelli è $. ,V;olliiio , .1 quale net" libro ,k <.:Htì,. /">- 
;.r.':- e.ip..;'. nd Ii.itt.itoS.]. in 'fr.imioi , nel Sermone .17. 
,!.■ :■,-,!„ , ,t:.(,.,'.- j nella Omelia 11. nel forinone ioi. dell' Ap- 
plique de" I.oianxfi , ed aliane clpieinllùiianieiKe di, e , d.e 
Ilei -Santo iàgiili/.io i Ioli ,Wj :/■>>' erano venerati a'il.1 min- 
mentora/lonc , e die per tutti gli altri i.'tfonti iiidirTeruilte- 
nicnte li pregava, come per anime , che. bj loglio a.véiTci'0 di 
f'utlL ,i«-<i , Au/i didiiara il Santo dottore", dia 1 quella la dild- 
pluia, d.e in quel medefìmo tempo, In cui egli cagionava, o 
Icnvcva , oflcrv.iva la Chiefa : e ne parla come di cola a tutti 
■ nota ; llJ.ci Fcd-fnPJta iifàpfua . "Pro Mirtyribui «oh trjtt'Èt- 
t/f/ja . AUr.ii prò .'Uri iiifi, :;l:i ar.it . Piftlibaf minpi rfi; fcìtli . 
.. \ V. E perchè lia più man 'fello ai Cenlbrc , the quella Dt- 
fcì- 



iig La Difesa hit V e ili R'a ai le 
CaKVM 1 fciplina dcila Chlc:'.i non f:'i minata .In quegli anni, frapponi 
alla morte ili Agallino, c al Pontificalo di Gelafio Primo 
gli farò vedere , che la medefìma ft'i interamente offervata al- 
meno infino al fccolo VU. in cui fiori il Sommo Pontcficej 
Bonifacio IV. Il dotiiflìmo , e faralllìmo Papa Innocenzo 111. 
nel citaro cap.to. volendo provare quella verità, die r.cltfu 
TOST WBpKI B. Silvtfiri COEVIT Santlomm Canfeffarum memorimi 
iwi-r.tv: , a!:c;;.,i i; ttiRiime degli aiiriclii iccoli di dedicare Ogni 
fagro tempio TJO?^i» memoria»! , SED .:d honorem ^Ipojìohrum , 
& Mnrtfrum , & precipui* B. .\f.tris y-rginii . Nò qnì fi ferma il 
gran Pontefice ; ma palla a provare quella feconda verità con 
quello , che narrano le (loric ccclcfialtichcdcl Panteon ,11 qual 
tu dedicato a' foli Martiri , ca Mad.i l'ergine , C non a' Con/efori: 
natii V in eulefi.iflicis reperitar Iffioriir , quod S. Boni fichu templari: 
Hptnit, quod ab antiqui Tanthew me, il'.itnr , jscit Le de funi liei ge- 
nitrici!, aiquc omnium iljrtyrnmC'brtJli. Prima d" Innocenzo ave- 
va delio il mcdclimo 1' Autore delle Vite de' Romani Pon- 
tefici, attribuito ad ^fnaftajio , parlando di Bonifacio, e Gio- 
vanni Beleto , celebre Scrittore del Secolo XU. nella Illa Elpli- 
cazionc de' Divini Uffici .cap. ìli- con q ne Ite parole ; Tcmptum 
Ultid Jùnifiattt ir. Tapi in lenirai lì. M.rri.t , & omnium M.irrjriuu 
icdicnit. JrtHBJ'Af etimi &b.:»t F.--1: Co ì;v, Tj rum . 

Vi. Ciò chiaramente fi conferma eoa antiche memoriej, 
prodotte dal dottiffimo Cardinale Bona , dove ragionando egli 
di quel tempo, quoSOLlS Martyribnt publicus '& fokmnii caltus 
eoncedi folèbat , nei libro ir. delle cofe Liturgiche cap. 14. n. 4- 
cosi feri ve di rutti quelli , che non erano Marti ti - Tintlum di- 
feiimcn erat inter iììcs , ani s/.fltj Se.nB: nmunp.ili fan: , qn.-.iei fus- 
enitt Hiiariris , jlt liana fin s , M irtina!, Ambrofitu ".' JÙ^Afiittiit , Fui- 
gentiH! , leander, Ifidom , & èsteros , qiiìbut bic titilla, xhmjvjiii 
tritumi fuit. Ben vede ilCenforc qui nominati Samifiimi C"«n- 
lciToridcl quarto, del quinte* , del fedo , ed anche del - fettina O 
fccolo; e che nel Santo Sacrificio ninna differenza ficcati tra. 
quelli, e quegli altri , c'Ite mai non ebbero titolo' ili Santi. 
E aggmgnc tolto il eh iati (Timo uomo qvu-lu teologici ragio- 
ne.; ium co tempore p.:r efil; nrrurion.iu! ciuf a , ' un- -.dia Etttefm 
dei'.ar.mm-r con[l.n- : t , qner,:,,:, :„ : n: ilìit Dei 11 finir: pei fini ,&'iou- 
fequenter n\>ei:tii,ni non indicete fiifr,vi;< , prò ominb-.n iyjifiviixì- 
natia preces , £- facrificia oferebaiitnr eadem prorsùs rationc, quei 
mine foltmtis prò favuli: defimdis ■ or-re , tamttfi .ibrm ex illis cnm 



Diaitizcd by Google 



Cardinal Tgmasi. 1x9 

opinione Santtitat't deiejferM . s\(c lamenenamm , jma dante ifutit- Gcr.VUL 
no Vcmific Stnffonan numero ajfi <:pn nw> , r,rto/iir£ non pi fil- 
mili in quo fiala ttftri&unt . eicicfia anitm ptr Sattidoiem, mini- 
fkm r^ffi/Urn* offa: fnwoti «kWimc ««Aimum. 
u: /1 fM«m to indigeni , ifM pio^r , aliofiun alni ixdweniibm af- 

pikttto . Cosi 11 Cardijul Eona ■ tenitore per altro poco gra- 
dirò al nuovo dogmatilla i ma ili quella tua {ingoiatiti ci fc 
ne iclh iblo, folcilo, pi ti he il Cardinal Bona e filmato da 

V1K Non nu baila d'aver inoltrato ai Ccnforc quanta 
ignorantemente egli abbia affermato , che prima iti jna,to fe- 
cola dayafi dalla Cbiéja (aita culto ai Confefiori , e che perdi eoa 
graie errore fi affermi da Tomafi, che nel tempo di Cctajio ( Pon- 
tefice del Secolo V.} !a chk fa Roman* no» celebrata leloroFcfic. 
Voglio veder di levargli la fanciulìefea maraviglia , la quale gli fa 
dire, che '1 noltro Veri. Cardinale nel libro Antiqui Libri Mif- 
farum &c. col fegno del carattere piccolo dà per aggiunte dopo il 
fecola ettaro fiafi tutte le refie de' Confi fori . bc il giudicali! ne- 
cellario al mio intento , farci qui vedere , clic le Fette de' Con- 
feflbri ( notate con maggior carattere ncll' accennato libro in_. 
comparazione delle fcgn.ite con minute lettere ) non fono si 
poche , die polla il critico dire con verità , che ti fino fona- 
te ijuafi tutte col caratteri piccolo. Ma dallo pur' effe pi-che, 
quanto ti vuole. Può forfè da ciò ìnlènrlì, the per mito il 
iecolo Vili, non follerò celebrate dalla Chidà Felle dc'-o.Ti/f/"- 
/oriì Ognun vede ; , clic per una tal conlcgucnza fi richiede- 
rebbe , che non già poche, ma h;«<ij Feftività di Confifurc (uf- 
fa -quivi notara con maggior carattere, e the non ip.i/i t-.iu? , 
ma affano tutte 'con minute lettere vi fufièro legnate . Or fc 
le Felle de' Martiri , che negli .incitili Coditi troviamo deferìt- 
tc , lòn foche in comparazione di quelle , che dopo fi fono ce- 
lebrale , non aitante, che in fino dal principio della Chiclà ab- 
biano i Mattili ricevuto l'agri onori ; qua! maraviglia dovrà 
cagionale, che quefto culto a poJii Confffori fi novi dato per 
tiino il fecolo Vili, le neppure l'otto il Pontificato di Boni- 
facio IV, Poiitefite del lètolo VII. avea la ditela cominciato 
ad onorare b loro memoria . 

Vili. Quanto finora ho detto, confermerò coli' autorità 
del gran Cardinal Bellarmino, il quale nel Capo XX. del li- 
bro II, de M:jsi apertali co' lumi di S. Agolfino , c d' Inno- 
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Cm-.VHL cenzo III. la via , afferma, clTerc cofa ccr/#« 3 , che gran tem- 
po dopo i Martiri cominciarono i Confitfvri ad eflcrc pnbblka- 
meme onorati dalla Cìiieià: e la più aulici memoria di que- 
llo culto, che potè egli trovare, fi fi quella del canone jS. 
del Concilio 1. di Mogonza, celebrato nell' aunosu. lòtto L' 
Imperio di Carlo Magno. Si legge in quello canone un cata- 
logo de' giorni follivi: e benché già corrclle il lécolo IX. del- 
la Chicli. , pure non lì reggono gitivi annoverato altre Felle 
di CoKf.fiori, fc non quello de' Santi Martino, e nemigh. Tanto 
può per ora badare al Ccnforc, perche conolca, che h ca- 
gione del filo troppo fanclullcfco, ma altrettanto ardito c_i 
l'candalofo errore , per lo lìic circollanzc, è fiata quella iua_» 
imperizia , onde ha fc io ce a mente creduto., che tale , quale-* 
oggi lì vede , debba fernpre clTere fiata l' ecclelìalrica discipli- 
na . Quello grande inalili* , e ugual Teologo ha una- ììupcnda 
pratici della fìoria ecclcfiafiica . Ha fatto bene a renderli no- 
tai, perché non fi làpeva abbalìanza il gran telato di nuova 
dottrina, che Ha rincliiufo nel fuo cervello. Con un Zibal- 
done si pieno dì errori bilbgnava darne contezza a ila Repubblica. 
Crilliana per illuminarla . 

* V. 

L Nel Cap.V. della Ceniura , e nel S. ta. della PJcapiro- 
Rifbafla- si Ci. fazione, dice il Canfore , che il Veti. Tornali " CONFO-K- 
poV.JoiliCen- „ MAN DOSI a' Novatori viene implicitamente a negare la_j 
fan, cali. rS. „ peri edizione di Aleffandro Severo , ed i Martiri , clic lian- 
dclli Ricapito- it no patito inciti, nonno regi lì rati do alcuno nel l'ut» Codice 
ì.\™t\i\ ìnt-'ii' " Galiano; nell' Antifonario "di S, Gregorio ..non dando que- 
, Un 1 , tolti ad alcuno , tacendolo di S. Califtò , polii iv. unente 
Scvero.cdtGiu- „ detraendolo a'Santi Tiburzio-, e Valeriano , od- applicando 
ITsno A pollata. „ a S. Utbano il tìtolo- di Confcllbre „.. Cosi il maledico Ccn- 
forc fogna errori ne' libri de' Papi, e ne fa reo il Cardinal To- 
rnali . Non lì giunge .1 capire dove batta la verfuzia del no- 
ftro Oflcrvatorc in Far qui di nuovo entrare la VcrfecH^jom di uhi- 
fand'o sor™, della quale il Card. .Tornali non ha mai parlato 
né chiaro , nè ofciiro : e i libri da lui pubblicati , trattano dì 
liturgie, e non di perlccuzioni .. Siccome il Con tote non paia 
a calo, bilbgna, che qui ci Ila qualche gran ni i fiero . Co- 
munque lì lì.:, fattoli egli avanti, v' incallì,! anco la frrfem- 
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ims-dì Gialma epopea , c pana a dire, che il Cardinale --CacVIII. 
„ cosi .pure a favor di quella opinioni;, che nega 1' aperta 
„ perfecuzione di Giuliano Apoftata iuoccidcntc alla pag.iej. 
„ del Ilio Codice Gelavano ( i» 60 detto più Volte., che non è 
„ SFO del Cardinale , mi di San Cetafio Vomefce , e delU Chiefa 
„ notnum ) .di il l'olo titolo di Confeflbrc a S. Donato , dopo 
„ aver dichiarato , die Martiri nel Codice lteflb non fono 
„ chiamati , fe non quelli , che con effettiva efEufione di fan- 
„ gue erano morti per Crifto „ . Tante cole fa dire il Ccnfo- 
rc ì Ma vediamo , fe fono In maggior numero i !uoi fpropo- 
fìti, ole fuc parole. 

II. Io non credo , che ci fìa uomo sì rozzo , e falvatico, 
il quale non fappia , altro cucte il pubblicare un Codice , e al- 
rro 1' cflcrne 1' autore . Altto il dare in luce le colè rcgiltrare, 
altro il regifirarvele . Altro il riferire gli altrui delti, o l'cric- 
ti , altro il dite, o feri vere del proprio . Ma fi c pur oggi tro- 
vato un uomo fi materiale ( ed è quelìi il Ccnforc ) il quale 
rozzi/Urna mente ogni colà confondendo , vuole, che gli errori 
da lui per la i'ua cralfa ignoranza fognari nel leggere fcnza-i 
intendere U Codice di San Gtlafio , c 1' Antifonario di S. Gre- 
gorio, fiano veri errori dui Vcn. Tomafi , clic gli ha dai i alla 
luce; come fe quelle verità, die noi leggiamo nella Sacra 
Scrittura , dovcliero da noi cacre attribuite a chi ne ha ordina- 
la la /lampa. Procediamo con gìuliuia.. Con fommo,c facri- 
lego ardire fono farti rei in quelta caufa gli accennati Pon- 
teiicì , affai più clic il Ven. Tornali . Ma veggiamo tè quel- 
li veramente fieli rei . 

1IL Se il Santo Pontefice Gelafiol. colfuo volume de' Sa- 
gramiiiiì avelie voluto dare alla Chiefa Romana un Libro di 
.Ansati , o di Storia ecikfujlia con una perpetua ed elatta me- 
moria delle orribili tcmpeflc, clic la Cliielà prima del fuo tem- 
po avea folk-mite, allora si, che, quivi non trovandoli veftigio 
di perfecuzioni folto beffati !-o Severo , e Giuliano jlpoflzttt , po- 
trebbe dirli, che quelle vi follerò implicitamente r.tgjtc , M«j 
poiché l'intendimento di quel Pontefice altro non fu , elio 
ei dare alla i'ua Chiclà un lempliec Mcffjlt , noi dobbiamo in 
quel volume cercare i riii Liturgici , da 4ui preferirci , e non gli 
cimali , e la Storia delle perfecuzioni . Ma' che lari poi il voicr- 
vcla cercare con quella leggiadra maniera , con cui il Ceti- 
fjiC ve la cerca? Fi fow implicitamente negate , die' egli, quelle 
li 1 due 
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Cap.VJIL due ptrfrctivtmi . £ perchè? Pwchà non ti 6 regnata alcun mar- 
tire, che in quelle abbia patirò. Se tale acculi è giuda, ella 
va addotto al Pontefice Sari Gclafìo 1. che ha fimo il libro 
pei ufo della lua Chiefa ; e non gii al Card. Tornali , che lo 
ha pubblicato . Ala dunque è vero , che col non regimarli il 
munire in irn Mefile , Ci niega implicitamente il fuo Martirio ! 
Ma come può negar vili implicitamente il imnirio , le la., 
fua ccgaKÌoi:e uni) può tr.itiì daltrondc , che dalla negazione 
fletti del inatticio? Bilognerà4irc, die nel nolrro Mellàie Ro- 
mano mpticiuincr.te li nielli il martirio di tutti quelli, i qua- 
li non vi fon regi (Irati , i quali al ceno fono aflaiilìmi , perchi 
i Aleffdi no" iòne Martirolayj ; nj 1 . .'Wi , eì M attirataci fono 
LtgguMrj. Mentre il Ccuibic (là calcolandone il numero fui 
confronto del Martirologio Romano, io palio ad avvertirlo, 
che lì compiaccia di leggete un poco meglio il Codice di San 
Gclafio , perché vi troverà due Mcllè particolari per la Vergi- 
ne e martire S.CCiìlia , la quale l'otto jtìejfjain Severa ( fc- 
..n.iji.j. XI. condo il Baronio ) foftemie il fuo. gloriola mirtina ; una prò- 
^ priadella fua Vigili* , 1' altra della fua felli. Dipoi lenza pre- 

cipitate in paralogifmi all'ai peggiori de' già feopcrti , vegga 
di provare, che dal nientovaro'volume li nieghi imphà:.:ùai- 

te la pcfecn^iane lòtlo Meffandra Severo: la quale egli dicej , 
che vien negata da' citnfcwjìi ; e tta quelli entra il Poutclicej 
San Gclafio autore di quello libro . Non comprende il diva- 
rio) che palla tra il dire Tcrfem^iene di ^Hcff-ndro Severo, 
Terfccu-rioae SOflO Megasita SC^ro . Santa t ecilij Ili nei fa- 
crofarao Canone della Mena, e iiiun Cattolico, ne citrico è 

bio il filo gloriole martirio , atwlbto da tutta Vanghiti! il 
dire poi, che ciVa abbia l'offerto l'otto Aurelio, Alelfmdro, 
Commodo , o Diocleziano , ciò nulla imporra , e meno pre- 
giudica alla memoria di sì gran Santa. Per citare libri, facil- 
mente comuni al Cenforc, vegga il Fiorentini nelle note al 
Martirologio. Lucertele pag. spi. i Menci della Chicli Greca., 
ai xxt 1. Novembre pag.jj*. i Bollandoti ai xiv. di Aprilcj 
pag.aoj. le Liturgie Toniaiianc della Giliola Romana pag-17^- 
e 197- Ma Ibpra tutto olìèrvi un poco il P. Gio; Garnctio 
(il quale al certo noti fu Cinfiuffa) nelle note a Mario Mer- 
catore toiu.i, pag.260. col. a. Il pellegrino e muk'rioi ìir:;>ci 
zelo del 3Wie Cultore quella volta mi ha trattenuto un po- 
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co troppo a fuggcr irgli quello , clic forifc non lì alpcnava - 

IV- Vengo ora all'Antifonario di S.Gregorio, al qualej Cv Vili 
oppone tra gli altri delitti , 1' avere il Santo Pontefice t attuto 
li titolo dì martire, nominando S.Caltjlo, e f averlo f sfusamente 
DETHyfTIQ ai Situi Tibur^io, C l'alenano . Cosi è detratto quel die 
non v'era .11 Ccnibrc cipri me quello fecondo errore, come diverto 
iljl pr uio iiiìaii Cjiijloi c vuole , che la pura omillione antica di. 
quel titolo, iìa una proporzione per affatto negarlo. Ma le 
quella propulsione non fi trova giammai riè in quel libro , ne 
in alcun' altro , pubblicato dal Ven. Tornali -, con qual buon,» 
Fede richiedali aiuto dalli; menzogne per moltiplicare le ac- 
i i Mi o:!ì.-l- vi uno buiic, (e li legga nel inedclimo Anti- 
fonario di '.an Gregorio il Martirio di que' Santi . . ' , 
V. Hicordil! qui il Ceuloru , che nel precedente Paragra- 
fo abbiamo veduto, non edere Ilare dalla Chicli celebrate^ 
Felle ad onor de' Conftjfori prima del fettimo l'ccolo . Da ciò può 
egli dedurre, che S. Gregorio cITendo (laro Pontefice nel fello , 
non. ha potuto nel Aio Antifonario notar Felle di Confederi,. 
e che quelle , che vi fi leggono , neccA ària mente debbono- 
creder lì aggiunte dopo. Ora poiché de' foli 1 Mattiti li celebra- 
vano Felle, era in quei tempi ba fievolmente indicato ed. et 
predò il Martirio de' Santi col fole* indicarti ed cfprimcrlì 
la toJennirà, cPle ne facca la Cliicia . Cosi nclli Antifonario 
delio Hello Pontefice, che vediamo nel ionio V. delle lue Ope- 
re , non lì legge altrimenti ci'prcHb il titolo dì Martin flclle- 
R , iii\i:.i de' Santi Cattilo, Cornelio, Cipriano , CCiilia , Cirtame , 
e di aliti ruoltiUìmi. Altri pure moltiUìmi ne troveremo in fimii. 
auiia notati nel Sagramenrario , che ci refrain quel medciìmo* 
tomo. Se dunque nò 1* Antifonario , né il Sa gra me ura rio to- 
no rei di negato manine a qttc' Santi per l'accennata ragione, 
né pur quello Antifonario dello fieno Pontefice, dato iu luce 
dal Ven. Cardinale, può reo giudicarli di tal delitto . 

V. Che conftffòri fieno chiamati i Santi Urbano in., 
quello Antifonario, e Donato nel volume GelaGano, quello c 
un'errore chimerico, nato e crcfciulonel capo del Ccnforc. 
Il nome di Cntiftffore qui lignifica vero Martire, ficcotne nel 
Capo V. di quella Ditelo, è (lato largamente dichiarato, dove 
fi e veduto, che de' Fedeli ancor \ ivi fi chiamavano altri 
Cm:jì /Turi , .-lui Martiri . Qik ili (1 chiamavano Cnil //".n , che innan- 
zi al giudice arcano cooreflàta la Fede, ma lenza verna loro 
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Cap.VHI. dihgio ; lijrii,i quelli, che fofferto aveano alcun grado dì 
Martirio , confermando coftantemenre la fatta confeflione con 
alcun patimento per Crifto . Si È provato , che cinque fono i gra- 
di, o le fpecic del vero Martirio a ma che quella ragione 4 più 
propriamente partecipata daT« frinii gradi , che da' Ànc «Itimi . 
Che quc'puri Coufèjfari dopo la lot motte non ricercano dal- 
la Chiefa l'acro culto , ma bensì quelli , che Confcffòri , e Mar- 
tiri erano (tati per qualunque tic' cinque gradi di martirio . 
Che più foventc, come più propri a meni e , lì nominavano Mar- 
lin quei Santi , che a' frd frimi gradi appittcncvailO , e Configuri 
gli altri, che a' due ultimi . Che nondimeno cflendo pur 
quelli veti Martiri, e quelli veri Confcjjbri , non lafdavauo di 
chiamarti alcune volte ( e lenza crrotc ) confi/fori i primi , e 
Martiri i fecondi. Clic finalmente eflèndo la difciplina della 
Chiefa , e l' ufo di tali voci aliai noto a que' Fedeli , perciò 
non erano gli antichi Padri , e Scrittori Ecdcfiafticì grande- 
mente iòlleciii di attribuire , c di diftinguerc lemprc così fot- 
tilmcntc i menzionali titoli ; onde avveniva , clic alle volte 
tutti i delti Santi indifferentemente lì chiamavano , e notava- 
no con titolo o di Martire , o di Con/efihrc , c lòvcnrc fcnza_> 
veruno di quefti due titoli . E per non valermi qui di altro 
d'empio , che di s. Urbano ;.ei lòl CanfiJJbre è nominato quello 
Santo Pontefice nel Martirologio di Bcda , e nell' Antifonario 
di S. Gregorio , di cui favelliamo ; ficconic ni Confcffare , nè 
Ma-tire (i legge intitolato, ma con quelle fole parole notato, 
Xatal. S. Vrhani nell 1 Antifonario dello (kflò S. Gregorio , in- 
lirico nell' accennato quinto tomo delle lue opere . Altri clcm- 
pj oltre a quello fi addurranno nel figliente paragrafo . 

VII. Una nuova fanialìma, dal Ccnfore per li tuoi fini 
reconditi lavorata a capriccio ad criceto 'di aver , clic combat- 
tete con vantaggio, li e l' interpet razione da lui data a quelle 
parole dei Vcn. Tornali intorno a' legni di antichità nel < Co- 
dice di Gelafio : fiiforf ci prifeo Etctcfix ufi, SS. Felix in Tintii , 
& MarctUei Vip*. qutifangiànem non /Metani, band Mirtytesfed 
couJtjTorcs appclUntitr . Aia già nel medclimo Capo V- ho dimo- 
iato , che :il Ccnfore non ha punto iaicl'o , o non ha volu- 
to intendere la maniera comune del ben parlare , quivi tifato, 
dal Servo di Dio , il quale con quel fangaintm fondere, inten- 
dendo il dare la vita , altro non volle cfpiìmerc , le non quel 
medclimo, che poco fi ho detto , cioè , che anticamente fi 
ufa 
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ula-va chiamare Configuri quei Martiri , che erano moti! dopo Cap. Vili, 
aver Tonello alcuno de' due ultimi gradi di martirio, come lì 
trovano fpefìb nominati i Santi Felice , e Mimila Papa ; e più, 
fpcflb-, c pili propriamente Mattili quei Conjijfori , elle aveano. 
lafciata la vita o fatto la violenza de' tormenti , o dopo ef- 
fe rc fiata hitrìnfecamentc applicata loro la proflima cagione 
della lor morte: il che non Iblo, non è errore, nu è certi ili - 
ina verità da me piena meni e provata . Voglio finire con San 
Paolino il quale cosi cantò di San Felice Nolano. 

ycSus adethercos t SANGUINE marty b o no re s . 

§■ VI". 

H Ricapito landò il Ccnlbre nel §.19. il Cap. 6. della iùaj 

Ccnfura , cosi fcrive : DilU diferfa ,. c f/efiò contraria maniera , j 
colla quale ne' Imi Coditi bà riferiti notali i Soliti Sommi -pontefici * fSSjifjS" 
Martiri , riffa provato „ favore de' SfcwKvf , the qunft lutti i non £ J R]™?^.. 
fn«o IJailiii dì fanone , 0 non lo fono in ìnoilo temilo, 0 the non ilonc fopraifo- 
fotte flati creduti Martiri fempre di tutti , onde fi poga dubitare di 
quello, ebe in ferità fono flati. Anzi dalle cole delie nel Ca- le Reliquie dt' 
poV. di quefia Ditela refi a provato, che il Ccnlbre non fa né Maccabei, 
di Lutino, né d'Italiano: ed olirà a ciò nel Capo VI. reità pro- 
vato , che non intende fc Hello , quando 01.1 lihcmiice con deri- 
soli i 1 argomento negativo , ora ne .inoltra gravo paura , ed or. 
portolo puerilmente in bocca a' Novatori , conchiude, che_> 
^fetar di qnrfii refia pronto, che yiaf, tutù i Sommi Venefici 
Martìri 0 non fono Martiri di fan&t ,. » no» lo fono 1.1 modo tonno, 
0 non fono flati creduti tati fempre da tutti .- 

II. L'unico pregio-, che io trovo lem p re nelle ragioni del 
Ci ideo-,, fi è , I' efTer clic unte fondate in mere viiìoni, c in-. 
]-i ;iiLÌpj , il cui minor, male è la falfità . Appunto da principi 
di tal natura dipende quella ultima fua conseguenza , la quale 
dalia ricarìr ola/itine deil.i Ccnfura io hò qui riportata. Tri 
ie altre falle imaginazioni (già riprovate) dalle quali il Cen- 
ibrc fi nalcerc la. fua proporzione , una è il doverli onnina- 
mente attendere i foli titoli delle Fede de' Santi , notate negli 
antichi Codici , per potere affermare con fodo argomento il 
loro Martìrio, (e vi fi' trovi' deferirlo il titolo di Martin : e che 
dove un tal nome non legge-li clpieflb , retti provato , chc-i 
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Or. Vili, quel Santo, o non è Martire, o non era allora creduto Mar- 
tire, Che quella Ila la mente del Ccniòre, potrà ognuno ve- 
derlo nel detto Capo VI. della l'uà Ctnfnra , o nel Capo VI. 
parimente di quella Difda , dov' è Ulta abbondcvoltnentc cf- 
pofta , e chiaramente rigettata. 

111. lo non voglio omettere di ricordare al nollro fallo 
Metafilico, clic le vero fu He il fuo principio, non dai foli 
Codici, pubblicati dal Veti. Tornali, ma eziandio damolriflì- 
me altre anticlic memorie noilrc remerebbe fermato ciò , che 
egli vuol quindi olliuatamcntc e ((Altamente inferire a favore 
de Novatori. Ballerebbe a qucftf^ftr-J" intento loro il iblo Sa- 
gramcRtario di S. Gregorio, dove ne' titoli delle Felìc noiu 
hanno 11 nome di Martiri i feguenti Santi Pontefici , ^lefian- 
tiro, Muretti», Caligo, Urbana, Martellina, e Felice: né incuoi 
Santi Tiburtio, y alenano , Jf.rffi.no , Evengo , Tendete , Gordiane, 
Ifimato, Tktro, Bafilidc , Cirino , labore, T^a^arìo, Mano, Mar- 
cttliano , Gertafiu , Vrotafro , T.etcflò , Martiniatta , ed altri : né 
le Sante Trìfc* , jfgicfc , ed altre. Anzi rcltcrcbbc più fotte- 
mente prorato, clic nel tempo dì S.Gregorio non follerò cre- 
duti Martiri t& S.CiiV/fs Papa , né S.fclice Nolano, ncS. Tra- 
ceffi , nè Mattini**» ; dachù in quel Sagranicntario non Iblo ne* 
.titoli delle loto feftivitl, ma neppure nelle Orazioni, ni iru 
altro fi Icggonoqurvl Dominati Marti,! , o clprclTì ì loro ma ■ ti- 
ri . Meglio ancora da Iblo «'rato di aufiffare , e non n cu" accen- 
narli (blamente le Felle , tederebbe provaro , che non Tempre 
da tutti fù creduto Martire S. Marcello Papa, perche nel Ino 
Vflìcio, iècondo la telìimonianza di Amalario Fortunato, fù 
per gran tempo cantato dalla Chiclà di Trevtri ne! Rclponfo- 
rio ; Idtoauc ,n Stadio pnfimr , Domini Jtfu Cbriffi Canfcfibr effffiHi 
cft . Che non Il'mprc da tutti fù creduta Martire S. Lcocadia , 
perehè Ibi onf.ffi.e ella trovali nominata negli Ani del Con- 
cilio IV. Toleiano. Clic non (empie da turti fù creduto Mar- 
tire Felice Nolano, pcrclie fol cotifeffort fu chiamato da San 
AjiOltino, da Gregorio Papa , cdal Tmon.Ic f ;c . l.o fieno di 
altri itìlaillìmi Marmi relkivbbc provato perla Urani Metafili- 
ca del Ccnlbrc, il tpàk in tal guifa per la fua rro PP o grolla 



IV. Un'alno principio, niente meno imuliro. !i (India que- 
llo buon uomo di farci imparare. Fi Vuole, che ne' veri an- 



Cardinal Tomàsi. 137 
tìchi Codici ccclcfìaftici non debbano trovarli meno Fede, C*r,VH-!- 
che ne' moderni . E perchè divedo da qucfto fu ìl giuflol'en- 
timcnto del Vener. Tornali, egli e flato dall' ira fofpimo ad 
cfclamare, che il Servo di Dio tnofira il fno GE^IO , portato' fem- 
fri a ptiittre per più gemi,» , t fi* antico gmf Codice, in cui .... 
hi rincontrato il minor culto de' Santi . Dio buono ! Può darli tin* 

accecamento maggiore di quello! Non riporterò qui 1' acere- 
feimcnto delle Felle di tutti i Con/efori , fatto dopo il tempo 
di Bonifacio IV. nò pure tutte quelle Iblcnnità de' Santi Mar- 
tiri , che di tempo in tempo fono fiate aggiunte; onde ca- 
lando di fccolo in fccolo, anzi di Ponte/ice in Pontefice, 
fc ne legge fempre maggior numero ne' Breviari , e ne' Mef- 
fali più frefehi, che ne' più antichi. Voglio folo accennare.), 
che aliai meno Pontefici Martiri fi trovano nel Sagramen- 
tario di S. Gregorio , che nel nolìro Menale . Legga il Ccnforc, 
e rilegga tutto quel Sagrarne ntar io t nè vi troverà alcuna di- 
stinta menzione, nonché particolar AleiTa, de' Santi Romani 
Pontefici Cleto, Marcellino , L ino , Anacleto, EvariSlo , Telesforo, 
Igino , Tio 1. binicelo , Solerà , Cajo , F.lenterio , Vittori , Zeffirino, 
■Pon^iano, Lucio , Felice /.Se li riguarderà il mimerò de' Papi , che 
infino al tempo di S.Gregorio erano flati coronaci del Mar- 
tirio, non fono quelli sì pochi, che abbiano potuto nafeon- 
derfi agli occhi del Canfore, talché poflà tolcrarfi quel teme- 
rario fuo detto, le non per la verità, almeno per la bum* 

V. Ma qual buona fede , qual verità può mai crederli ul. 
chi ha tatto una volontaria, c libera tcllinionianza apertamen- 
te filila , e bugiarda ? Dice il Confo te , che il Ven. Tornali 
nel Capitolare degli Erangelj paj.tSS. Ita affinato fuori di prepos- 
to , the le Heliquie de' San:: rt/.irr, v.cl tempo di S. Leone non ri- 
posavano nella Cbitfa di S. "Pietro in Fintoli : e ebe poi non accenna 
n*> meno il quando quella TriniUzhnc fia frinita . Già nel §. IV, 
del Capo VI. di quella Dif.f.i ò fata cviden temente moltrata. 
la fallirà dell'ima, e dell'altra patte di quella proporzione ; 
e colla flellà evidenza e (lata «pofla la foni ma dislealtà , ond' 
ella è Hata alfcrm.ira ; eflendo incredibile, che il Cembro 
non abbia veduto il propofito di quella ode tv a zio ne , e Ìa_. 
notizia del tempo , della cagione . della occafionc, e del Poh- 
felice- . da cui turano a quella Chicfa trasferite le RcJiqvikj 
de' Santi Maccabei ; le quali caie occupano la metà della pa- 
k S gi- 

l 
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Caj.VUI gina i ss. djl Cenfore lìcflÒ Ietta , eliminata , c- citata. 



§. VII. 



iij t ' r - Ndl'uftaiMopcdUzionc, fitta nel Cip. Vii. e ricapi- 
tai*, zo. 101313 ncl tifila Centura, fi dice, che il nolìro Ven. 
Ricjpiio- Cardinale "contro la perpetua coftumanza della Chiefa Ro- 
ic fopij ij: „ mana , c la Traditone ■ dell' All'Unzione corporea delia Ma- 
F au j\,,\, - n d rc a j jj>io f battezza per amieliillima la voce Ttifitio in 
'"■V'"- vece dì jftmptìn , die pretende trovata in antichi llìmi Cu- 
„ dici ! c clic con ciò aderendo al I no M a bi 1 1 onc rh Veglia l'errore 
„ di Ufuardo , e d' Adone , e d' altri- pochi, picnilìimamcntej 
i, tri gli altri dai Cardinal Barom'o confutato „ . Non avrebbe 
il CeiHòrc dato acconcio compimento al gran falcio delle 
l'ite carte, Te piti verace, o meno disleale, che non fi'i nelle 
altre lite accise, in quell'urina cxli li tn:lV n-.init'ethro . Ma 
quello, e tutto il reno, clic egli aggirane nei citato Capo Vii. 
fii gii diuintarnente eliminato , e biennemente rigatale., nel 
Gapo VII. di quella bìftft , di cui ricorderò qui foto alcu- 
na co!à per farla ritornar nella memoria dell' AeciriàtoTÈ .. 
■'■ ti. Leggati da capo a' piedi nonché il luogo del Baron io, 
riportato dal Cenlbtc , ma ogni tomo , ogni pagina , ogni li- 
fica dc'luoi pregia t iflìm i Annali, e non lì vedrà inai cognato 
1' ufo della voce Vaujaiio in vece di jt$imtptio ; anzi neppure 
s'incontrerà mai quel nome. Crede il Cerifere di avervi tro- 
vata la voce Tmf.ttio , quando vi ha veduto lenito Darmilìa. 
Ma il doitiflìmo Franivi fà vedere , che all'ai meglio con quel- 
lo, che con quello nome è fpiegata Y ^tjpia.%i»nc della gran 
madre di Dio. 

HI- Ninna maraviglia pertanto dee recare il trovarli nel- 
le antiche memorie Eccl eli artiche , che la Chielà oltre ali*-* 
fcmpre ufata voce ^fffitmptio abbia anche adoperata quella di 
paufatio per dinotare una iftefla colà -, fé pur qualche precetto 
non fi legga nella granitica del Cenfore, per cui s' inCegni , 
che adoperandoli talora alcuna parola , perdali perciò , e di- 
ftruggafi l'ufo di tutte le altre , clic lignifichino lo fleffo. 
Per tillringerci alla fola Ch ela Romana , leggiamo lènza ma- 
raviglia fuL-miiia de Tavfatimte S. M.ms ne' d::e aniiehìflìiiii Ca- 
lendari Romani, dati in luce, uno da Monfignor Leone Allac- 
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ci, valorofo ( cnon ridicolo.) difenlbrc ile' dogmi, c de' riti <Gte.VIlL 
Romani ; e 1' alno dai P. Frontone Canonico Regolate 4i Sane' 
Agoftino, in un' Evangcliftario della Bafilica Vaticana, eia 
un antico Mclfalc Valliccllano; Vigilia v.mfjtiaaii Sanila Matite : c 
s-iaBx Mm-ìx Taufttio in un voi u min ol'o .codice Vaticano, il<]ua- 
lc anticamente fu della Badia di tarfa : c cosi altrove . Non. 
c dunque il Vcn. TomaG, che battoli la tace Taufiaia in ve- 
ce d' jlffumptio ( come fogna , o mente l'acculàtorc )J nè con-» 
quella VOCC fi rifaeglin terrore d'Vfimdo, e d'adone, confuta» 
dal Cardinal Baronia. 

IV. Ben Tapca quelìo zclantilfimo Cardinale la dottrina 
falciataci da S. Ilario nel libro li. de Trinitate , ove dice; lu- 
men nibil babet crimini! , quod fenfum non ptrtnibat ^cligionit. A. 
Santo Adone e ad Ufuardo, come nel capo VII. è flato difte- 
lamcntc provato , neppure rimproverò II Baronie il fcmplice 
ufo della voce Pomicio in vece di queir' altra ^iffumptia , l*j 
quale fi trova anticamente applicata anco a' ianti. Ma al 
grande Iftorico non piacque, che quei ducMartirologiftìavef- 
l'cro adoperata la voce Dormititi per lignificare , clic non fi ti,- 
peva , dove il lànriffimo corpo di Maria fi trovafiè ; e ciò non 
come lor dubbio , o dì _pochi, ma come iénfo della Chicfa- 
Anzi egli dptcDàraeate ididiiafa E che Dormititi in vece di *tlf- 
fnmpiia fù bene tifato da S. Giovanni Damafeeuo, come fi ve- 
de anche nel Breviario Romano , ed altrove . Ala egli ilice, 
che quella voce non ha che tate col Icilio di Adone , edi Ufardo , 
perche i Padri con tal voce dinotarono anche la gloria del 
puriflìmo corpo di Maria: an foruflì muti efiir exemflo forum, 
qui iuta Dermiuonem iàcrimt ? Sid me sebii bajjifmedi fiffragatitr 
cxcwplum , cimi aliotjui fratina Damifecnut , ■& alii , qui /JOJJMf- 
TloijtM ditalini , ci ijmcb uni -cum tarpate in taluni ajfitmptam 
aperti rifiati fini , nec , ut ras , id «fornire dnbiitn,stint . Quindi 
lenza fo!>ctto di errore noi leggiamo Dormitio in vece di ^tf- 
f,<„,j4i,> nelic opere di molti antitlii Padri; nel puro Martirolo- 
gio di Bcda picflò i Eollandifti , nel Menologio dei sirlcró, 
e nelle note del Pamclio all' iipiiìola 24. di !>. Cipriano vctlò 
il fine del num.ij. 

V. Or qui apprenda -ad argomentare così meco il Can- 
fore . II Cardinal Jjarouio dice , che 1' ufo della voce Dormiti» 
in luogo di féjpmptia non può giovare al lènto di Sant'Adone, 
e di Vfuardo , perchè quel nqme può aldi bene lignificare 
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Gap. Vili- C come prcITo i Padri ) anche la gloria del corpo di Mach , 
Giulia il Ccnfore, fono Anonimi Dominio, e Tjufatia. Di qui 
dunque riconofea , che fecondo il Baroni o , l'ufo delia voce 
•panfilio in luogo di Jfjimptio non può giovare al lento di Ado- 
ne e di Vfuardo perché quel nome può lignificare anche h 
gloria del corpo di Maria i quantunque non fondiamo noi 
quella credenza fopra la nuda voce afjiimptio , anticamente 
comune ad altri Santi , e poi rimarla per eccellenza alla fola 
beatiflìma Vergine, Noi ci fendiamo -nelle cofe, e nella pia 
credenza e pcrltiafioue di lami lecoli . Quello , che dovrebbe ba- 
llare al Cerifere , a ine non balla ; ma le feguenti proporzio- 
ni io aggiungo a quella Ina maggiore. La gloria anche del 
corpo di Maria è più chiaramente lignificata dalla voccvmì- 
fatio , che dall' altra Dormii io , come di fopra fi è veduto. 
Dunque è cofa chiara, che I' uib della voce "Panfilio non può 
tearfi a favorire il Icnfo di ehi li appoggia alla voce Dormititi. 
Ma ft tal fenfo non- può clTer favorito dall' trio della voce 
Tanfaiio , come mai potrà favorire il detto fenfo l'averla folo 
copiata dai Codici Romani de' fon» mi Pontefici , nollri mae- 
ftriì E l'averla poi copiata dogo cento volte aver riferirà laj 
parola ^jfnmptia in quel mcddimo libro , c iteli' altro più an. 
tico di San Gelano : anzi ben quattro volte in quella IìcHìj 
pagina 132. del Capitolare degli Evangclj, nella qual fola vedeli 
riportato il] nome ■Pan/niìo? Quello però è quel tanto, che "ri 
Cardinal Tornati non ha già latto, ma che hanno fatto i 
Santi Pontefici, e che fi legge ne' loro libri Liturgici, da lui 
per gran mercé divulgati. Mi ciò hanno farro,. il dire dell' Av- 
verfario, contro la perpetua cojltnmmp ietta, Cbiefi e U tradite- 
ne dell' Jlffmixrpnc corporea Mia Madre di Dìo per rifscgtizrc l' erro- 
re di vfuardo, e d< Mone: il quale per altro è Santo, c mef- 
lò fra'Santi dal Cardinal Baronio, e da tutti. Cosi il Ccntò- 
K con gran malizia acculando il Vcncrabil Tornali , (acrile- 
gauience accufa nel tempo ftellb i fornmi Pontefici . 



§. Vili. 

CSrMone del- 
la prcfciii; Di- I. Finalmente colla follia veroofìtà prende egli commiato , 
fifj - dicendo 1 noJefla mente , clic -yieilc paio- Ir pachi cofe, the «' 
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Aie cuiifipnti iilin del Cardinal Tomtfi (anzi odia Santa Romana 
Chicià ) ha tfftn>Mt . Soggiunge P oi > clic * c " c foraima ieW ut 
Ire , anche degne dì offcrraiiaBc , ma che ha credule , eia le rifri- 
tta Per il FINE.,, che fi PRETENDE , baffoni pi A iti bifogxa. Na- 
tili il macchinalo fine, (he fi pretende. E io dico, che quelli pu- 
re Ibno e,V immenfi errori , che io ho avvertiti nelle m.iiii'.nii!;- 
Die Olfcrtayoni dell' acc li latore , lenza pregiudicio degli alni, 
che ho laiciati pattare in gran numero , degniffimi ancor' elfi 
di offìrvazionc . Ma perche Tono mero ufiani , e sfoghi di rabbia 
milìliiati ad una folta e continua malcdicenza , e non gii dif- 
iicoìiii .ragionevoli , io non ho creduto neceflàrio 1' inferirgli 
tutti Ìli quella Dififa , nella quale ho lblo prerclb inoltrare la 
purità della dottrina del nollro Venerabile autore. Che poi io 
abbia mena in luce la pefiima tede , la col/evale ignoranza , e la 
incredìbile temerità dell Dfferratote, ciò è provenuto da forza 
di conlegiìenza . I» crimine hurefcoi mlt qnemqHani effe paiemem, 
dicca San Girolamo. 

II. Molto impropria al certo farebbe fiata quella carità, 
che lotto il l'uo manto avelie voluto ricoprire la mala fedo 
di quello imbrattatore di carta, e che ci avelie impedito l'cl- 
porrc con le più autentiche guitti fi caziuiii , qualmente le co- 
lè da lui addotte , fono tu;tc (alfe ùilieme con quelle ialini 
e si manitclte aecuic , fiere calunuie, e infamie orribili , da lui 
inventare, per li /io; fini, e prccipitolàmeiite colla Imgua , e col- 
la ptnihi (parie contro di un Diorto , e morto fantamnue ; contro di un- 
innocente, contro di un- Cardinale dcllaSani* Bimana Chiefi, e_> 
contro di lui gran Setta di Dio. Perciò uiuno dovrà certa- 

giufta', e' nee°iraria Dtéià, contentarli multi' iniqui , & de <knti- , 
■hai Uhm «uftrtliam prsdam. Gli alili poi , vilmente da lui lace- J 
tali , io credo , che fi pregieranno d' andare in compagnia del 
Cardinale, conolciidociaicuno, che inlbmigliajui feriti; c uug- 
gior gloria l'ciTcr vituperati , clic lodati.- 

III. E come potea mai riputarli limàbile chi ha voluto 
fatii giudice, e ctn/oie di dottrine, che mai non lippe, ne cer- 
cò mai dì làperc o leggendo buoni libri, o confìgliandolc- 
nc con chi ne avea Ietti . Nè ftia egli ad opporre il vantato, 
nè mai creduto alimi tornando , a- lui ingiunto ,di dover fal> 
jrieatc un si vcleuofo U'.tlh , ficcarne non ha avuto- alcun li- 
guardo di efporte. nella Illa rozza c menzognera dedicatoria ; 
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Gu'.VUI. poiché non iì pratica mai di dai ordine, che lì ferivano fa- 
tirc, piene di vili e obbrobriofe importiate centra i moni, contrai 
Cardinali ,C Cardinali decorati col glorkri'o titolo di yenet a/rìli.L al "ciò 
poi dì avvertire , che il comando tii dovere fcriverc ( anche bene ) 
l'empie fiippone in altrui 1' abilità di lipere fcriverc , ma non la 
conlerifce, lìccome non digli occhi ad un cicco chiloclcg- 
gc per guida . Ami io fon li cu ri (rimo , che non eflendo al- 
cuno, al quale non fia notoria la fomuia imperizia dell' Qjfcr- 
Tdtsre, 'ninno può mai ellcrne fiato si poco informato , che ab- 
bia potuto arrivare ad eleggerlo in qualunque moda per L si 
Cfie.a.6- fatte incombcnzc.il folo udire il l'uo nome, bada a movere 
Ognuno a dirgli fubiio ; quia in feicntiam rcpu'.ìjli , rtptlUui le. 

IV. Con qnal configlio dunque poteva mai dillimulai lì 
l' inudita liberta, che il Ccnfore Ci e prefa di abufarfi anco di 
gran .nomi ad efretto di dar credito alle me falliti manifeirc per 
inferiate a man diva ,comc roaliziofo fautor di Eretici , un 
rcligioSuìmo Se/va di Dia , anzi un Cardinale, la cui profonda, 

ed intemerata dottrina ccclclìaftica , 1' riempia* irlim a vita e la 
prciiofa morte, gli hanno conciliata in Roma, cnclle vicine, ej 
nelle rimotc contrade una comune e collante opinione di fan- 
ti ti , vivendo tuttavia si gran numero dì concordi e irre- 
fragabili tcftimonj , che la lòfìcngono ? L' autore del Libello 
ha tentato d! ofctirare , e dal canto l'uo aftano diftruggere» 
quella chiariilìma fama colla fua infcliciflìma fatira , fenza ri- 
cordarti della rinomati Mima legge del taglione, ferina e nata, 
con noi e col mondo, e con tanto più rigore clèguira da_> 
Dio , quanto e minore il penfìcto , che alcune vohe fe ntu 
danno gli uomini ; mentre quanto più giulii, altrettanto a lui 
cari Ibnoicalunniali. 

V. Ma per confulionc dell'arroganza umana, la quale 
prrfumc di formar finilho gitidicio delle cote , che ignora , c 
con ciò pafià a vituperare ftolramcntc le materie più làcrc, vo- 
glio qui ìnfegnarc all' accufatori alcune particolarità, da lui 
vergognofa mente ignorate, il dotrulìmo , e rei igio fluì mo Pa- 
dre Mabillonc ( niuna delie quali doti compete a chi iniqua- 
mente lo lacera ) nella prefazione alla Liturgìa tì.iì.it.in.i ef- 
pone i punti i-i;cvai)tiiTi:iii delia nolira fiii:iliima Fede, iquali 
in confutazione de' moderni eretici , li trovano chiaramente 
fondati ed efprcfli ne' Cottici de' S,icram:r,t,iij rosi .7//.™/ : C fono 
la Trj/fuJlfOjritHie iteli' Eitiar:ft;.i , U prifa^j itile del vero Corpo di 
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r il Trinato del Somma ■Pontefice . E pur fi trova genie si poto 
i e capace , che ola vituperare , e calunniare orrcnda- 
: chi mette in luce teforisi incarnabili in conferma gel- 
iti cartoli dw ? Si trovano perfone si accecale dalltr jpre- 

4Ì proprie, che deridono, e biafimano col nome -dj 

e itccbk qiiclti ecclefiaftici monumenti , eonfen'atici dai. 

noiìn maggiori per tanti fctoli, come preziofi depofiti delkj 
Tr.id;^otte~'c d./lq-!:,,., ddii cbirf-i'ì È non fi fa altro, clic l'u- 
t:!).j:i:.:He lattuio ibi ::ndia , e mette alia Ime, quj!i 
chHo (Uiiiiinicnro de' notiti dogmi U dovctTc cercate nc.ie une 
i.-*>*f , c non nelle vettbitì E ci tocca Cernire, e anco iejigere 
1* tCChiiOrf, Temati, r ATTENTATO * TMuft , e anco li 
CABALA <f< Toaap, f ci atterrale il -pn«nte dei Vicarj di Gri- 
llo > F. the qtteiti é un uomo di dottrine Jlo-re? Il (ò-o pen* 
l'atei, nonché iÌJÌic quelli dcliij frenetici c fanatici , mi fa 
tremare 1 Exfnrgt Deus, jadìca carfani marni Dio illumini Gmil 
gente, e perdoni al Cerubrc il grave fil^i. da lui commetto, 
e io fendalo dato nello i.rivctc c fcr correre le f.ic catte. 



quilla (.tilliana D./V/a ho avuta altra mira, che di propugnare 
a mio potere r innocenza pubblicamente affilila. In line io- 
Ibrxopongo il tutto al ^«Ano .,, t ,, t ^Ue de: Commi» Pontefi- 
ce, e dvlla Santa Romana Ove fa , e Sede Apofloiica, mia vc- 
uetata madre, non clTtndo io giudne , mi iemptice dtftnfore 
colina iiii ha volulu farti .n-m(jroir, c.fwJ'n, dando elargen- 
do con tanta loqua. iti per vere e inconculTc le lue falle vi- 
lioni ad eletto di fegnalanl (pcilifat finigià «<>'• ) con que- 
lle milìctio:c , ma prive arri, con» Zelante , c uopi itole ( o 

per dir meglio inrtwcrr) di nuovi eretici, e di ntiine creile, 
delie quali ugualmente, che delie facre verità, egli e i:r.pcr|. 
io, e mfeiiciJliino cor.ofe:torc , per intanto ciafeuno può giu- 
dicare ben impiimcntc dalle paiole eoppofa oni, c'liattciia_, 
quello fuo liandalofo libello, da lui decantato , e portato 
in giro per informazione del volgo. 



IL FINE. 



A chi avrà letto. 



Il cóncorfo delle pedóne impazienti di avere qtie-| 
fta Difefa y non dà tempo di notare gli errori, che vi 
poffono effere feorfi . Se ve ne faranno, fe ne fari 
l'emenda nella imprefiìone feconda, già principiata. 
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